



Digilìzed by Google 



OPERE mmORI 


MELCHIORRE GIOJA. 


.^4*aréo. 





OPERE MENORl 

DI 

MELCHIORRE GIOJA. 



Digilized by Google 


Digitized by Google 


OPERE MINORI 

DI ^ 

MELCHIORRE GIOJA. 


^ouo?ne ^4iario/ 



CONTIENE 

» 

I F&ANCEsi) I Tsoischi, 1 Russi m Lombabdia; biscorso storico* 

POPOLARE. 

DiSSERTAZIOIIS SCL PRORLEMA , QUALE OBI GoVBRM LlBlRT UBOLlO 
C(U|aiVOA ALLA PELlCtTA* DELL* ItALLA. 



MDCCCXXXUI. 



4 


Digitized by Qoogle 


Digilized by Googl( 


I FRANCESI , 

1 TEDESCHI 9 I RUSSI 

IN LOMBARDIA 

OiSCOXSO 

STORICO.POPOLARE. . 



Gioji. Opert Minori. Voi. JV. 





Digitized by Google 


Digitized by Google 




Jncorruptam Jidem profusis, nec amore 
qmspiam, et sme odio dicendus. 

Tacito, UÙL 1. i. 


,^^lcune persone, forse più ignoranti che 
malevole mandano in giro tanti lamenti sullo stato 
attuale delle cose, tessono degli elogi si sfarzosi 
al passato, vanno cosi lungi dal vero nell’ apprez- 
zare i Francesi, i Tedeschi ed i Russi, che credo 
dovere d’ uomo savio e di buon cittadino l’esporre 
rapidamente e senza color d’ eloquenza una serie 
di fatti relativi agli oggetti più importanti della 
società , acciò più retto giudìzio ne emerga e più 
sicuro, (i) 



(i) L’autore dell’opuscolo = 1 Ronumi in Grecia = non 
potendo parlare alla ragione parlò alla fantasia. Invece d anno- 
verare esatUimente i fatti, invece di esporti sgombri d" ogni 
nùscuglio straniero, e pesarli sopra imparxiali bilance, il die 
è un po’diQìcile, s’accinse a pingerli, a colorirli a capriccio, del 
che nulla di più facile. Alla realtà de’ personaggi e delle cose egli 
sosUtui dei colpi di scena c delle allusioni. Ora allorché la descri- 
zione artificiale d’iin oggetto spinge il pensiero sopra altri e li 
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* « . * . , » 


1 . 

^4ili e Ci.iumcrcio. 

Dopo il 1796, epoca dell’arrivo de’ Francesi, 
lutti i rami dell’ industria hanno preso maggior 
vigore in Milano, e ne son'o comparsi de’ nuovi. 

' La manifattura de’ galloni e filo d’oro decaduta 
sotto la Casa d’Austria, torna a risorgere e fio- 
rire; l’arte di fare le carrozze si è estesa e per- 
fezionata; i nostri telaj battenti che nel ,1790 
montavano a i8:ioj ora sorpassano i 3 ooo; le 
stamperie si sono aumentate dei doppio, c il nu- 
mero de’ torci] j monta attualmente a 1 13 ; nei 1796 
non v’ efa in Milano che una fonderia di càratteri, 

acceona da lungi j il lettore che gusta (ulto il lùàccre delle appli- 
cazioni e se ue applaude, è grato all’ autore die glielo procura, 
in coDsegui-Dza prontissimo a dargli ragione. In questa disposizione 
d'animo, basta un lampo di somiglianza per indurre l’impaziente 
fantasia a credere afTatlo simili gli oggetti più disparati. Quindi 
chi scarseggia di raziociiq e di fatti , deve chiamare iu soccorso 
le illusioni del romanzo ; chi ne abbonda , deve tenersi religiosa- 
mente all’ esattezza della storia. Il primo metodo è (piello che osa- 
rono i ciarlatani di qualunque specie e piace ai ragazzi ; il secondo 
è quello che riebiedevasi ne’ più severi tribunali di Grecia , da cui 
Ogni digressione era sbandita ed Ogni fior d’eloquenza; è il me- 
todo della iilosofia e della buona fede. Dunque l’ autore del soprac- 
ceonato opuscolo doveva seguire il primo metodo; io a]l’op|)a«to 
il secondo. 
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dopo r arrivo de’ Francesi ne son comparse cin- 
que. Abbiamo erette le fabbriche di vetri , cristalli , 
sale ammoniaco, sale catartico, vetrìuolo ceruleo. 
Dei Genovesi ci hanno portata l’arte di fare le 
faccielte ai diamanti; degli Svizzeri ed un Fioren- 
tino hanno organizzate tra noi le nuove macchine 
per l’espurgo e filatura del cotone; un Francese 
è venuto a tingerci il cotone in rossa, e liberarci 
dall'estero aggravio. La popolazione di Milano e 
Corpi Santi, che nel 1795 era 138,936, attual- 
mente monta i 4 a,o 34 - Si è aumentato il numero 
delle offellerie, dei caffè, dei teatri, dei mercanti 
di mode, e dall’altra parte sono scemati i vendi- 
tori del pane di formentone ; i facchini che pria 
del 1796 non mangiavano a colazione che sem- 
plice pane di mistura , attualmente uniscono al 
pane di forraento qualche frutto o vivanda di 
cacio o salume^f È diminuito il numero de’ giuo- 
calori al lotto, il che prova diminuzione di prer 
giudizi nelle classi medie; ma le giuocate sono 
più forti, il ohe indica aumento di superfluo nel 
basso popolo. Il dazio de’ vini forestieii ; le pri- 
vative nazionali dciracquavite e rosolj producono 
di più che per l’ addietro, si è dunque esteso di 
più il consumo di questi oggetti non necessarj. 
Dunque si è •aumentato il numero delle persone che 
hanno un supei^luo disponibile a lom piacere; per- 
ciò sorgono nuove case in tulle le contrade, s’a- 
prono nuove botteghe , cresce l’ eleganza ’ ne’ mo- 
bili e nel vestito, la popolazione per decenza, per 
pulitezza, per vanità .si è ines.sa più al largo negli 
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alloggi. Le stesse ca.se della plebe più spesso im> 
biancliite non sono più nude d’ornamenti ^ e quasi 
dappertutto, scomparse le carte dalle fìnestre e 
botteghe, sottentrarono i vetri ed i cristalli. 

Il felice innesto delle arti manifatturiere alle 
arti campestri aumentossi da -alcuni anni; rim> 
menso consumo che ne fa la centrale dà valore 
ai più piccoli prodotti del suolo: i prezzi de’ ge- 
neri cresciuti -d’un quarto, (eccettuato il prezzo 
del formentone ) fanno rifluir sulle campagne mag- 
gior quantità di denaro che per l’ addietro; quindi 
il contadino che non mangiava pane di frumento 
che quando era visitalo dal medico, o ne’ giorni 
di Natale e di Pasqua, attualmente ne fa uso 
quasi in ogni scllimaua ; quindi non ne' giorni di 
festa soltanto va munito di scarpe, di stivaletti, 
di buoni abiti , ma giornalmente ; quindi sono 
comparse in varj borghi nuove botteghe di telo* 
rie , drogbetti e pannine . .’, e in altri si veggono 
stabilite delle beccherie che non v’ erano dicci 
anni fa , o le beccherie già esistenti vendono vi- 
tello e manzo, mentre dapprima non vendevano 
che capre e castrati. 

L' anione della Lombardia agli altri Diparti- 
menti, che attualmente formano il Regno d’Italia, 
la facilità di smerciarvi le sue derrate accrebbero 
il numero de’ carrettièri, de’ barcajuoli , de’ fac- 
chini, accrebbero l’industria, il commercio, l’a- 
gricoltura, giacché ovunque s’apre un canale di 
smercio s’apre una sorgente di produzione; perciò 
le nostre navi scendendo per l’Adda, pel Pò, pel 
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Ticino, cambiano le merci de’ SvÌRZcri , de’ Gri- 
gioni. con quelle degli Stati ex-Sardi e Piacentini, 
coir Agogna, ,col Serio, coll’Alto Pò, col Vene- 
ziano ; e se lo smercio del nostro setifìcio in 

Allemagna venne diminuito, ottennemmo più che 
abbondante compenso dal commercio interno , 
come lo prova l’accednato aumento in tutti i rami 
d’iùdilstria. Quindi anche Pavia possiede maggiori 
botteghe di produzione e.di smercio che nel 1796, 
e, ricevette nuovo vigore e lustro dacché la Lu- 
mellina formò parte del nostro Stato. 

- Sul fìnir dell’aprile del 1799 comparvero i 
Tedeschi e i Russi in Lombardia, e vi rimasero 
per i 3 mesi. In questo periodo di tempo intiSi- 
chirono le arti, e fu sorpreso il commercio da 
universale -paralisi ; non poteva la cosa aver di- 
verso successo; i.° perchè il soldato russo e l’al- 
lemanoo succido, zotico, spilorcio non conosce i 
piaceri della vita, Qè le. arti che li procacciano; 

percbjè le armate austro-russe portando seco 
Wtti gli attrezzi di guerra, o fabbricandoli coi 
loro. agenti, non somministrarono ai nostri artisti 
alcun travaglio. Nella prima e seconda venuta de’ 
Francesi si videro , varie volte sugli angoli delle 
contrade gli inviti de’ capi sarti che offrivano tra- 
vaglio ai lavoranti ; al tempo dogli Austro-Russi 
non, si vide,, mai un invito simile; 3 ." perchè il 
denaro, principale agente del commercio, sparve 
dal pubblico al comparire delle cedole di banco 
di Vienn;», sopra le quali farò in appresso ulterior 
cenno; 4" perchè i moltiplici saccheggi eseguili 
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dagli insorgenti e dai soldati ,' le immense requi- 
sizioni d^ogni genere, il modo barbaro ‘con cui 
^ron raccolte, le gravose non interrotte imposte 
misero a soqquadro le città e le campagne, cac- 
ciarono dai solchi gli agricoltori, tolsero gli agenti 
al commercio, ed all’ industria i necessarj capitali, 
nè parlerò in apprèsso; 5 .° la commissione di po- 
lizia che vedeva le tracce della perfidia negli abiti 
di moda; i suoi fulminanti 'decreti* che cadendo 
principalmente sulla gioventù e le persone di ‘spi- 
rito e di gusto, costrinsero tanti cittadini ad alp 
bandonare i palrj lari; il decreto 3 1 uglio* '’i 799 
che espulse dalla Lombardia tutti i forastieri giunti 
dopo l’epoca del 1796, l’altro decreto ancora più 
gotico che chiuse 1 ’ università di Pavia, scemarono 
i consumatori degli oggetti di lusso, fecero rifluire 
molto denaro fuori di Stato, ed impedirono d’in- 
gresso a quello che era solito entrarvi. 1 commis- 
sarj austriaci non avendo mai voluto ' permettere 
il libero trasporto del sale pel Po , la Lombardia^* 
il Piemonte ed una parte della Svizzera pagart3no 
il sale a due soldi l’oncia. Il grano turco èd il 
riso , alimento principale de* miserabili contadini, 
fu tolto loro di bocca per pascere lautamente 
l’ austro-russa cavalleria. Le incrédibili dilapida- 
zioni di quell’armata fecero montare i grani a 
prezzi esorbitanti, mentre decadevano o manca- 
vano le mercedi degli opera).’ Anche le carni in- 
cari rono a segno che molti ne spogliarono i ca- 
valli morti per farne vendita furtiva in Milano, 
come consta dall’avviso del II. Ufficio di Sanità 
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7 oprile i8òo. I carivllieri e i cavallanti chtf'ira- 
sportaiio gli attrezzi delle armale, e che sotto la 
Ripubblica Gsalpina otleiievàiio pagamento e fo- 
raggi, non ebbero dagli Austro-Russi nè' fieno , nè 
lezioni; il bastone, faceva il saldo alla lista delle 
spese, ed 'era T ordinaria gratificazione alle fatiche- 
Al saldo eseguilo col bastone uni vasi il titolo Mi 
giacotóivo abcreditore : gli osti principalmente Tòt- 
tennero molte volte; quindi furono chiuse le oste- 
rie di campagna, nè vitto ritrova vasi pe* viandanti; 
nè foraggi per le bestie da soma e da tiraglio. Al 
minimo rumore, gridavasi ecco i Russi, quindi 
vedevi fuggir le persone, nascondersi le ^ robe, 
trincerarsi le case, unirsi di notte sotto lò stesso 
tetto -uomini armati- alla dif<isa,-nè osar uscire 
che a giorno avanzato , nè» affidare ai campi e 
prati le bestie*, le quali in conseguenza o moti- 
vano di ìfhme «nelle stalle, o ricusavano quel poco' 
latte; da coi traggono qualche vitto le povere fa- 
miglie idrcampagna. Le sponde del Po occupate 
P^C. ^^àlche tempo dagli insoigenti, tulle le strade 
costantemente Ma soldati , la cui principale abilità 
era di rubare, quale poteva essere il commercio* 
in Lombardia? , « > r . . ... 

! La provincia Pavese in una mémoria relativa 
atte» nequisizioni spedita a Vieiina dice: a L*agri- 
» coltore spogliato per forza e senza compenso 
« de suoi generi , delle sue bestie e de* suoi la- 
voratóri; maledice il fondo e 1* abbandona.... ■ 

»» Non può esservi còmmercio dove sussiste 
« un sequestro generale di tulli i generi e di tulli 
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» i' mezzi di "trasporto in tulle le città e porli 
j» amici e nemici j... 

n II metodo delle requisizioni ' usato dajU 
» Austro-Russi è il flagello dell’ agricoltura , del 
» commercio, e d’ogni disciplina militare. Egli 
» divora in un anno ciò che può bastare pel man- 
» lenimento deiramiata per quattro, e consuma 
», la riproduzione de’ fondi per dieci anni, rovina 
» Tarmata e la disperde, semina in tutti i rami 
» dell’ amministrazione confusione, discordie, ar- 
» bilrj , disordine, malcontento, sorgenti funeste. 
» di peggiori conseguenze. » ^ , .a 

L’agricoltura, le arti, il commercio interno 
ed esterno, la pubblica e privata sicurezza rice- 
vettero mille profonde ferite dagli insorgenti. I' 
vagabondi, gli oziosi fi fuoruscili, i banditi, i la- 
dri, gli assassiiiii composero queste masse sedicenti^ 
cattoliche t obe. erravano sulle sponde del Pò e- 
nelle valli del Milanese, vivevano a spese, dette' 
comunità per cui passavano , saccheggiando di; 
giorno e di notte le case degli aderenti' alla Fran- 
cìh', e trovando simili aderenti ovunque trovavano 
occasione e facilità di saccheggiare. Questa cana- 
glia infesta agli agricoltori cui rapiva il bestiame, 
agli artisti che disturbava con subiti timori , ai 
commercianti, perchè fece sparire dalle strade la 
sicurezza, questa canaglia che parlava di religione 
commettendo mille barbarie contro i pngionien 
disarmali, di legge portando dappertutto il disor- 
dine, dell’ imperatore austriaco falsificando le firme 
tedesche, di inorale commettendo ogni specie di 
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violenze nelle remote campagne, questa canaglia 
chiamata dai generali austro-russi in nome della 
religione, si copiì finalmente dell' odio universale, 
e, fu. punita militarmente. Mille dociunenti inediti 
provano la verità delle antecedenti asserzioni; amo 
però meglio addurre dei documenti pubblici che 
non ammettono replica, (i) 

„ . . , . . . ■ I • . • 


(i) Ecco in qual modo parla degli insorgenti l’ autore dell’o- 
pera che ha per titolo = Avvenimenti politici ^ ecclesiastici, 
militari e civili della città di Bologna e suo territorio dal- 
t ingresso delle vittoriose truppe Austro-Busse accaduto li 
3o giugno 1799 in appresso = Bologna MOCCIO, per le stampe 
del Sassi, con approyaaione. 

Tom. I, pag. 9. •< Gli insorgenti che vagavano armati per 
» la città , incutevano timore ; già alcuni cittadini avevano sofiTcrto 
» danno ed insulto dalla loro bceuia ; nissuno ' riputava sicure le 
• strade , come molti neppur le case. » 

Pag. 13. •• Gli insorgenti introdottisi nella città (Bologna) 
» con imponente numero minacciavano la quiete e la sicurezza 
» de' cittadini. Resone consapevole il sig. generale Kleneau ordinA 
» la pubblicazione d’un proclama, il quale intimò a tutti gl’in- 
». sorgenti medesimi d’aUiandonar tosto la città, e di recarsi al 
» luogo della loro destinazione, con avvertenza che sarebbero stati 
n rigorosamente puniti coloro ebe nel partire o nel marciare aves- 
« sero osato di commettere estorsioni od insulti qualunque. » ' 
Pag. i4- » Sortì un manifesto, col quale venivano eccitati i 
» bottegfaieri , ed i negozianti a riaprire con sicurezza i loro fon- 
» dacbi. Temevano ancora la rapacità di alcuni tra gU insorgenti. 
» In fatti malgrado le date disposizioni proseguivano molti di co- 
» storo ad offendere le altrui proprietà. » 

Pag. i5. « Nel vegbone del gran teatro fu gridato viva tim- 
n peratore, viva il generale Kleneau, morte agli insorgenti, 
n II generale non intese abbastanza . e stimò di avere comuni co- 
» gli insorgenti i popolari applausi. Questo, disse, mi mortifica 
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Alle suddetle estorsioni commesse dagli 'in-' 
sorgenti conviene unire le altre molto maggiori e 
più cosUintenienle dalle indisoiplii)ate e faiueliclie 
truppe aiistro-russe. DifTatti l’avviso i.” agosto *79' 
dico: « Siccome ad onta de’ rigorosi ordini J con 

J . ■ » 

t 

• * . . I* 

» di troppo. Vi fu tosto chi lo avverti dell’ equivoco. Se ne com- 
» piacque , c replicò bene , assai bene. » 

Pag. a8. « Gli insorgenti continuano in varj luoghi a depre- 
» dare le altrui sostante. » .< 

Pag. 5i. “ La mattina del di i3 luglio fu reso noto alla 
M Reggenza che alcuni muniti d'ordiue ansthaco, si presentavano 
» ai lattari , ed agenti dell’ amministrazione del fondo di religione 
» ili Budrio, in Ruzzano, in Montcvcglio , ed alui luoghi , ed 
» esigevano tutte le derrate, i bestiami, i mobili, c tutte insieme 
» le rate o decorse o in iscadenza. Passò il rapporto nelle meni 
» del sig. barone colonnello d’ Aspre, Egli vide nel fatto una vio- 
» lazioue de’ divieti esistenti e proclamati. Fu proclive a Credere 
» che le vantate firme tedesche fossero (abilicale. » ' 

Pag. G5. <> I Bolognesi furono restii a comparire in pubblico 
» colla coccarda imperiale, perchè i primi a comparire adonti ’fu- 
» rooo gii sbirri, capi primarj degli insorgenti. •• ' 

Pag. 79. Nella campagna bolognese l’ ordine pubblico e la 
n quiete comuue oon erano totalmente assicurati. Alcnni nemici della 
^ » società e della virtù vagavano pe’ campi, cd interrompevano il ri- 

» poso de' benemeriti agricoltori. Si usurpavano di sovente il nome 
» di volontari ùnperìali, e ricopeiti d’un manto augusto trascorrevano 
» all’estorsione ed alla rapina. Abusavasi allora del titolo di 111- 
n sorgente , come crasi in addietro abusalo del titolo di patriota. 
» Le autorità locali non potevano far fronte al delitto, n ■ 
Pag. 79-80. « Fu organizzato, un piano di milizia forense per 
» rispingere i ladronecci , gli assassini » ^ estorsioni degli insor- 
» genti. » 

Pag. q4"9^- “ Malgr.vdo i rigorosi ordini promulgati , alcuni 
« insorgenti perjislevatio nel comnieltero. violenze cd estorsioni. I 
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>» cui resta espressamente proibito, sotto rigorose 
pene , a qualunque individuo militare' senza 
« eccezione di far pretese od obbligare i paesi in 
»*> via di contribuzioni alla consegna di carri, fo- 
raggi, vittovagìic, o altro qualunque siasi arti- 
« colo senza un ordine superiore, ^o un assegno 
« déir I. B. Commissariato di guerra , nulladirneno 
i> giungono tuUavia contìnui rìdami per eccessi di 
n òimil sorte.,,. » ' - ' 

* » 

I 

* * . 

* M 

» rìdami che il Governo rìdeyeva', 'erano forti ctj incessanti. L’ot* 

’i timo e vii-tuosissimo sig. Barone di Frimont ne fu* reso uflìzial- 

» mente consapevole. PubUici) tosto un proclama adorno delle 
» massime più giuste, c delle intimazioni più severe. Gli insor- 

» genti , diceva , hanno preso le armi cotitro il nemico pel solo 

» attaccamento che professano al loro sovrano. Hanno così mo- 
» strato un vivo zelo per la buona causa, e si sono col fatto di> 
» chiarati di odiare mortalipente la rapina, il disordine ^ il delitto. 
» Uomini pero di tal carattere, di tal professione non debbono 
M giammai farsi lecito di produrre eglino stessi nelle placide cam> 
» pagne la desolazione e T usurpamento. Qualora lo facessero, ri* 
M beili ai proprj sentimenti , traditoli del proprio istituto racrite- 
» rebhero fiera ed inesorabile punizione. Frattanto ad allbutanare 
M efficacemente le conseguenze dell’abuso micidiale delle armi si 
M vieta a tutti gli insorgenti de' paesi evacuati dal nemico di por^ 
M taric più oltre , ‘ e se ne rendono responsabili le lispcttivc co- 
» munita ; si ordina T arresto di (|ualun(|uc pel'^ona die senza Ic- 
» gittimo ricapito fosse rinvenuta con anni in qualsivoglia luogo. 
» c si avverte che saranno le armi stesse confiscale c punitone 
scvernuiente il delatore, c che le comunità, verranno condannate 
» nelle spese; si prescrìve di riguardare come un assassino da 
fy strada chiunque armato o no si arbitii di esigere con minacce, 
» e per forza viveri , od altro , c si dichiara che sarà trattato 
M come vagabondo chi sarà rinvenuto fuori del recinto della pio* 
pria comunità setiza la scorta d’un passapoito. ' 
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• II. 

Imposte. 

II vecchio che in tutti i tempi, in tutti i 
luoghi, sotto tutti i governi fu largo di lodi al 
passato , fonda il dritto di attuale lamento suU'es- 
sere le imposte maggiori che per l’ addietro. La 
buona fede vorrebbe che da una parte si calco- 
lassero gli aumenti delle imposte, dall’altra gli 
aumenti ne’ prezzi delle derrate e delle mercedi. 
Se questi reciproci aumenti seguono la stessa pro- 
porzione, la lagnanza è ingiusta; cresce l’ingiu- 
stizia, se l’aumento de’ prezzi è proporzionata- 
mente maggiore 'che l’aumento delle imposte. Ora 
ognuno sa che i prezzi su clii nel 1759 fu basata 
l’imposta, distinti in tre classi, basso , mediocre , 
ed alto , furon come segue : ( 

•Frumento L. io. ii. la 

Riso bianco . . • • » i 3 . i 4 - >5 

Segala «7.8. — - 

Miglio e mclgone ..." 5 . 6. — 

I prezzi attuali sono parimenti noti, e 1 imposta 
d’ allora era per lo meno di 20 denari; monta la 
presente a 62. 

Si obbietta che attualmente sono comparsi 
altri rami d’imposta, i quali dapprima non esiste- 
vano; ottimamente. Ma per non aggirarci in lunghi 
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calcoli, lasciamo da banda le somme che si pa- 
gavano per r addietro, e quelle che si pagano 
adesso, e diciamo che il presente è preferibile al 
passato se attuatmente è maggiore il numero delle 
persone cìie hanno un superfluo disponibile a loro 
piacere; io riguardo le cose in massa, e lascio da 
banda le eccezioni. Ora che tale numero sia mag- 
giore consta da fatti che ciascuno può verificare. 
V. pag. 3 - 6 . • • , 

Osserviamo ora il peso cui nella Lombardia 
soggiacque l'imposta diretta nel giro de’ i 3 mesi 
deir invasione austro-russa. 

t 

Per la seconda rata dell'imposta prediale di 
dei). 4 o> stabilita j sotto la Repubblica, non essen- 
dosi potuta eseguire l’ordinata di lei anticipazione 
sotto il Governo Cisalpino, come dagli avvisi 4 
e 9 maggio 1799, ed e.ssendo stata abolita la 
terza rata con avviso 17 agosto dell’ anno stesso, 
e così in tutto per den. 10 sopra scu- 
di 74,680,333 per la sola Lombardia L. 3 ,i 1 1,680 
Imposta straordinaria di denari 16 
con avviso la giugno per la sola città 

e provincia di Milano . . . »• 3,679,543 

Simile di den. 8 per tutte le pro- 
vincie della Lombardia con avviso 7 
agosto , escluse Brescia , Bergamo ,' 

Crema e Salò „ 3,489,344 

Imposta generale di den. 18 per 
il secondo semestre del 1 799 con editto 


Somma L. 8,380 , 566 
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Somma retto L. 8 ,a 8 o ,566 
3 selletnbre, esclusa la parte erogata 

pei cariclti provinciali 3,417,598 • 

Prestito di den. a 4 suU’estiiuo ge> 
nerale con avviso aa novembre, limi- 
tatamente alia sola Lombardia' . . . » .7,468,718 
Imposta generale per ratino 1800, 
di den. 4<>» come dall’avviso a t'eb- , . 

brajo 1800, per circa un terzo pagato 
sotto gli Austriaci, oltre i carichi pro- 
vinciali » 3,779,334 

Imposta straordinaria di den. 10 
con avviso 9 marzo, escluse le provin- 

cie ex-Venete . » 3,111,965 

Carichi provinciali, che formano 
parte del secondo semestre del 1799, 
e dei terzo dell’imposta generale 1800, 
in ragguaglio di circa il doppio delle 
somme sopra esposte » 6,000,000 

• ■ 

In tutto L. 3 1,053,071 

La questo prospetto risulta i.° che in poco 
più d’un anno l’imposta diretta fu caricata di 
circa denari cento dal Governo Austriaco. 

2.“ Che la sola Lombardia in tredici mesi 
pagò di più che tutto il popolo Cisalpino in mesi 
diciotto di Repubblica. DilTatU in questi 18 mesi 
tre milioni c più d’abitanti pagarono per imposta 
diretta 3 o milioni sopra un territorio maggior di . 
due terzi della Lombardia. 
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3 .° Ridicendo a termini pari là durata* del 
Governo Cisalpino ed Austriaco , risulta che sotio 
il primo l’imposta diretta in un anno s’arrestò 
a circa sette lire per testa , c sotto il secondo in 
egual tempo andò al di là di lire 3 o. 

Naturalmente gli altri Stati avranno subito 
eguale aggravio, e n’è una prova la provincia 
Bresciana, che 'in i8 mesi di Repubblica Cisal* 
pina , compresi anche alcuni resti del Governo 
ex-Venelo, pagò L. ^,^09,400, c in’ un anno jdi 
Governo Austriaco 8,74o>-^86. 

AH’anlecedenle imposta conviene aggiungere 
1.“ il particolare e ingiustissimo aggravio di 18 de- 
nari addossato ai compratori de’ beni nazionali 
con avviso a4 maggio 1800, ed esaltò almeno 
per la metà; ho detto aggravio' ingiustissimo, giac> 
chè oltre mille altre ragioni, la Casa d’Austria 
* ~aveva dimostralo col proprio esempio che un Go- 
verno legittimo può usare de’ beni ecclesiastici,! n 
caso di bisogno, e nei trattato di Campo-Formio. 
Ella aveva riconosciuta la legittimità del Gcfverno 
Cisalpino. 

Il prestito di 3 milioni sul mercimonio , 
voluto dall’avviso aa novembre 1799, mercimo- 
nio moribondo per le ragioni antecedentemente 
esposte. * ' 

3 .° La perdita dal 7 al 1 5 , e fino al aa per 
cento di più di 60 milioni di cedole poste in for- 
zata circolazione, accel^la dall’instabilità degli 
eventi politici , e dalle prepotenze de’ militari e ' 
Gioia. Opere Minori. Voi. IV, 2 
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commissari austriaci , che con mille superchierie 
vollero cangiare la loro carta coi prodotti del suolo, 
deir industria, e col denaro sonante. Di tale su- 
perchieria diede esempio lo stesso Governo; giac- 
che da una parte il j)roolama di Melas 29 apri- 
le 1^99 * ordinò che le cedole di banco fossero 
ricevute come denaro, dalK altra la finanza ne’ 
pagaménti della, diretta riceveva solo un terzo di 
cedole , dell* indiretta quasi sempre effettivo nu- 
merario. Acciò la finanza potesse pm facilménte 
spendere carta e ricevere denaro, il commissario 
Obcastelli con proclama del 23 luglio 1799 proibì 
l' esportazione dalle pivvincieMello Stato di Milano,, 
ed anche da quelle di Bergamo^ Crema e Brescia, 
tanto 'deiV oro ed argento in nStura sotto qualunque 
forma, e dei dorali, quanto delle monete d* oro e 
d'argento. Quindi tiitto il nostro denaro prese la 
strada di Vienna. Ecco in qual modo parla a S. E. 
il .Commissario Cocastelli l'Amministrazione prov- 
visoria di Cremona in una sua memoria del 4 In- 
glio f 799 : 

^ * 

M La Reggenza del fondo elemosinario di Cre- 
»> mona ci fa presente l’imbarazzo, in cui va a 
n trovarsi il. pio luogo, ora che li fittubili pagano 
« in cedole le pensioni de’ fondi. Noi troviamo 
« l’affare degno della massima considerazione, e 
>»,di efficace -provvedimento. Per una- parte il 
n corso superiormente accordato alle cedole non 
* »» permette aH’institnto elemosinario di rigettarle. 
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» Per r altra con esse non potrà distribuire il set- 
» tiinanale sussidio «ai poveri, se non procuran- 
f> done il concambio presso i particolari; e vedesi 
» ben dilBcile che si possa ottenerlo senza per* 
n dita. È notorio che li banchieri segnatamente 
» estendono alla qualità delle valute le assidue 
» loro speculazioni. Non è possibile che trascu- 
» rino di speculare sulle cedole quelli segnata- 
» niente «Iella capitale forniti di vistosi fondi, e 
n di estesi rapporti , e corrispondenze. DilTatti da 
» che i commissari di Milano hanno acquistato 
» grani nel nostro paese, si è visto crescere il 
» giro di esse cedole. Col proibitone concambio 
» alle casse j non potendosi 'considerar le mede- 
n sime perfettamente equivalenti al metallo co- 
n niato, chiunque per la vendita d|,’ proprj ge- 
» neri anteporrà dr ricever moneta anzi che ce- 
» dole, e pretende^ prezzo maggiore qualora abbia 
» a riceverle. Lo stesso approvisionamenta dcl- 
« l’armata, le spese che far dovrà il corpo, c 
» r individuo militare andranno a soflTrire una 
» vera perdita. Degnisi l’ E. V. prendere in con- 
» siderazione Talfarc, e compartire un congruo 
» provvedimento. Senza questo non solo incep- 
» pata sarà la distribuzione de’ siissidj a’ poveri, 
» ma gradatamente sortirà dal paese tutto il nu- 
’> merario , cui dagli speculatori si sostituiranno 
« le cedole (i). » 

* 

( I ) Se le cedole di banco m>ei>ano un cmrso facile ed eguale 
al denaro contante , se in nessun modo compromettevano 
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Conviene anche accennare i danni che por- 
tarono le false cedole di fiorini loo, che compar- 
vero in circolazione, ^ome consta daH’avviso 21 
giugno 1799. 

i’ùUeresse particoiare , come Jic* il proclama ag aprile V99, 
per qual ragione la circolare aa g>»gno anno stesso minacciò agli 
esattori la prwaxfone delV ufficio, il concambio delle cedole col 
numerario a loro carico, ed altre pene maggior^ ed arbitra^ 
rie se le cedole sostituivano al numerario esatto f 

Merita d’essere letta la circolare della R. Amministrazione 
Generale del Lotto 24 giugno 1799; eccola; 

« Arendo la Direzione Generalo delle Regie Finanze rilevato 
w che da alcuni ricettqri del lotto si sono presentate in pagamento 
>• del loro integrale debito tante cedole del banco di Vienna ; e 
•• riflettendo non essere possibile che gli introiti fattisi' in minuto 
» dettaglio possano essere stati in cedole; dispone che devono i 
« ricettori ver^e nella cassa di questa Regia Generale Ammini- 
» strazione i prodotti qnab li riccrono, coll’incarico a ciascun 
» d’essi di tenere giornalmente annotazione del numerario, quaje 
>• uniranno alle rimesse da farsi degli introiti alia cassa della sud- 
» delta Amministrazione. Non devono essi ricettori accettare 
n cedole se non coprono interamente il pagamento del giuoco- «• 
Ecco dunque la Finanza che per avere del denaro scredita ella 
stessa le sue cedole, rigeltaudule. Le stesse massime reggevano l'ara- 
ministrazioue degli altri rami dell’imposta s'i diretta ebe indiretta. 

L’ Istituto generale delle elemosine , sotto il titolo di Consor- 
zio di S. Omobono, nel 4 luglio 1799 scrive all’Amministrazione 
delegata di Cremona : 

u In forza delle vigenti prescrizioni non si ponno ricusare li 
M pagamenti che vengono eseguiti in cedole badcarie , e le ab- 
•> biamo ammesse quando sono state presentate alla cassa del detto 
» Istituto, persuasi di poterne avere il pronto conpambio alle re- 
» gie casse. ' ^ 

» Ci viene però reccntissimamenlc assicurato, che avvi ora 
H proibizione del ceveambio a dette regie casse, e questa notizia 
» ci richiama di avvertire, che conlinuandoù alla cassa di questo 
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• 

4.® L'epizoozia. Portala in Lombardia , dai 
buoi, che nel *796 vennero dalia Carìnzìa (i) , 
risuscitata da quelli che giunsero tieL 1799, si pro- 
pagò ^ si difTuse in mezzo ai disordini de trasporti 
e delle violente requisizioni. Airepizoozia conviene 
unire il Jaglione e cancro volante che si manifestò 
ne' bovini in varie parti del J\iilanese , e Jiifalmente 
altr^' pernicioso morbo che dominò ne' cavalli^ so^ 
pratlutto nel LódigianOj per cui perirono molti ^ ed 
altri rimasero inabili al travaglio j come* si espri- 
mono i delegati delle' provincie della Lombardia 
nella memoria i 4 «rebbrajd 1800, diretta a S. £. 
il sig. commissario CocaslelU. - ' • • " 

^ 5 .° Morbo contagioso nelle campagne. DìfTatti 
i deputati all' Estimo comunità«di Bqffalora, 

Ignazio- Calderari , Melcmiorre. Caccia , ' Carlo Pe- 
rego, in una memoida all' eccellentissima Congre- 
gazione delegata , dopo aver fatto presente che nò ^ 
in magazzino^ nè in paese esiste alcun genere ab* 
bisognevole per le truppe j nè denaro per prowe* 
derne^ dopo aver detto che i soldati e sani, e am- 
malati, e prigionieri venivano distribuiti a trenta, 

a quaranta per tutte le case anche di ciascun 

• 

*» Istituto i’ introitazione (£ dette cedole bancarie, e vìgeodo la 
n proibizione del concambio, Terrebbe conseguentemente ad essere 
*» inabilitata la nostra cassa al soccorso settimanale de’ poyerì , 

M poiché alcun assegno non giunge A fiorino, e quindi non può 
*> aver luogo la distribuzione delle stesse cedole per la loro ero- 
M gazione negli assegni elemosinarj. *» 

(i) V. Toposcolo del dottore Debò sulle malattie de’ bovini. 
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massaro e pigionante ^ soggiungono « che questa 
» distribuzione d’ alloggi ha cagionato un terribile 
» malcontento in quel popolo, minacciando al- 
n cuni armata mano la vita di chi ne rappresenta 
» la deputazione, è negando assolutamente di vo- 
» lerne più ricevere, esclamando, come è in fatti, 
n esseft dalle truppe derivato il contagioso morbo 
» che tuttora desola quel miserabile paese, mo- 
» «traodo chi il padre , chi la madre , chi il fra- 
» tello j chi la sorella , chi la moglie , chi gli uni 
» e le altre, cui questo contagio ha tolti di vita, 
n o tiene tuttora dubbiosi di loro guarigione, e 
n finalmente rinfacciando ai deputati perchè il 
r> paese non sia mai stat 9 reintegrato del pane 
» toltogli di bocca per4K*^n>are le truppe . . . . ■ 
» Quindi è che i deputati medesimi a scarico di 
*> loro dovere fanno per l’ ultima volta presente 
n a questa eccellentissima Congregazione i disor- 
» dini che nascono ed il bisogno ui^ente di so- 
». venzioni ed istantaneo provvedimento, prote- 
». stando che saranno imputabili a chi avrà do* 
». voto e non avrà voluto provvedere a tempo i 
n disordini che potranno nascere, tanto dairin- 
». tolleranza d’uno stanco popolo oppresso, clic 
». dal malcontento dèlie truppe, per mancanza 
». delle giuste e necessarie sovvenzioni , c dichia- 
». rando , che se non si danno pronti sovveni- 
». menti, essi intendono col presente ossequioso 
». ricorso di domandare formalmente la loro di- 
» missione, non volendo nè essi, nè i suoi più 
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» stare esposti alle, minacce e malcontento d’un 
» spopolo ainninlinato j nè alla licenza delle truppe 
» giustamente . initate. » 

6.“ Le immense requisizioni. Per dar.e un’idea 
della quantità straordinaria delle requisizioni ba- 
sterà il dire che, secondo l’asseriione della pro- 
vincia pavese nella citata memoria spedita a 
Vienna, lo Stato di. Milano ne’ primi otto mesi 
somministrò per 3o, 885, 435. ii. 3, trascurando 
gli articoli requisiti, e non giustificati da quitan- 
ze, il che porta 48 milioni circa in un anno. Ora 
lo Stato di Milano si può ritenere per una dodi- 
cesima parte dell’ Italia, dunque supponendo com- 
penso nelle ineguaglianze, il consumo deH’armata 
austro-russa* sorpassò i 4oo milioni. In questo cal- 
colo non sono compresi nè i generi spediti in 
natura dalla Germania, nè gl’immensi magazzini 
sorpresi all’armata francese. 

I sommi danni per le immense requisizioni 
erano aggravati dal modo con cui venivano rac- 
colte.* Ecco come si esprime la provincia pavese 
nella citata memoria spedila a Vienna. t< Che se 
>» in una placida discussione degli interessi del 
» Sovrano e de’ sudditi potesse ammettersi decla- 
» mazione sugli abusi e sul delitto, cosa non si 
r> potrebbe dire dell’ insultante maniera con cui 
-•> s’ingiuriano, s’arrestano e si bastonano gli am- 
S5 ministratori e sindachi delle Comunità , perchè 
» non eseguiscon l’ impossibile, delle incalcolabili 
» somme di denaro che si esigono giornalmente 
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». a titolo di spese d’esecuzione militare, delle 
» liquidazioni, delle somministranze che si s^n 
» fatte da alcuni commissarj di Provianda colle 
» pistole, sul tavolo, dei furti che si commettono 
» sotto pretesto della diversità dei pesi e misure, 
» delle quilanzc derisorie spedite in idioma te- 
» desco e russo “, e di cento altri simili abusi che 
» rovinano e disgustano i popoli senza profitto 
» dell’armata e del Sovrano !, (i) 

». » V 

(i) Crioiine ab uno disce onines , dice la Memoria citata 
nel testo. '<» Cello Magnaghi dì Garlasco. condusse ad Alessandria 
» un carro di fieno. Questo viene valutato undici cantara, com- 
» preso il peso del carro. Si stima in seguito del peso di can- 
M tara i 3 , e si fu debitore il Magnagli di cantara 2 di fieno , 
»> non valutando il consegnato. Egli si querela, ma la lite finisce 
» col bastone.' » 

Acciò non si creda che gli accennati insulti, (rodi e perfidie 
de* commissari austro-russi si ristrìngessero alla sola Lombardia , 
soggiungo r estratto d’ un promemoria presentato al commissario 
Cocastelli dai deputati .della Reggenza di Torino nel geonajo 
del 1800. 

«*.... Il Governo cui premea che si accertasse in forma Ic- 
n giltima il giusto quantitativo delle seguite somministranze , sia 
J9 per abbonare ad ogni contribnente il preciso suo avere, sia per 
»* far poi un adequato conguaglio su tutti li pubblici , e su tutte 
»* le provincie , ordinò che al tempo che si rimettessero i generi 
» alia truppa domandasse ciascuno le rispettive contente. 

» IMia non ostanti le istanze sempre fatte per simil fine, ven- 
>y nero esse «quasi sempre ricusate, c bastonati, e maltrattati, e 
» ridotti quasi a morte furono molti che osarono domandarle; tal- 
** che appena quattro o cinque per ogni ccntinajo se ne poterono 
» ottenere' con sommo stento. 

*> Queste poche sono poi ancora quasi tutte in forma illegit- 
n lima, esprimendo alcune per dono quel che si ricevette per 
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» Un’armata combatte valorosamente e trion- 
« fa; dne altre sono occupate, una a contenere 
n i popoli malcontenti per le vessazioni che sof» 
» irono , e l’altra ad assistere i commissari di 


» requisizione , e contenendo altre delle insipidezze , delle derisioni, 
•> ed anche delle espressioni poco convenienti, ciò che tutto po- 
li leva scrivere a suo talento chi dava le contente , giacché chi le 
>• ricevea non intendeva por troppo il di lui linguaggio. 

» S’aggiunse a simil procedere l’ orribile terrore incusso in 
» ogni capo di provincia , in ogni amministratore, in ogni segre- 
x 'tarìo de’ pubblici , moltissimi de’ quali od ebbero l’alloggio in- 
» solTribile di un eccessivo nnmero di soldati , o furono posti in 
Il arresto, o strascitiati qua e là dalla forza militare, perchè l’obvio 
» amor della Patria, perche il plausibil timore di popolari solle- 
M vazioni facea loro'rappresentare colle più vere prove alla mano 
» r assolala impossibilità di soddisfare alle enormi dure requisi- 
» rioni del sig. Riiprclh, a meno che si fossero ridotti assoluta- 
>’ mente alla estrema fame e disperazione gl’ infelici popoli del 
>> Piemonte. 

» In sì terribile stato di cose , malgrado che non dovesse im- 
» potarsi ai medesimi la mancanza delle contente sempre chieste 
» e ben raro ottenute, volendo ad ogni modo il governo far con- 
» stare della quantità , qualità , e prezzo dei generi somministrati 
•I nella fonna più leg.ile ed autentica, che permettessero le tristi 
» circostanze , ordinò per circolare ad ogni comunità di compilare 
» un distinto stato di tutte le fatte somministranze^ e di farlo 
r> quindi approvare e confermare dal corpo intiero dei comunisti^ 
» da tutti gl’impresari, preposti, distributori ed altri, che fecero 
» essi, 0 furono presenti alla fatta rimessa dei generi in un coo- 
» vocato consolare corroborato colla (Irma di due dei più savj, e 
» probi estimati , di quella del giudice , del segretario comunale , 
» ed anche deU’ofTìciale del soldo in qnq’ paesi, in cui la consi- 
»> derevoi popolazione apportava sua residenza. ■. ■ 

» .\ppunto da simili stati che inservirono tra li particolari 
n sommini.stranti c le comunità, e tra queste e l’uflicio generale 
>’ del soldo, per il rispettivo accertamento, delle qnantità’e prezzo 
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» provianda nelle requisizioni forzose. Queste due 
n ultime armate si potrebbero unire alla prima , 
» cessando le requisizioni, ed i popoli tutti riacqui- 
n stando il primo entusiasmo per il dolce Governo 

» dei generi fissato minore dei correnti , e dai regolari registri 
» delle regie aziende e della città di Torino, che hanno il loro 
» controllo dai contratti degli impresari , dalle liste dei preposti e 
f provvidenti, si sono compilati quelli che vanno qui uniti. 

•> Si rdeva da essi che l’ oppresso, che l’esausto Piemonte 
» dal primo arrivo degli Austriaci sino a tutto novembre , corri- 
» spose loro in danari, in generi, e in altre spese la somma di 
» L. 38,2 )0,474 (*) ) somma die pare miracolosa nelle sue attuali 
» e passate calamità , e si scorge che in quella compreiidesi 1’ e- 
»» gregio numero di sacchi 564, ?35, numero che aggiunto ad altro 
M forse più considerevole venuto dall’estero, pare avrebbe dovuto 
» mantenere un’armata quattro volte maggiore, se non vi si fosse 
» opposto un complesso di straordinarie infauste circostanze , c se 
K molti comandanti ai posti avanzati ed altri impiegati non ne 
n avessero lasciata con sommo loro lucro andar gran palle nei 
’> paesi nemici. \ 

» Nei medesimi Stati non ha credaUt^il Govei;^.i}ì. compren- 
» dere le immense provvisioni da gneixé; adoprate per ricuperare 
» le fortezze del Piemonte, e tanto mólO'poi le munizioni ^ gli 
M sdiioppi , gli ohizzi , U mortai , e li cannoni , che si esportano 
M dal medesimo , armi tutte che il re di Sardegna custode d’Italia 
» adoprò in questa guerra per difenderne finché ha potuto i do- 
li minj , armi di cui cou immenso cordoglio , con tcrribil sorpresa 
» se ne vedono ora a spogUare i miseri popoli piemontesi, che i 
» ministri di S. M. non possono calmare altrimenti , che colla spc- 
X ranza di una sicura restituzione ». , 

• * « 

(') Che sono in raopeta di Milano circa S7 milioni, succhiati in 
meno di sette mesi al solo Fiemonle da’ suoi vantati liberatori. Ep- 
pure di tutta questa somma non furono abbonate dal commissario 
imperiale Ruprecht , rhc 300,000 lire , allegando per il resto la man- 
canza delle contente in regola, per le cause rilevate in questa Memoria. 
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» Austriaco, servirebbero tli sDpplemento in caso 
» di bisogno — 

» Chi può contenere il soldato ministro e 
» testimonio di continue depredazioni? Chi può 
n metter limite alle requisizioni, alle quali si crede 
» abilitato qualunque individuo dell’armata? Quante 
» giuste provvidenze hanno dovkto vedere trasgrè- 
n dite i valorosi e savj comandanti supremi per 
n non compromettere il mantenimento deU’annata 
n a.ssidua esclusivamente aH’oflfìcio di Provianda? 

n La norma ordinaria delle operazioni degli 
r> ofTicj di Pro^anda è il bisogno del momento. 
)i La previdenza, la cognizione locale delle pro^ 
» viucie, le discipline in tutti gli oggetti, la giu- 
» stizia distribuita, e la yista del minor danno 
f» de’ popoli sono cose forestiere al detto ullicio. 
» Da ciò ne nasce una folla di disordini. I carri 
n per esempio del bresciano si mandano "senza 
« foraggi e senza denaro sino a Torino, e quelli 
» del torinese sino a Verona colla rovina sicura 
» dell’ agricoltore e delle bestie ; il fieno si requi- 
>1 sisce .nelle valli di Ticino dove non v’ha che 
« riso; la legna sul Lodigiano dove non v’ha che 
» prati — Si requisiscono i carri indipendente- 

mente dalle amministrazioni » 

La Congregazione delegata della provincia 
pavese in, una memoria del 3 agosto 1799 a S. E. 
il commissario Cocastelli, dice: « Dalla qui an- 
» nessa nota dell’ officiale di Provianda Hammer- 
» miller, e dal rapporto de’ nostri delegati alle 
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» fazìoui militari, cotnprenderà V. E. che dairuf- 
» ficio predetto non solo si pretendono le con- 
» dotte dei carri al di là delle forze della nostra 
» provincia, ma si pretende anche in un modo 
n che è offensivo alla premura che nutrono per 
» il sovrano servigio tutti gli individui della Con* 
» gregazione. Si 'è procurato in tutte le requisi- 
» zioni di soddisfare al possibile le interminabili 
» pretese di queir ufficio. Il frutto si è quello di 
» sempre ricercare , e sempre con termini più 
» gravosi. Formano oramai una gran parte del no- 
» stro protocollo i riclami degli agricoltori che som- 
*> ministrano i carri,... Per .maggior disgrazia l’e- 
» pizoo^ia ricompare sulle nostre campagne , e 
» molto più nelle vicine d'onde passano li tra- 
n sporti, e perciò la Congregazione non si può 
>» prevalere del bovini. Non regge il cuore agli 
» amministratori della medesima di vedere così 
» sagrificata l’agricoltura, da coi ai ricavano li 
» prodotti delle requisizioni , ed-^l denaro de’ regj 
» tributi, e delle pubbliche spese; giacché tutte 
n le nostre rendite sono sull’estimo; e l'estimo 
» senza i frutti di campagna è sterile. Anzi si 
n esigono dalla Provianda in natura li frutti stessi, 
» nè si dà il tempo di raccoglierli per difetto del 
» bestiame impiegato ai trasporti. Viviamo nella 
n sicura fiducia, che l’equità di V. E. provvederà 
» all’ indennità di questo pubblico già di troppo 
n aggravato, e vorrà interessarsi pér una città, che 
n ha sempre dimostrato un singolare attaccamento 
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» al SUO amatissimo Sovrano, acciò vengaiM) mo- 
» derale le dimandc ^ell’UlTicio di Provianda ». 

Si può vedere n§lla noia (i) un quadro più 
circostanziato de’ danni cui soggiacquero il pubblico 

(i) « A Sua Eccellenza il sig. conte Cocattelli. 

« In questi ultimi giorni i comandi de* cani Tenuti alla Con- 
n gregazione Delegata per servizio militare sono «stati così raddop- 
» piati e frequenti, che non potendosi assolutamente sostenere da 
n questa provincia , nè persuadere di tale impossibiliti i corpi mi* 
n litari , è costretta la Congregazione medesima ad esporre a V. E. 
» la violenta sua situazione , ed im|ilurarc dal suo interessamento 
»' pe^ questa travagliata provincia dei pronti ed efficaci prowe- 
•> dimenti. 

» Dopo d’avere la Congregazione riformato con una nuova 
>• convenzione l’ appalto dei carrettoni assegnati dalla Delega- 
» zione Sociale per di lei conto , e di avere rappresentato al Re- 
•> gio Imperiale Comando Generale l’impossibilità di fornirgli ad 
» un tempo carri al giorno , c tutti quelli occorrenti pei tra- 
» sporti militari, ha impiegato tutti gli sforzi per unire la mag- 
» gior quantità possibile dei carri della provincia , onde potessero 
«• euere appagate le domande della Provianda pel trasporto rego- 
n lare di una certa quantità di naturali. Con ciò però non poteva 
M essa andare anche all’incontro di quegli accidenti, che rallcn- 
M tano senza di lei colpa una tale somministrazione, o che esau- 
» riscoiio tutti i mezzi per continuarla. 

» Tra queste cqjise deve contarsi l’abuso che si fa dei carri 
» del paese, non che dei carrettoni, obbligandob a oltrepassare 
» la Scrivia, ancorché incapaci a proseguire il viaggio , e Id 
» inoltrarsi fino ad Asti , quantunque destinati solo per Alessandria. 
M Aveva promesso il Regio Imperiale Ufficio di Provianda, che 
» incontrando i carri 4IÌ provincia una vera difficoltà di giungere 
» sino ad Alessandria, avrebbe ordinato alla Provianda di Tor- 
» tona di rilevare il corrispondente 'carico , e che i carrettoni poi 
» si sarebbero arrestati ad Alessandria, non essendo ignote alla 
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ccl i particolari, 1* agricoltura e il commercio per 

r immensa requisizione de'^arri. 

Stanca la Congregaziope delegata di Pavia , 
di ricevere delie note insultanti, degli strapazzi, 

• 

M stessa Provianda la perversità delle strade , la lunghezza del 
» cammino, e lo spossamento delle bestie già rovinate da un in- 
M cessante laborioso servizio. 

* » Sui rapporti qai uniti de’ commissai'j, che scortano il treno 

» di trasporto , che continnavasi nulla di meno a sforzare i carri 
M (ino ad Asti con incredibile stento , c strapazzo si de’ carri che 
<• de’ condottieri , e che negavasi perfino il ricovero al carico di 
•• qne’ carri che non potevano portar più avanti, ha fatto presente 
» la Congregazione l’ occorrente al Regio Imperiale Udicio (ft Pr&- 
» vianda appunto allorché esso insisteva sulla pretesa della costante 
» somministrazione di i5 carri al giorno per lei sola, ricordan- 
» dole la di lei promessi, e l’impossibilita inconseguenza di for- 
» nire tal numero di carri giusta i concerti , come rileverà pure 
» V. £. dalla nota d’ Ufficio qui unita. Non ha so di ciò repli- 
» cato cosa alcuna codesto Ufiicio , ma con sorpresa della Con- 
» gregazione ha aggi^te le minacce nell’ intimarle ciò nonostante 
'• l’ordinata somministrazione suddetta. 

» Al tempo stesso non avendo il Comando Generale data al- 
»• cuna provvidenza siJla espostagli impossibilità di supplire anche 
M agli improvvisi comandi per altri trasporti militari, si dovette 
« perciò preferirsi questi o per l’ urgenza di continuare la marcia, 
» o per trasportare altrove degli ammalati di questi spedali, come 
« è occorso pochi giorni fa per la quantità di duecento , che non 
« esigevano meno di quaranta carri ; ciò die si è rappresentato 
>> pure allo stesso Ufiicio, non meno che all’eccelso Generale 
•• Comando dell’armata, perchè s’investissero delle circostanze di 
» questa provincia , e della Congregazione nel contrasto in cui 
« trovavasi , di servire ad un tempo senzaszufiìcicnti mezzi i corjii 
•> militari , e la Provianda per il numero de’ carri richiesti. 

•> Qiie.sle che sono le principali cagioni , che moltiplicano , 
»« od intralciano i comandi de’ carri , non possono che accrescere 
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e delle villanie dagli olTiciali di provianda , così 
si esprime nella memoria 1 3 agosto 1 799 , a 
S. E. il signor commissario Cocastelli. « Se la 
n Congregazione delegata volesse meno nobilmente 
« vendicarsi di sì stravagante procedere , avrebbe 
» campo a dimostrare, die le straordinarie vessa- 
» zioni , che si fanno dalla Provianda j non hanno 
« altro scopo che quello d" impossibilitare i pubblici 

» la scarsezza loro, producendo una reale diminuzione di questi 
» mezzi , ed un ritardo a poter usare succcssivamcute degli stessi 
» carri comandati. 

» Ad onta |)i ciò norf si arresta la Congregazione a queste 
n ragioni , che le fanno sentire i gemiti della provincia , e la pcr- 
» suasione sua propria, da cui è convinta, massime dopo clic le 
» consta da' di lei registri, che più di l'ioo bestie sono ora di 
» meno nella provincia dal giugno a tutto dicembre. 

n Essa vuol anche dare alla Provianda la soddisfazione di 
» cimentare ad ogni occorrenza di comando la possibilità de’ re- 
» quisiti colla forza annata , che si spedisce al minimo ritardo alle 
» loro case, e per vieppiù comprovarle la realtà dell’esecuzione 
» le ha fatto tenere tutti li atti d’ esecuzione , eh’ ebbero luogo 
’t nelle comunità con intelligenza dello stesso Ufficio di Provianda 
» per l’ assegno de’ soldati , che vanno a compire la costernazione 
» de’ requisiti posti tra l'impossibilità di eseguire il comando, ed 
» il dolore di soccombere senza loro colpa anche ad una gra- 
» vosa spesa. 

» Convinta la Provianda dell' infruttuosità di questo aspro 
» esperimento , eh’ ella stessa fornisce , tiuii lascia non pertanto 
>1 d’ insistere sull’intiera giornale somministrazione de’ carri, c mette 
» egualmente sotto la risponsabilità della Congregazione quelle 
» mancanze , per le quali essa appunto ricorre al braccio della 
» Provianda. Ma ciò che è più strano si è, che avendo qualche 
» fìttabile della provincia nn particolare appallo col militare, viene 
» fatta istanza dal predetto Comando Generale alla Congregazione, 
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» all" esecuzione delle indiscrete domande militari, 
r> per poter poi fare ai medesimi al più caro prezzo 
r, comperare le derrate che vennero anticipatamente 
« ai prezzi più bassi ammassate dalla Provianda 
n medesima , onde unirsi in Uil modo agli inevi- 
» labili Oagelli della guerra per opprimere del 
» tutto queste sgraziate provincie.... 


perchè esenti dal senriaio, e dalle requisiiioni . e i di lui ge- 
neri, e le bestie, mentre è convinto lo stesso Comando Gene- 
rale delle angustie in cui trovasi la Congregaiione per la man- 
canta di bestie sufficenti al militare servino ; ao che rileverà 
V. E. dall’unita nota del sig. generale Burgej. 

„ Fratunto un altro espediente fu proposto dalla Congrega- 
tione Delegata all’eccelso Comando Generale, e da lui accet- 
Uto, di fare cioè le spedizioni per acqua, le quali sebbeu lente 
I avrebbero però eguagliato la pronteita del servigio col maggiore 
, carico, e con un più agevole meizo di f^e coi c^ il restante 
. delle spedizioni. Ma neppure questo espediente, chela Congre- 
, catione abbracciava col più grande impegno , non si sa per qual 
, Ltivo non fu beneviso alla Provianda, la quale perciò ripete 
; coll. .» 1. 

. per ooni giorno del richiesto numero di carn. 

r. In J. di 0 .» V. E. n». 

. si ha diritto di riclamare altamente la protezione del Governo, 

, o col far modefare le pretese del militare, o 
, proporzionati sussidj questa provincia, che 
. dìù dure prove a giustificare l’ impotenza, cui e ridotta, benza 

. di queste provvidenze si perpetueranno i 

, alle^ campagne i soldati esecuton di tali vio^oze, con cui si 
. depauperano questi infelici abitanti, conUndosi ornai a 4,0^ 
, lirJ l’Lporto^deUe spese di penali, sofferte per siimi causa daUe 
. comunità nel solo mese di dicembre ^nta 

tenere l’intento che si propone. Vedrà pure V. E. m tutta la 
„ sua estensione le conseguenze di si aspri trattamenti sia del 


Digiiized by Google 



IH LOMBARDIA. . 33 

)) A.. scanso però di qualunque uUerìorc in* 

» sulto, ond’ essere preservata da qae’ passi fa- 
« UxU in che un giusto fisentimento potrebbe stra- 
s' sciìiarla per l’avvenire, ricorre iiirE. V. percliò 
» per efTetto di quella degnazione mai sempre di- 
» mostrata per la causa pubblica , voglia degnarsi 
» di por -argine non meno all’ ingiustizia , che 

' * • .e 

» maggior deperimento de’ bestiami già reso sensibile per la epi- 
»• zoozia che va ancora serfieggiando , come si' è fatto presente 
« alla stessa Provianda; sia'iicllo sbilancio , che producono le spese 
’• di forza alle risorse comunali in concorso di enormi RR- carichi , 

» c di spese coimiiiilativc per strade, e di tanti altri oggetti di 
•> servigio militare , senza calcolare oltre a ciò I’ avvilimento che 
» sparge oe’ sudditi nna-d pesante condizione, per cui vanno .ad 
>• essere pregiudicati troppo sensibilmente lo stesso interesse del 
» Sovrano , c la pubblica causa. » 

I deputati all’estimo di S. Angelo in una lettera del 6 no- 
vembre 1799, diretta al sig. conte Giacomo Holpgnini, dqpo aver 
(hmostrato che quella Comune veniva aggravata sen\n propOrx_iqne 
e sen\a pietà, perche in sei giorni fu costretta a somministrare 
sedici carri, c scssantivqiiattro be.slie,, soggiungono: « ma qitcsto 
SI non è tutto il male ; si fanno andare detti' cani dà Pavia a 
•I Tortona, o Valenza, 0 Alessandria , sepza somministr.'izioni di 
•I foraggi; le strade sono aHe ultime rovine, non si danno viveri 
Il agli uomini di servizio , le bestie sono esposte giorno e notte 
Il alla intemperie della cattiva stagione, cosicché esse ritornano a 
u casa rovinatissime c la servii» ^così malconcia, che le prime 

I per ajutarle conviene riposvle delle intiere settimane ^ c li sc- 

II condi ornai ricalcitrano di servire ulteriormente io simili occor- 

» renze: se ciò succede tuttavolta che fanno un mI viaggio, si ^ 
•I figuri V, S. Illustrissima, la situazione de’ nostri, che ingiusta- 
Il mente ne devono far due ?- Sarà un .miracolo il sentire che pos- 
Il sano ricondurre tutti li bestiami da costì pattiti. Gli iiicoiivc- 
•• nienti poi che nascono da ^le strascino che si fa del bestiame. 

Il sono mortahlà de’ bovini, eccidio de' cavalli, gran malcontento 
Il negli uomini di servizio, li semiuerj di camp.ign.i per impotenza 
Gioia. Opere Minori, //”. 3 
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I* all’ indiscretezza della Provianda Militare, fa- 
» cendo anche quàndo lo creda conveniente, ai 
« piedi di S. M. pervenife i trattamenti ingiuriosi 
« a cui vanno soggetti quelli tra’ Suoi sudditi che 
» tanto si distinsero nel più deciso attaccamento 
» alia causa sovrana. » ' ' 

I lamenti della provincia pavese erano co- 
muni a tutte le altre. Diffatli i delegali della pro- 
vincia della Lombardia nella loro memoria 1.4 
febhrnjo 1 800 , a S. E. il commissario Cocaslclli , 
cosi si esprimono; 

t i , 

)i Dobbiamo premettere che le giuste querele 
n della suddetta provincia (payese), per il con- 
» legno 'del R. Ulhcio di Provianda relativamente 


>< trascurali , e ciò che più duole, inale servita l’ armata , perchè 0 
Il crepano sul viaggio le bestie , o fiiggoiio li condottieri cou esse 
i> per salvarle, ed intanto le proviande rimangono sulle strade 
« esposte alla' comirione ed al consumo .... Ali signor Conte ! ci 
» creda pure che vi vuole tutta la rassegnaiione a solTrire c ve- 
li dere l’ orribile strapazzo a cui sono esposte le nostre bestie , 
I» unica sostanza di tante pOvyre famiglie.... 

Il Vengono poi li soldati a fare la ' requisizione dei carri, c 
Il si credono forse di venire^a una festa; non contenti delle por- 
li rioni solite a darsi, pretendono d’ essere mantenuti a spese delle 
Il Comunità, a tavole che sarebbero più che adattate per un of- 
« fieialc, rifiutano il vino mandato dalla Municipalità di Lodi, e 
Il voglion beo pasteggiare. Io somma noi siamo in continuo ber- 
li saglio, e la nostra pùienza nell’ aver finora tollerati consimili 
•I trattamenti , viene ricompensata' da duplicati fastìdj , e la nostra 
■I condizione si fa sempre più gravosa ed insoUribile.... Sarebbe 
Il un farci giustizia il lasciarci quieti almeno per un mese di 
Il tempo onde abilitare le nostic bestie ad ulteriore più regolato 
Il scr>'izio . . , . Il 


I 


Digilized by Coogle 


IN LOMBARDIA. 35 

’>'ai carreggi destànati in di lui servizio, sono le 
» medesimei ohe. a ùn.* dipresso realmente fanno a 

» anche le altre provincie più sottoposto ai co- 
’* mandi c trasporti dei generi. -> 

, » Le minacce, la responsabilità estesala ciò 
» che non si può -fisicamente eseguire, le ripe- 
» Iute esorbitanti requisizioni, l’obbligo imperioso 
» delle carreggialure ove le strade sono assoluta- 
» mente impraticabili, i viaggi prolungati aldilà 
» ridia prima meta prefinita dalla Provianda nei 
j’ comandi, ed il costante rifiuto di que’ ripieghi , 

M che sarebbero ad essa innocui , c di minore 
5’ disappunto ai pubblici , divennero comuni ed 
>’ inevitabili alle provincie indistintamente^ con 
» universaìe riclamo e gravissimo ^detrimento del 
« bestiame e dell’ agricoltura.. » • •. 

f 

Queste immense, interminabili ^ micidiali rc> 
quisizioni caddero principalmente sulla classe ni- 
duslre de' fittabifi, e sui più poveri coloni, sia 
perchè la massima parte de’ nostri 'terreni sono 
nITillati ^ sia perchè il partito de’ nobili sotto il < 

gotico Governo aus|ro>russo ottenne la preponde- 
ranza sull’intera massa sociale. Siccome il latto è 
pubblicamente notorio in Lombardia, quindi non 
accennerò nella nota (i) che qualche documento 
di paese non Lombardo. 

- - ^ 1 
(i) Alcuni comonùti di S. Giovanni Bianco Valle BrcoiL.iiia, 

■1 CUI reddito monta a lite i5,3go, dicono al commissario CocastcUi, 


I 
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Mi resta da rispondere ad oh'obicrionc. 'Mi 
si dice-, che l'imposta diretta nons soggiacque ad 
eccessivo aggravio nel primo triennio, perchè fu- 
rrmo consumati' i5o e più milioni in tanti beni 
nazionali. Al che rispondo; i.” che supposta la 
verità di questa asserzione, il Governo Cisalpino 
in quel triennio avrebbe consumato per 5o mi- 
lioni 'di beni nazionali aU’anno, quindi conver- 
rebbe contarne i6 circa per porzione della Lom- 
bardia , volendola supporre quasi eguale ad un 
terzo della Repubblica Cisalpina. Ora tutta la Ci- 
salpina non avendo pagalo per impesta diretta in 

IO maggio 1800. « Trascorrono di già 11 mesi, Eccellenza, dac- 
>1 che transitando per la povera terra di S. Giovanni Bianco Valle 
<• Brembana Infenore l' imponente numero di 8000 soldati , vrn- 
>• nero soccorsi del bisognevole da pochi miseri requisiti , ed è qnal- 
",chc tempo dacché non sapendo onnai eoinc esistere per il tuttora 
>• dilazionato reintegro , fummo forzali metter fine a’ nostri brevi 
'» traflici, c languire così di fame Colle innocenti nostre famigtic. 
>’ Ci tolga di vita il. Qclo , se noi dubitammo un istante del 00- 
» stante vostro zelo, c Dio q guardi pure diesiamo qui per dirvi 
» il contrario della nobile Congregazione Delegata, benché più c 
” più volte invano implorata. Vi facci.amo sol noto che nella pra- 
V ticaUi roquisiiione non ci fu proporzióne di sorte coi doviziosi , 
» cd essendo istantaneo l’approvigiooamento militare cadde solo 
» sui fabbricatori di pane, sugli osli,';cd alcuni poveii coloni che 
» rilasciarono le loro bestie bovioe per ragione di carni ; ma se 
•' fli di somma urgenza la rcqui-sizionc, c* dovere in conseguenza 
» de’ primi di prestarsi all’ imperioso comando, perché uon dove v.i 
» essere parimenti de’ secondi l'impegno d' enirdrc a parte delle 
» nostre sventure, c suffragarci almeno provvisoriamente? Se menu 
1' zelanti noi d’.accorrcie pronti .iH’ eseguimento de’ nostri doveri 
» avessimo dato' liiogn ad un giusto minacciato saccheggio , chi 
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iS mesi xlie 3ò milioni, equivalenti a ao ummi, 
ne .segue che la Lombardia ne avrà' pagali 6 cir- 
ca ; uniti questi ai i6 in beni nazionali ci danno 
23 milioni, in < conseguenza molto meno dei 3i 
circa pagati^ sotto il f Governo Austro-Russo in 
eguale periodo di tempo <V. pag. i6). 3 .° 11 de- 
creto che dichiarò nazionali i beni ecclesiastici , 

» avrebbe soQetto di più nei fatale eccidio? Framezzo però a 
» questa luttuosissima scena, supplicbiamo devoù l’Eccellenza Vo- 
» stra perche autorizzar vogliate la Comune stessa a prendere de- 
» nari a censo , o ipotecare le annue sue rendite comunali , acciò 
» un pronto reintegro ci tolga dall’estrema insopportabile miseria...» 

Seguono le sottoscrizioui. >< Giuseppe Mik-ti', Domenico Gcr- 
» vasoni,, Francesco Toncclla » 

A questa dimanda il Commissario rispose =; <ujU atti =. 
Ecco altra simile dimanda , cui toccò egualmente sgrrààto succcsso:^ 

» A S. E. il sig. cónte Cocastelli R. I. Commissario, 38 no- 
» vembre 1779.' , ^ 

» Gli uomirà del Comune di -Bisouico e d'altre terre adia- 
» centi, servitori tunilissimi dell’ Etccllenza Vostra, le hanno espo- 
» sto, che attese le lunghe c moltiplici requisizioni stategli esatto 
» dai rispettivi comandanti e commissari delle gloriose armate an- 
u stro-russc, in occasione di battaglia, transito e permanenza, dc- 
» vastazioni de’ seminati, dilapidazioni di tutti e singoli i frutti 
» della tetra , devastazioni deìle nostre miscrabiU c^ , c (inabnente 
» la scarsezza c carestia dei' commestibili, sono di preseuCÉ ridotti 
» ad ano stato deplorabile, di modo -tale, die so la provida mano 
u dell’ E. V. non si ipuove a soccorrerli sono costretti a dover 
» emigrare, cd andarsi ad accattare altrove il pane. L’umanità e 
» la sensibilità smisurata che s’annida in seno alla prefata E. 'V., 

» non vorrà veder di buon grado tàU miserande pcregrihazioDi, 

•> massimamente d’un popolo ebe si professa attaccatissimo olla 
» buona causa, ma bensì vorrà por argine a sì funesti aweni- 
» menti .... 

Sottoscritti. » Febee Sartori preposto c parroco. Domenico 
» Continclli deputato. » 
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fu di vantaggio allo Slato, piuttosto che di danno, 
giacché* questa massa - di Leni snllralii aU’indo- 
ienza de’ corpi morali passò sotto la direzione 
deir interesse particolare ^ molto piu attivo indu- 
stre ed economo. Al contrario, le gravose ipiposte 
del Governo austro-russo furono tanti capitali 
.sottratti all’attività de’ fittabili e » de’ più laboriosi 
coloni. 3.° La Repubblica Cisalpina con questi mi- 
lioni crep un’armata mzeioha/e , ^mantenne una le- 
gislatura cittadinesca , accrebbe in generale d’ un 
terzo e più gli onorar) degli impiegati , onorar) 
meschinissimi sotto la Casa d’iiustria, e non più 
proporzionati ai prezzi dcgli-oggetti di giornaliero 
consumo, #pri delle nuove .scuole’, animò le arti, 
le scienze e il commercio, inal|!Ò de’ pubblici sta- 
bilimenti, vettovagliò delle fortezze....; nulla fece 
di tutto questo il Governo austro-russo, e'invece 
lasciò dietro se devastazioni c rovine. Dopo aver 
fatte immense requisiziom, e tali, «ne non puossi 
citàrne di simili in nissun’ epoca della storia, que- 
sto Govèrno lagnavasì egli stesso d’ aver vuoti i 
magazzini, e d’essere sprovvisto, di tutto. 4-° 
una parte la generosità de< Francesi e la loro in- 
clinazione ai piaceri della vita, dall’altra la spi- 
lorcieria e l’avarizia de’ Tedeschi vi dicono che 
il denaro arrivato alle mani de’ primi ricadde in 
grandissima copia sul. suolo da' cui partì, arrivato 
alle mani de’ secomli andò con essi non dimez- 
zato ili Germania. ■ 


Diyiil.:. : ^OOgle 
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In liilli i tempi , presso tutte le nazioni fu- 
l-oiio le grandi intraprese occasione e origine di 
•speranze esagerate* e di censure eccessive. L’at- 
livitìi d’ alcuni cittadini nel voler tutto riformare, 
fu rintuzzata dall’ ostinazione degli altri nel riget- 
tare qualunque bencliè necessaria riforma. In tutti 
i partiti, la ragione e la giustizia col risentimento 
amalgamandosi e coll’ orgoglio , , dei sistemi esclu- 
sivi ne nascono in conseguenza oppressori. Tristi 
esempi ne vedemmo sottovia Repubblica Cisalpina, 
molto ma^iori sotto il susseguente governo tede- 
sco. Due parole bene o male interpretate libertà 
ed eguaglianza j spiegano tutta la storia di ^quella 
Repubblica; altre due parole nobiltà e religione ^ 
svelano la condotta del sottentrato governo; l’una 
e r altro si ridussero ad un partito armato di potere. 

1 1 sentimenti parziali ed cssilusidl che regna- 
rono nella Repubblica Cisalpina veggonsi tracciati 
altrove (i); mi ristringerò quindi a fare alcun 
cenno del modo parziale ed esclusivo con cui agi 
il Governo tedésco. 


(i) Vedi = / Partili chiamati alT Ordine z=. Quadro 
Politico di Milano = tipologia al Quadro Politico di Mi- 
Itmo = Cos' è patriotisniu? 
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1. " L’avviso del 2 maggio 1799 dice: «< La 
» [t. Commissione di Polizia ha pollilo rilevare 
■■) clic alcuni perturbatori' della pubblica tramjiiil- 
>: lilà, ed avidi delle depredazioni siano stati Hi 

causa , per cui nelle case di campagna seguirono 
V riprensìbili spoglj , a danno anche di persone 
!’ aHalto «senti da qualsivogba sospetto, o taccia 
» di/ perfidia verso il R. Governo. » Con questo 
modo d’esprimersi pubblicamente, sembrava che 
quella commissione sollecita soltanto delle pro- 
prietà de’ seguaci dell’ Austria, abbandona.sse il re- 
stante alla rapacità e ruria degli insorgenti. 

2. ° La circolare del 21 luglio 1799 dice: 

u Restano licenziali dal servizio tutti que’ soggetti , 
» i quali non erano impiegati prima dell’ingresso 
« de’ Francesi in questo Stato, e lo furono sne- 
» cessivamenle sotto li Governi Francese e Cisal- 
» pino. All’bpposto i Francesi, nè al primo nè 
al secondo loro arrivo in Italia, non emanarono 
giammai sì ingiusto ed impolìtico decreto. Anzi 
S. M. , 1 . e 11 'tirando- un velo sopra il passato, 
cliiamù agli impieghi con una generosità più che 
crì.stiaua quelli stessi che diedwo segni non dubbj 
d’essere stali suoi nenàc^. 'Benefacite. ìiis qui oi/e- 
imtl voi. - ' 

3 . “ La R. Commissione di Polizia coll’avviso 
3 luglio 1799 intimò a tutti i foraslièrì, che dopo 
l’epoca del i.“ maggio 179O s’ erano domiciliali 
in Lombardia , d’ uscirne nel termine di tre giorni. 
Questo decreto ^ra tanto più barbaro ed impoli- 
tico, quanto che mollissimi cittadini della Lom- 
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bardia vanno a guadagnarsi il vitlo nel restante 
dell’Italia, in Olanda, in Ispagna, in Francia:... 
Ora se questi Stati avessero emanato un decreto 
simile all’ accennato, moltissime fan^iglie lombarde 
scosse ne’ loro intere.ssi, avrebbero dovuto rac- 
comc precipitosamente gli avanzi, disperderne por- 
zione in lunghi viaggi, o mancar anche 'dì sussi- 
stenza in pochi giorni, per ritornare al paese na- 
tio, da cui furono cacciati dairimperioso bisogno, 
o dalla ragionevole speranza di migliorar fortuna. 
Air opposto ih . nessun tempo , nè ,di pace , nè di 
guerra i Governi Cisalpino ed' Italiano fecero si- 
mile generale decreto. La prudenza esaminò , di- 
stinse, volle delle prove, ^chiese delle garanzie^ e 
profittando deirinduslre artista, dell’abile nego- 
ziante, del savio letterato, espulse con- particolari 
decreti coloro , la condotta de’ quali non sgombra 
di macchie lasciava luogo a’ sospetti. 

4.° Oltre la parziale e già accennata imposta 
di "denari i 8 sui compratori de’ beni nazionali', 
trovasi altro esempio di ingiustizia, esclusiva nel- 
l’avviso del 27 giugno 1799, con cui la Commis- 
sione Delegata « ordina che tutti gli aflitti ed ap- 
» palti fatti nel tempo intermedio dalf epoca del- 
» l’invasione de’ Francesi sino al /ritorno dellé 
» gloriose armate imperiali, relativamente ai beni 
» camerali-, di finanza ,' del fondo di religione, di 
» pubblica istruzione, e di qualunque altra cor^ 
n porazionc ed istituto dipendente dalla sovrana 
» tutela, che siano stati fatti per parte di alcune 
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» aulorità del Governo, che in dello leinpo in-* 

V lermedio ha, occupali delti Stali, s intend^o 
« finiti pel prossimo S. IWartino. « 

5 .“ Il tribunale d’ Appello con circolare del 
30 giugno 1799 “ingiung® a tutte le prime Istanze 
>■> che in pendenza delle superiori risoluzioni del 
« R. I. C. in ordine ai ' contratti di vendita de 
.. così detti beni nazionali, ed alli crediti e de- 
» bili che vi hanno rapporto, debbano le mede- 
», sime tenere in sospeso fino a nuove- disposi- 
» zioni tutti gli atti relativi ai surriferiti contratti.» 

Il Governo austro-russo esternò quindi - la pretesa 
<li annullare tali contratti come aveva annullati 
i conlraltf d’appalto, pretesa ingiusta perchè il 
Governo cisalpino che li sancì era legittimo, e 
comunemente creduto per tale, impolitica perchè 
gran parte delle principali famiglie lombarde era 
in essi complicata, dannosa perchè' arenava il 
corso di grandiose proprietà che nel loro^' moto 
naturale e libera contrattazipne avrebbero acqui- 
stata forma migliore, antisociale perchè portava 
r allarme in tutte le, disposizioni civili autorizzate 
' dalle leggi, e l’inpertezza in lutti gli atti futuri, 
smentita dalla condotta della Cos;t d’ Austria che 
si era varie volte impadronita de’ beni ecclesiastici , 
contraria ,alle massime degU imperatori i più cri- 
stiani che le sfvevano dato l’esempio,* condannata 
dalla flòttriaa de’ più illuminati padri della, Chiesa 
relativamente all’istiluto del clero, e alle eccle- 
siastiche proprietà. Questa fatale pretesa sarebbe 
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andata .sicuraraeute ad elTett'o, se il terribile li^s- 
sena non faceva fronte agli Austro-Russi sulle mon- 
tagne di Genova,' e se Bonaparte non li fulminava 
a Marenco 4>)- vittoria ristabilendo i di- 

ritti sulle basi eterne della natura- e della buona 

I 

fede, portò -la sicurezza in molte migfiaja di fa- 
miglie, cioè confermò molte miglinjà di famiglie 
nell’ odio contro la Casa d’Austria.' 

■ G." Il barone Melas, con i proclama del 3 o 
aprile 1799. abolì la santissima istituzione dei giu- 
dici di pace. 

7." Il commissario Cocastelli, con avviso del 
29 agosto,' ripristinò le curie feudali, coijtro di 
cui fecero tante dòglianze i più assennati scrittori 
di civile e criminale’ diritto. 


(i) A Modena però si eseguì ciò die non si osò in Lombar- 
dia.' Quei compralori de’ beni naiionali furono' realmente spogliati 
de’ loro diritli. Gli Ebrei di Modena , che dai Franeesi avevano 
comprati de’ mobili di quel palazzo ducale^ furono condannati a 
mobigUarlo di miovo. La ragione esposta nel pubblico editto fu 
ebe gli Ebrei , secondo il codice estense , non potevano acquistare 
dai Cristiani. Osserverò di -passaggio che in questo editto si dava 
ai Francesi il titolo di Cristiam, che veniva loro negato in altri. 
Quell’editto contò per nulla il trattato di Campo-Formio | le co- 
stituzioni c le leggi cisalpine, ebe giustamente avevano ridonato 
agU Ebrei tutti i diritti di cui godevano gli altri cittadini.'' 

Nella stessa città ì suddetti Ebrei 'furon costretti a pagare la 
tangente dei tre anni di democrazia riguardata come governo in- 
truso e nullo. I Loterani vennero assoggettati allo stesso peso, 
benché avessero a loro favore nna convenzione col doca France- 
sco III. Da questi’ fatti risulta che il Governo tedesco calpestava 
le convenzioni de’ re egualmente che quelle della Repubblica. 
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^ 8.° Lo slesso Commissariò, con proclama a 3 
agosto «799, artiuillò tulli i processi e senlenzo 
relative a’ delitti di controrivoluzione, giustificando 
gli attruppamenti, le conventicole, le sommosse 
popolari, contro di cui deve essere fermo ogni 
sensato governo. - 

9." Il R. Tribunale d’ Appello, con avviso 
del la settembre 1799, proibì a tutte le prime 
Istanze d’ ammettere petizioni di cieditori verso 
le corporazioni soppresse dal Governo Cisalpino 
c Francese . . . 


Dagli anteòedenti e simili altri fatti risulta 
che dopo il primo arrivo de’ Francesi e l’invasione 
austro-russa due partili predominarono a vicenda , 
cercando ciascuno il proprio interesse ad esclu- 
sione dell’ altro, 

Un sistema di Governo che conservasse le 
pretese utili e giuste di ciascun partito , stralcian- 
done le in^nsté e le nocive,'' sarebbe sicuramente 
il migliore. Lasciando ad altri il decidei-e se si 
possa realizzare tale governo, accennerò alcuni 
vantaggi ch’io ravviso" nell’ attuale. Sparvero le 
leggi che condannavano i figli' d’ uno stesso padre 
all’ indigenza , acciò diguazzasse nel lusso il primo- 
genito. Le figlie iiKilzate a livello de’maschj nella 
patema eredità, non sono più costrette a gemere 
tra le calené 'del chiostro o in un forzato celibato, 
o allo 'Sprezzo essere, scopo od all’ infamia. Furono 
cancellalj gli ultimi vesligj del dritto feudale , per 
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cui si spesso, rinduslre contadiho principalmenle 
rimase vittima del ..ricco ozioso e superbo. • Ci, è 
ordiaato un codice, ,che togliendo ^ii mezzo le in- 
tralciate leggi romane, le contrarietà degli jisi, 
r incertezze della pratica, le storte deci.'jioni de’ 
legulei , mette in pieno lume i diritti , e dalla neb- 
bia foiense li difende, e dalla mata fede. Sorgono 
e fioriscono le accademie di pittura, di scultura, 
d’ ardii lettura; sono aperte nuove scuole comu- 
nali é dipartimentali ; i nuovi collegi e le antiche 
università di savj maestri, e di più pingui fondi 
dotate romorcggiano di gioventù ndmerosa.. Fu 
conservata porzione della libertà die ridama vasi 
da una parte de’ cittadini , e fìi inceppata la li- 
cenza, contro di cui l’altra menava grande' ru- 
more. Sorse un trono, perchè la ma^oranza de’ 
cittadini si.'didiiarù contro là Repubblica , ma 
sorse sgombro dalla ruggine c dai pesi del feuda- 
lismo. Un’idea 'nuova nella Storia delle costitu- 
zioni, fondata sulla natura delle cose, divise la 
rappresentanza nazionale in proprietarj, dotti e 
commercianti. Fu creato un ordine onorifico, ma 
per entrarvi non è necessario contàre una prosa- 
pia depurata d^ll’ acque del diluvio e> dall'incendio 
di Troja. Sventola lo stendardo della religione'al- 
l’ombra del trono> ma n’è esclusa l’intolleranza. 
Su i primi e secondarj seggi del Governo appar- 
vero persone chiamate da ' tutte le' classi sociali ; 
sparvero le animosità che dividevano i cittadini, 
perchè il Governo non fS J)uon viso ad alcun 
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partito. I motti offensivi con coi nel triennio re- 
pubblicano, e sotto il Governo austro-russo onta 
recavasi al merito ed alla buona fede, sono ca- 
di!^ in discredito. Libero nelle sue azioni il cit- 
tadino non trova più ostacolo nelle pretese di qual- 
che setta vogliosa di vincolare, anche quelli che 
non la seguono! Sono rispettate le opinioni del 
popolo che alcuni imbecilli vollero urtare nel re- 
pubblicano triennio ; sono rispettate le ' opinioni 
de’ saggi che, altri imbecilli vollero distruggere 
sotto r austro-russo Governo. Il popolo, dotato 
soltanto d’immaginazione e di sensi, vede la ma- 
gnificenza intorno al trono; e il' saggio che 'no 
terne l’ abuso è avvertito che la legge regolerà le 
impóste. ' 1 ' . . . ji.i' * i .. 

' A quest’ultimo articolo conviene che m’ar- 
resti , e risponda alla dimanda : chi salverà la legge 
dall'influsso del potere?. Si potrebbe dimandare, 
chi la salvò sotto i Governi cisalpino ed anstro- 
russo? Si potrebbe soggiungere tt\ìe quasi in tutl’i 
tempi , e sotto tutti i governi il potere esecutivo 
ha saputo far prevalere le leggi che ardentemente 
bramava. Pericle ed altn personaggi greci, il con- 
sole Bruto, i Scipioni, Opimio, Livio', Druso, e 
i Gracchi circondati di forme repubblicane usa- 
rono più. dispoticamente del tesoro pubblico che 
gli imperatoli Nerva, Trajano, Tito, Antonino e 
Marc’ Aurelio. La legge voleva che Pericle ren- 
ilesse i conti; eppure egli segui impunemente il 
parere di chi gU, insinliù di non renderli. Sotto 
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Governi diaraelralmeiite ‘ opposti si veggono gli 
stessi abusi di potere; Nerone coiidaiinò^ a multe 
il suo educatore e ministro Seneca; il popolo ate- 
niese fece'bevere la cicuta a Socrate, sublime 
maestro della gioventù. Secondo Tacito, l’ impe- 
ratore Claudio eseguiva quanto gli suggerivano le 
concubine , gli eunuchi, i liberti; secondo Isocrate, 
il popolo ateniese si lasciava ravvolgere da arirr- 
gatori spensierati, ed alla guerra s’ appigliava pron- 
tamente, allorché veniva ad essi il capriccio di 
consigliargliela. Il maggior freno agli abusi del po- 
tere sotto qualunque Governo è la pubblica opi- 
nione, la quale dipende in parte dai semplici cit- 
tadini. L’unica differenza tra i vaq governi sta 
nell’opposizione, o coincidenza dell’interèsse par- 
ticolare de’ funzionar) pubblici co4l’ interesse ge- 
nerale. Ora quando i funzionar) pubblici .cangiano 
ad ogni epoca determinata , la corruzione è facile', 
rapido il deperimento del fondo sociale, per ciò 
le repubbliche brillano, e spariscono. ‘ Quando la 
pubblica azienda è tra le mani d’un solo,,c passa 
ai di lui figli, il sentimento di famiglia può far 
argine alla corruzione, per ciò le monarchie du- 
rano più che le repubbliche. Chi non sta in ca- 
rica che poco tempo è un' celibe che dice, do|rò 
di me il diluvio ; chi la ritiene per tutta la vita 
c la trasmette alla di lui prosapia, è un padre 
che fa dei sacrìfizj , cucciò non vada in miseria là 
figliuolanza. Un padre di famiglia può essere un 
dissipatore come uu celibe; ma se si consulta l’c- 
sperienza, si vedrà che il dissipamento si realizza 
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più s]>csso nello stalo di celibato die nello stalo 
(li famiglia. . Finalmente, quando estinto il senti- 
mento di famiglia una serie di prìncipi si ad(k«r- 
menta sul trono, o s’abbandona alla corruzione, 
allora' va a perdersi nel vortice del nulla, e la fa- 
miglia di Uonaparlc monta sul trono dei Borlroni. 
Tale è l’ai'gomenlo cui alcuni appoggiano la^pre- 
ferenza del Governo monarcliico sul repubblicano, 
c convenendo che i ^di lui vantaggi non possono 
essere sgombri d’inconvenienti, perchè vilia erunt 
itonec homines j soggiungono che la storia delb* 
repubbliche antiche si riduce alla descrizione dì 
una costante interna discordia, la quale viene so- 
spesa aU’apparire d’un estero nemico; che nelle 
pubbliche assemblee non viene eletto più' spes.so 
il cittadino più illuminalo e virtuoso, ma il più 
destro ed il più intrigante : che nelle repubbliche 
del medio evo ora i nobili erano cacciali di cìltii, 
ora i. plebei, ora i Gucl6 dominavano, oCa i Ghi- 
bellini, e che queste onde andarono a, rompersi, 
e s’acquietarono ai ‘piedi d’un trono. Le cause 
che distrussero le grandi e piccole democrazie, 
sono le assemblee popolari troppo frequenti, l’ in- 
troduzione d’uomini che nulla hanno^a perdere, 
il -^potere dell’eloquenza sulla moltitudine usalo 
dalla- leggerezza o dalla perfìdia, l’ ambizione de’ 
candidati che vogliono essere eletti, le false idee 
di virtù, uno stollo orgoglio, ed un prurito di 
cangrameitli., ambidue prodotti dalla frequenza 
delle assemblee. > 


Digitized by Google 


Hf LOiKEASDlA. 


49 

Dopo aver detto le altrui ragioni mi sia le- 
cito considerare l’argomento sott’ altro aspetto. La 
necessità del Governo è fondata sulla necessità di 
reprimere i disordini. Ora questi corrispondono 
appunto ai gradi .d'ignoranza e d’immoralità. Fac- 
ciamo sparire interamente l’ignoranza, e diamo ai 
sentimenti tutta la convergenza sociale, allora è 
nulla la nece.ssità d’ lina forza repuimente, e gli 
uomini gusteranno lutti i piaceri della società 
senza il peso del Governo. A4’ opposto facciamo 
crescere l’ demento delf ignoranza conducendo, lo 
stato sociale fino allo stato selvaggio, e portiamo 
la corruzione fino all’ ultimo grado ; in questo caso 
avremo due ragioni potentissinae per accrescOTe 
l’attività del Governo. ]Se’ gradi intermedj il po- 
tere deve crescere o scemare seoondochè una' na- 
zione all’uno o all'altro estremo s’avvicina, con- 
siderando soltanto l’interno -stato' delle cose.. La^ 
forza poi del Governo deve crescere in ragione 
del pericolo che la nazione sia conquistata dalle 
estere potenze circostanti. Ora questo pericolo' de- 
vesi desumere dalla ^ricchezza del suolo , invito 
alle conquiste, dalla posizione del paese, per cui 
può essere prontamente invaso, dalla scarsezza 
delle forze proprie, da quelle degl’inimici, dal- 
l’indole , particolare d’ alcuno di essi, che scacciato 
una volta, non sa dimenticare^ un paese di cui 
fu in possesso. L' unione delle suddette circostanze 
interne discordanti, esterne pericolose indusse la 
Consulta italiana ad erigere un trono in Italia. 

Gioia. Opere Minori. Fot. ÌF. 4 
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Resta a decidersi se gl’ ItaRaal dovevano pre- 
ferire Napoleone I a Francesco II. ; , 

' Militano' a favore di Napoleone:, 

I." Le sue vittorie. O conviene negare tutti 
gli attributi della natura umana, o riconoscere 
come fortissimo il sentimento della gloria perso- 
nale e di quella de’ proprj maggiori. Ora in' tutti 
i punti del regno italiano frondeggiano gli allori 
che inalzò il valor di Napoleone; dunque > sì esso 
che la sua discendenza, per conservare illeso il 
regno italiano, hanno tutti i' motivi che possono 
avere le altre potenze^" più il particolare e pun- 
gentissimo motivo d’una gloria giustissima e su- 
'hlime. Dicasi l’opposto di Francesco IL 

a.” 11 linguaggio; quello di Napoleone I è in- 
teso quasi da tutti, quello di Francesco II da po- 
chissimi; perciò allorché i Tedeschi vennero in 
Italia, i poveri contadini che somministrarono i 
loro generi , ottennero degli attestati in lingua te- 
desca o russa, che erano spregi al presentatore, e 
talora ordini ’al ricevitore di dargli ao bastonate. 
Questo delitto non è possibile ai Francesi, giac- 
ché in qualunque città e borgo vi sono persone 
che intendono il loro linguaggio. 

3." 1 costumi , r umanità , la generosità , la 
gentilezza de’ Francesi, facendo il giro del mondo, 
troveranno dappertutto degli amici ; la rozzezza te- 
desca e russa appoggiata al bastone, non può su- 
scitarsi degli amici che in mezzo ai selvaggi (i). 

(i) Conviene che qui accenni un trailo 5peciàle di russa ga- 
Unleru. Due oOìciali russi arrivati ad Intra reqtiisuoiio alla 
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4.° L’ indole particolare de’ governaiifi. Il Go- 
verno attuale non solo ha ricompensato i suoi se- 
guaci , ma quelli stessi che- si dichiararono contro 
di lui; si" dica il contrario dell’ austro-russo Go- 
verno; egli strascinò a- Cataro e a Petervaradìuo 
quelli che riguardò come suoi nimici, ma -questo 
è nulla. 1 creditori del Monte di Santa 'Teresa 
che fecero tanti voti f pel ritorno de* Tedeschi , 
sperando d’essere pagati d’un triennio d’interessi 
arretrati sopra un credito di più di 80 milioni, 
sovvenuti in parte per Ì£t redenzione delle regalie, 
in parte direttamente alla Casa d’Austria, non 
ottennero- il minimo rimborso, che pure era faci- 
lissimo colle cedole di banco. Allorché giunsero 
i Tedeschi e i Russi in Italia, le case di campa- 
gna de’ ilobili, le case de’ poveri parrochi furono 
scopo .al saccheggio russo e tedesco. Egli è noto 
che i Pavesi si fecero saccheggiare e massacrare 
per amore della Casa d’Austria; volete ora sapere 
qual ricompensa ne riportarono? Il maggior peso . 
delle requisizioni cadde sulla provincia pavese. 
Ecco come ella si esprime nella citata memoria 
spedita a Vienna, w La provincia di Pavia non 
» non ha più foraggi, e le altre ne abbondano; 

MuDÌcipalitli dae donne per loro notturno trastullo. Sorpresa la Mu- 
nicipalità da questa dimanda ricusò sul principio d’ acconsentirvi ; 
gli ofiiciali mandarono 4<> soldati i bloccare il palazzo dvico, con 
ordine di non permettere ad alcuno nè l'entrata nè l’uscita. La 
Municipalità si vide quindi costretta a stipendiare due mogli di 
barcaiuoli, acciò si prestassero alle voglie castissime dei russi of- 
ficiali. 
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» essa (^,ve- a’ suoi agricoltori più di due milioni 
» per geneii soinministrjKi all’ armata, e le altre 
» provincie le hanno per intero pagate. Le bestie 
« del Pavese ^servono venti > giorni al mese, e 
» quelle di Milano, Cremona, Lodi due-^p tre 
» giorni. Si proibisce il mantenimento delle vac- 
» che in Lumedlina, e si tollerano migliaja di ca- 
X valli di lusso in Italia. » Finalmente la povera 
Pavia vide chiusa la sua università, e ne senti 
poscia decretata la soppressione. Cosi è matema- 
ticamente dimostrato che, i Pavesi, i quali ^diedero 
i maggiori segni d’ atTcEÌone alla Casa d’Austria, 
ne furono più luàllrattati. All’opposto Bologna 
che più, delle altre città mostrò aflezione a S. M. 
l’imperatore de' Francesi e re d’Italia, Bologna 
v^de la, sua università pareggiata ne' diritti a quella 
di Pavia , e dotata di nuovi fondi , un debito di 
17 milioni reso nazio.nale, decretata l'immissione 
del Reno nel Pò (j). 

Dopo la soppressione dell’ università di Pavia 
ragiono così: la^pubblica opinione è l’ unico freno 
agli abusi del potere come si è detto di' sopra ; 
a misura che l’opinione s’illumina, cresce la li- 
bertà de’ popoli. Ora la pubblica opinione è tanto 
più schiarita , quanto è maggiore la pubblica istru- 
zione. Chi promove questa , alza degli ostacoli 
coptro la tirappia;; cln la trascura o la reprime, 
appiana la strada alla tirannia e la rinforza. Leg- 
gete adesso la pag. 45, e vedrete che Napoleone 
- .s ' ■ _ ' (■ 

(i) V. i dccitli 2? e 28 giugno 180S. 
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ila protetta e promossa la pubblica istruzione; 
({uindi dopo l’arrivo de’ Francesi in. Italia s’ac- 
crebbe il numero delle scuole, -degli stampatori e 
dei libraj (V. pag. 4 ® 5)^ aH’aiTÌvo de’ Tedeschi 
questa gente corse pericolo di morir di' fame , e 
l’università di Pavia fu chiusa e soppressa (i). 1 
suoi professori càrichi d’anni, di meriti, di cele- 
brità o furono 'costretti ad espatriare ,'o condan- 
nati agli arresti con scandalo universale d’Enropà; 
expulsis insuper sapientiàè professoribus aique onini 
bona arie in exilium acta ne quid usquam hone~ 
slum occhrreret, diceva Tacito de’ tempi di Do- 
miziano. Il vandàlicof' Governo austro-russo cacciò 
agli arresti «Nocetti professóre di Botanica , Fon- 
tana di Matematica, Barletti di Fìsica, Alprniiì di 
Dritto naturale. A questi professori pavesi conviene 
unire Prandi à Mantova, Bianconi a Cremona, il 
celebre' Moscati a fUilano, cìii oltre la carcere 
toccò una barbara esportazione (a). Non farà quindi 

(i) L’uoivmità di Pavia fu ristabilita da M. 1. e R. con 
decreto 4 messidoro, anno Vili. , , 

(o) Negli altri paesi invasi dagli' Austro-Russi ebbero i pro- 
fessori delle scieilze la stessa sorte; non parlerò c^e di Ferrara. 
Ai tempo della Cisalpina , Malfatti matematico noto all’ Italia , ri- 
chiesto del giuramento, civico come professore di Geometrìa net 
liceo di Ferrara, consultò il vescovo prìncipe di Trento sua pa- 
tria , e questi lo consigliò a giurare. Ciò ponostante la Reggenza di 
Ferrara gli fece delitto del giuramento, e lo cacciò barbaramente 
dalla cattedra che avea decorata per 3o anni. Quest’ nomo celebre 
fu costretto a languire per molti mesi nelle maggiori angustie. 
Egual destino ebbe il celebre Teodoro Bonati, uomo di venera- 
bile canizie , profondissimo nell’ Idranlica , nella quale ebbe pochi 
pari al suo tempo in Italia. 
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maraviglia se quel Governo strappò clalle mani 
della gioventù i migliori libri, e se il vescovo di 
Brescia fece abbruciare, sulla pubbHca piazza -le 
opere di Bossuet, di Nicole, e d'altri teologi cat- 
toUcissinii. Dalla sommitò deL secolo decimottavo 
il Governo austro-russo tentò di balzarci nelle te- 
nebre. del decimo e, del nono. v Quindi attualmente 
in Venezia sono proibiti n^oltissimi libri che cir- 
colano. tra di noi impunemente, e con . pubblico 
profitto, a cagione d^ esempio, la Zoonomia di 
Darwin,. le Rivoluzioni della Germania di Denina, 
le Instituzioni* mediche di Mahón....-Il processo è 
deciso inappellabilmente, a favor di Napoleone I. 

Malgrado gH antecedenti fatti l^mperatore. 
austriaco s^afTann^ .e suda per far credere agli, 
stolti eh* egli si arma per la nostra Uhertà e indi- 
pendenza, Parliamo francamente; voi non ci vo- 
lete nè liberi nè indipendenti^ ^na deboli e discordi 
per poterci, so^^o^arei allorché ci aveste soggio- 
gati , il nostro Governo libero e indipendente sa- 
rebbe da voi dichiarato nullo ed , intruso come Io 
dichiaraste nel 1799; voi neghereste il trattato di 
Luneville come^aveté negato ' quello di Campo- 
Formio. Dai vostri "seguaci .fareste spargere che la 
Repubblica distrugge . la . religione per farvi degli 
aderenti nel basso popolo ; questa sarebbe la vo- 
stra politica. Voi permettereste che i soldati au- 
stro-russi saccheggiassero le case dei poveri par- 
roclìi; quésta sarebbe la pena all* imbecillità ohe 
vi crede. Voi ci costringereste a prendere le vo- 
stre cedole di banco per attirare tutto il nostro 
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denaro a -Vienna; questo sarebbe il vostro scopo. 
Voi rovinereste T agricoltura, le arti, il commercio 
con gravosissime imposte e micidiali requisizioni; 
questo sarebbe FelTetto. Voi maltrattereste quelli 
che v** avessero mostrata la maggior affezione -ad 
imitazione ài Pavia ; questa sarebbe la vostra 
bontà c gratitudine. Una monarchia consolidata 
in Italia non vi va a 'sangue; sapete perchè? Per- 
chè vi toglie la speranza di soggiogarci ; perciò 
dite di volere una repubblica. Ma vi sfuggi forse 
dalla memoria che cacciaste dagli impieghi, tra- 
duceste ai tribunab,'' confinaste in carcere, man- 
daste in esilio , destinaste ai lavori pubblici , stra- 
scinaste a Cataro e Petervaradino quelli che, mo- 
strarono dei sentimenti repubblicani? Quando .era- 
vamo “ repubblicani , voi ci tormentavate perchè 
divenissimo monarchisti; siamo divenuti inonar-* 
chisti , e voi ci tormentate acciò ritorniamo re- 
pubblicani; diteci francamente che ci lascierete 
tranquilli q_uando saremo vostri schiavi. ‘Gettate 
una volta al fuoco le vostre miserabili rapsodie 
politiche, e rispettate il pubblico che è ornai tem- 
po. Egli non si decide sulle ciance de* Vostri can- 
cellieri, ma sui' fatti che conserva la storia. 

Mi «resta di ^rispondere, ad un* òbl)iezione. La 
coscrizione . non . era in uso tra di noi pria della 

• venuta de* Francesi in Lombardia; ottimamente; 
ma la coscrizione non era' in uso nè anche af Ve- 

* nezia, eppure i Tedeschi 1* hanno messa alla moda 
con. metodi più severi- e meno regolari de* nostri;. 
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\’è dunque ragione per dire die la metterebbero 
alla moda anche tra noi. Ne volete una prova ? 
Al tempo deH’invasione austro-russa, il Governo 
fece eseguire la coscrizione voluta dalle leggi ci- 
salpine sopra quegl* individui che erano sulle liste, 
ma che fuggirono al tempo’ de* Francesi , o non 
orano ancora andati al -loro posto (i). L’Ammi- 
nistrazione provvisoria di Cremona scriveva nel 12 
maggio 1799 al commissario Cocastelli. « li signor 
« colonnello Conte di Bussy ha date delle dispo- 
» sizioni per organizzare la leva in massa del po- 
» polo lombardo'; ha eletti dei capi-battaglione, 

V e degli ufiìciali di diverso * grado coi rispetUvi 
» assegm. Alcuni dei nuovi eletti hanno fatto 
». qualche /equisizione ed altri ci domandano il 
» -pagamento del loro onorario. Noi siamo pene- 
» trati dal più vivo desiderio di concorrere, in 
» quanto da noi dipende, al bene della causa co- 
» rnune, ma non possiamo dispensarci dal subor- 
» dinare a V. E. alcuni riflessi su questo propo- 
» sito. La nostra provincia che priva. di commercio 

(0 Anche la Reggenza di Bologna, dopo die furono abro- 
gate tutte le leggi cisalpine, ordinò con avviso dell’ agosto 1799, 
chefir sistema daziano, il' tributo dirètto,, il prestito forzoso, la 
tassa mobiliaria , e tutte le altre gravezw imaginate ncgìi ultimi 
meri del. Governo Qsalpino restassero comfe prima sènza eccezione • 
v^a. Vedi l’opera stampate in Bologna nel 1799, che ha per 
titolo =r Avvenienti politici, ecclesiastici, militmi, civili della 
citta di Bologna e suo territorio, dait incesso delle Attoriose * 
truppe austt'O'Tusse' accaduto li 3 o giugno 1799 m f^ppresso^ 
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» trae umeamente dai prodotti , del suolo la soa 
» risorsa, è Rancante di popolazione* proporzio- 
» naia ai bisogni • dell’ agricoltura , di modo che 
rt è cos.lretta a servirsi dell’opera dé^ forestieri nel 
» mietere le biade , nel segamento delle piante 
» ed altri simili lavori. I nostri contadini poi sono 
» bensì pieni d’cnturiasmo per vedersi ritornati 
» sotto il felice dominio dell’augusto Sovrano, e 
» disposti a contribuire con tutti i mezzi al, ser* 
M vizio deU’armata, ma se fossero costrètti ad 
» abbandonare per lungo tempo le loro'faroigbe 
n e campagne , temiamo che difficilmente si pcv 
M irebbe ottenere T intento. L’esperienza ci ha 
M fatto conoscere in tutte le occasioni quanta sia 
» la renitenza de’ contadini alla coscrizione mili- 
» tare. » Malgrado questa rimostranza la leva pro- 
seguì come era stata incominciata. Altronde da 
una p'arte le Preture e le Commissmni di Poiiria 
facevano carcerare chi volevano, d^’altra il tri- 
bunale d’Appello, con avviso del 5 settembre 1799, 
consegnava al militare i rei de delitti non gravi ^ 
e non portanti pena infamante. Quindi si levava 
dallo Stato il numero d’uomini che richiedeva la 
coscrizione, ma senza regolarità e metodo, e que- 
sta leva andava a colpire principalmente le per- 
sone prive d’appoggio e bisognose. Che più? I co- 
scritti italiani che si ritrassero negli Stati ex-Veoeti 
sono stati forzatamente amndati alle = truppe au- 
striache. In questo modo l’imperator tedesco pre- 
mia quelli che ricusano di battersi contro di lui; 
in questo modo egli prova che i suoi soldati sono 
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più che bastanti per reggere "alla gueira y in quC' 
Sto modo «egli esercita i doveri deli’ ospitalità e 
rispetta i diritti delle genti. Almeno nel ^ regno 
italiano si distinguono i cittadini dai forastieri, e 
r obbbgo della coscrizione non si addossa a chi 
non gode, de’ dritti della cittadinanza. Diciamo in 
generale che l’ attuale situazione d’Europa ha resa 
necessaria la coscrizione a tutti gli Stati, ed uno 
non può più senza, se non viene dagli altri 
imitato. La diiTerenza sta nella regolarità o irre- 
golarità de’ metodi, nella tenuità o grandiontà 
delle quote relativamente alla popolazione , nel- 
r limano o feroce trattamento de’ soldati. Ora tutti 
sanno che i Tedeschi ignari de’ metodi ammini- 
strativi sciolgono tutte le dilBcoItà Col bastone (i). 



(i) Vedi aDe pag. * 7 , a8, 34 i rimproveri che le Congro- 
gazioni DelegateedcUa provincia pavese e della Lombardia fanno 
aO’ Amminùtrazione tedesca. Pdò somministrare nna nuova prova 
alia mia proposizione il metodo con cui il principe Carlo nel- 
V Ordine del giorno it settembre i8o5 ha divisi gli afiaii 
« Questa divisione consisterà, dic’egU, i." nella mia cancelleria 
» ministeriale, 3 .° nella cancellma delle operaxioni, 3.° nella 
H cancelleria dei dettaglf , 4 ° comando generale dell’armata, 
» il cui amministratore i nel tempo stesso direttore generale di 
» tutti gli oggetti di provianda. Trovoi finalmente conveniente di 
u stabilire, che il corpo del genio per quello che riguarda le ope- 
» razioni di suo istituto resti immediatamente sotto la mia dire- 
» zione; e tatto quello che poi riguarda l’economico sia soggetto 
M al comando genm’ale, nello stesso modo che lo sono tutti gli al- 
» tri rami deU’ armata ». Io confesso la mia ignoranza, ma questa 
divbione in vece di presentarmi un’idea luminosa della marcia 
degli aflari , non mi, presenta che oscurità , intraleiamenti e dis- 
ordine. ’ ■ ' 
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Volendo col numero de' soldatranj^live alla mai^ 
ranza di . destrezza , le loro leve, vìiJaiio tutti - i 
rapporti di popolazione , e ne sono prova le leve 
fatte nella Dalmazia, nell’Albania, in tutti gli stati 
ex'veneti. Le razioni de’ soldati tedeschi non ba- 
stano a sfamarìi; gli. abiti soilO’ aaèscjpBisBiini, « 
ruvidissimi ; il bastone fa tutto U resto. Superbi 
contro i soldati italiani ^ perchè ao'n intendono< 
il nostro linguaggio j ilè noi il loro, sia perchè i 
nostri costumi umani e inciviliti sono linfprovero 
alla loro ferocità e rozzezza, destinano i saldati 
d’Italia ai luoghi ,più scarsi, di foraggi, alle più 
umide e più alpestrì fortezze, ai posti- più peri- 
gliosi nelle battaglie. Finalmente anche in tempo 
di pace cacciano i coscritti italiani ne' più lontani 
paesi , acciò spezzati tutti i legami sociali, il sol- 
dato imbrutisca alla tedesca, e perda ogni voglia 
di disertare. . i . 

» 

' Polizia. > 

ì * • 

Allorché i Francesi comparvero, la prima volta 
in Lombardia, essendo.passati in mezzo ^ alle fu- 
cilate degli insorgenti , ed avendo ancora a fronte 
un’armata nimica, fecero e dovettero fare degli 
ostaggi come pegni di sicurezza pel présente, e 
per quello spazio ulteriore di tempo, in cui sem- 
brava vacillante il Governo -da essi, stabilito. Ma, 
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gii ostaggi fatti dai Francesi, appunto perchè ri> 
guartliiti come 'semplici ostaggi, nè furono stretti 
in orride carceri, nè chiamati avanti ai tribunali, 
nè puniti per avere osservate le leggi che pria 
delia venuta de’ Francesi esistevano in Lombar- 
dia: furono altronde rimessi in libertà allorché 
svanì il pericolo d’insurrezione. La prudenza che 
dettò tale misura, non s’unì all’ ingiustizia ed alla 
vendetta. * - 

‘ ‘ Air oppo9to, allorché gli Austro-Bussi vennero 
in Lombardia cacciaron in carcere gran ^ parte dì 
quelli che, avevano rispettate le leggi, ed ester- 
nata la loro incUnazione alla Repubblica Cisalpina. 
Nè questi' detemuti furono colti colle armi in ma- 
no, nè ordirono alcun attentato contro il nuovo 
^ordine di cose, nèr vennero rilasciati a governo 
stabiUto, nè alcuna insorgenzà manifestossi a fa- 
vore della distrutta Repubblica. Le carcerazioni 
non furono misura di sicurezza pel presente 
e pel futuro, ma un castigo pel passato. Perciò 
con avviso ^ settembre 1799 vennero conjBscati 
i b<^ni di quelli che alle persecuzioni si 'sottrassero 
colla fuga. Quindi le azioni' cui diedesi la taccia 
(ji delinquenti, furono il giuramento di fedeltà 
alla Repubblica, la coccarda nazionale richiesta 
dall’allora vegliatile Pobzia (i), l’abito cisalpi- 
no disiintivo de’ funzionar) pubblici , l’ elogio di 

(1) Trovo nelle memorie dell’ interregno tedesco il nome d'un 
pazzo Cremonese', il quale per non portare la coccarda nazionale 
u«l triennio repidibticaiio , andò sènlpre Sema cappello. Era ben 
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Bonaparte^.che taate volte mise^in fuga i Ted^ 
scìIh, le cariche repubblicane coperte aenea diso* 
noie, ristruziòne al popolo sulle leggi -a/lora- vi- 
genti 11 Governo austro-russo per dare a’ suoi 

decreti una forza retroattiva, per 'colorire le sue 
vessazioni con un’ombra di giustizia, decise che 
la Repubblica Cisalpina era un governo nuUo<ed 
intruso. Eppùre tutti sanno ehe la Cisalpina fu 
riconosciuta per Governo legittimo ne’ preliminari 
di Leoben, nel trattato di Campo-Fòrmio dagli 
ambasciatori che Si M. austrìaca accettò' come 
rappresentanti della Cisalpina, dai comandanti au- 
strìaci che segnarono la. linea dividente, il Vero- 
nese dal territornf Cisalpino, dalla cesmone di Ve- 
nezia all’ imperatore austrìaco, dal giuramento di 
fedeltà prestato da que’ popoli allo' stesso j dalla 
pacifica unione del Bresciano e Bergamasco alla 
Cisalpina, dai Governi di Spagna , Napoli , Roma; 
Toscana, Sardegna, Genova» Svizzera, Olanda» 
dal congresso di Rastadt, che dalla Cisalpina ac- 
cettarono ambasciatori, e gliene spedirono. Per 
conseguenza quelli che alle leggi ed' usi cisalpini 
s’adattarono, diedero prova che credevano alla 
veracità dell’ imperatore austrìaco ,' quelli che vi 
si opposero mostrarono che. io credevano ' menzo- 
gnero nella sua lettera .3 novembre 1797, nella 

naturale che un atto cosi eroico e cosi olile allo Stato avesse pre- 
mio dal Governo ausUo-rutso; fu diOalti premiato con noa me- 
daglia d’ argento. . 
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,^aie riconósce formalmente la .Repuh]^ca Gisalni^ 
pina. Le pèrsone che 1 * ilnljp^atore ^austriaco/ pei^ 
sòguitò per èssere' statv fedeli alla Gisalpinà , avreb- ' 
bero^ potuto dirgli;* ci •volevate' voi * obbedienti o 
disobb'edienti . àllai, Repubblica ? ^ Se il primo » ^ per- 
chè ci perseguitate?^ Se., il secondo, perchè pon ci 
'8(^teuestQ ?f perchè ni ; deste : compio d’ ainicim. e 
di rispetto alla Bepubbhòa? De^amicUia et à^iis 
idem finis [ét le, Caesar, et nos ahsoWerit \\)y -■ 
La ni^tà ^ dritto > per. punire àtióni non 
condannate da l^gi preesistenti, fu> accompagnata, 
dalla 8tolteaza»neVgìùdizj ,' della violaaiope delle 
più solenni t promesse,' dal palese disprezzo vdellè 
leggi ? universali V' dalla . sproporzione *' hetìe pene , 
dal timore 'ijuasi indistintamente sparso sopra^tatti 
i cittadini. '-ht. i : vi 

I L Stoltezza ne*'gindizj. Si potrebbero addurre 
mille fatti per dimostrare' quanto erano vacillanti 
i principj , - SU cui le Gomniiàsioni delf imperia le 
Polizia 'àustriàcà fondavano i loro gìudizj; basterà 
accennarne uno tratto dai pubblici • avvisi 2 mag- 
gio e 3 lùglio 1799 della! Commissione di Milano, 
16 agósto, della Reggenza di Bologna , “ne* quali si 
dice che le concidtùre de* capelli, e principalmente 
‘ la. conciatura alla Bruiùs sono ségni di libertinag* 
gìo e di perfidia. Se fosse lecito di scherzare in sì 
tristo aigoraenlo, si potrebbe dire che i soldati 
tedeschi sono divenuti perfidi e libertini , giacché 




(i) Ànnal. VI. 8. ' 
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anch’es» .hanno adottata la suddeùa economa ed 

I 

espedita fo^a dì acconciarsi i capelli. Intanto 
per seguire sì erronei princif^ nel caratteriazip^ 
gli uòmini, o per soddisfare la smania di trovare 
de* libèlli in tutte le classi sociali , il che fiiceva 
ben poco onpre all'avvedutezza -di quelle. Com- 
missioni , fu aggravato l' erario pubUico onde 
fabbricare' ed aliesdre Auove carceri,' furono im- 
prigionati gli uomini più innocenti, « ridussero 
alla miseria i più industri , si tolse l’ onore ai più 
probi ,<8Ì sparse iu tutte le Ctmiglie il terrore, si 
prestò a tutte le passioni, e principalmente al- 
l'interesse e alla vendétta, un facile espediente 
per soddisfarsi. Il ritratto di 3onaparte sopra una 
scatola od un carneo, una canzone repubblicana 
rimasta tra le carte, un abito tagliato alla moda 
dell* anno antecedente, anche una sola aria di mu- 
sica erano argomenti bastanti per negare a questo 
l'impiego, cui aveva diritto, per torre ad un altro 
quello che possedeva ,' per bandir questi dallo 
Stato, per cacciar quelli a Cataro 'o a- Peterva- 
rudino (i)l . ' . ' - ' 

... ^ ■ 
t /' • ' 

(i) Mi sia lecita ripetete ciò dhe ho giA detto nel mio op»- 
scolo = Problema politico 'e civile = K durerà fatica a cre- 
dere che lo GnmnistioDe Imperiale di Milaoo abbia fatto coodurre 
in carcere da quatuo sgheiri im ragazzo di ócKpie aooi, perchè 
disse viva la Fronda- Io ho vedalo ^ Veodij, spoglj affatto di 
buon seoM, incapaci di connettere dne idee, priivì ^ogni mezzo 
di Gwniziooe , ritennti colla massimi ristrettezza, conm persene pe- 
ricolosissime. Le doooe stesse allarmarono quel trihonale vigilaa- 
lUsimo, e se alcaiif ebbero la uccia di giacolMiie, e furono ma 
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II. -' Mancanza, allp proniessev li proclama ag 
aprile 1799 minaccia di punire militarmente chiun- 
que si permetterà delle ingiurie per opinioni poli- 
tiche manifestate sotto la Repubblica Cisalpina. 
Ora tutti sanno che gli arrestali per opinioni fu- 
rono condotti alle carceri tra le grida , gli schia- 
mazzi, i pugni, i calci, le sassate, ed an^e le 
fucilate d’una vile, illusa e stipendiata ciurmaglia. 
È parimenti noto che simili insulti non furono 
dal Governo repressi eoi minimo rimprovero (i). 

III. Disprezzo delle leggi.. i.°La procedura cri- 
minale della Lombardia ordina che si costruiscano 

✓ 

■speciale decreto condannate a non entrare in certe adunanze, per- 
chè il loro petto elevato taceva acomparire le loro oneste acctiaa- 
Uici, altre furono tenute in luogo d’arresto io. pena della com- 
passione che mostravano pe’ loro genitori detenuti. Che piu? la 
Commissione Imperiale di Milano fece condurre avanti di se un 
merlo die cantava il fa ira. Costui ebbe if coraggio’ di ripetere 
la sua lédone' avanti il cittadino Bazzetta , stupelhtto di tanta im- 
pertiocaza , e te amo foste prevaba il timore, di screditarsi , ov- 
vero 1’ amore che produce la somiglianza , il giudice che esaminava 
il merlo , non so a qual pena' I’ avrebbe condannato. 41 miglior 
mezzo di correggere costui sarebbe forse stato l’ insegnargli a ri- 
petere il salmo: iSi vere uCiqué justùiam loquimini, recte ju- 
rheate Jiùi hotninum. Si poè dire che la .Gemmissione imperiale 
di Polizia uni l’eccesso della baibane all’eccesso del ridicolo. 

( 1 )' A Cremona dicevasi ebe tali insulti erano yane prestato, 
e che canvenrva' lasciare al popolo questo tenue rfogo tf aUe- 
gre'txa. Quiodi aicBBÌ 'lnascahoiii per inasprire l’ altrui dolore, af- 
fettando de’ sendmenti. di hii erano privi , dicevano ai suddetti 
detenuti eoo sédetà h sogghigno : preparatevi, confessatevi, met- 
tetevi in graxfa ài Dio/ giaàchi quest' oggi piene àa Mihmo 
il cartiefice per appiccarvi. ' 




Digitized by Googl 



IN LOMBAKOIA. ' 


6f> 

i processi aiinetio 3 giorni dopo l’arresto. Ora 
moltissimi detenuti per opinioni languirono molti 
mesi in carcere, senza vedere la faccia d’un pro- 
cessante o d’un giudice. 2 .^ I decreti d’ Adriano 
ordinarono, che per convincere e punire i primi 
cristiani non basterebbero le vaghe voci d’ un’ im- 
becille plebaglia; ora la maggior parte de’ giudiz) 
delle R. Commissioni di Polizia non ebbero altra 
base e fondamento. 1 codici delle nazioni incivi- 
lite richieggono almeno due testimonj ne* giudizj 
criminali. Ora il Senese Cremani già professore di 
gius criminale in Pavia presentò al pubblico un 
suo voto, in cui sforza vasi di provare che nel 
caso di que’ detenuti politici un solo testimonio 
bastava all’ intera condanna. Tiberio , Caligola , 
Claudio , Nerone mpettarono negli accusati il 
diritto di difesa. Le RR. II. (immissioni di Po- 
lizia violarono tale diritto, e cacciarono in esilio 
i cittadini e li trasportarono incatenati a Cataro, o 
a Pctervaradino, non anco finiti i processi. 4-'' An- 
che le nazioni barbare rispeltano le capitolazioni 
reciprocamente giurate; ora le RR. IL Commissióni 
di Polizia le violarono; difTatti la capitolazione 
della resa di Mantova segnata dai generali Fois- 
sac-la-Tour e Kray, dice all’articolo V. u Si rac- 
» comanda alla lealtà e alla generosità del Go- 
verno austrìaco il riposo de’ cittadini che sono 
« stati impiegati nel Governo Cisalpino ohe P Im- 
» peratore (austrìaco) ha formalnrente riconósciuto 
nel trattato di pace di Campo- Formio, come 
Gioji. Opere Minori, Voi. ly, 5 


I 
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» pure quello di tutti gli altri che hanno mani* 
n Testate delle opinioni repubblicane, essendo stati 
n trattati d’egual maniera i commissari imperiali , 
n e gli artiglieri civili nella nobile capitolazione 
n fatta da Bonaparte al generale Wurmser. » Con- 
venuto; Tarticolo XIV della stessa capitolazione 
dice: u 11 Commissario del Potere Esecutivo, c 
» r Ispettore generale delia Polizia della Repub- 
» blica .Cisalpina a Mantova avranno la facoltà 
n di sortire dalla piazza per andare ove loro pia- 
» cerà. » Convenuto. Ora a tutti è noto che il 
Commissario del P. E. fu arrestato appena giunto 
in Milano; e Mantova più di qualunqne altra città 
Lombarda vide detenuti per opinioni politiche. 
5.° La R. 1. Pobzia di Milano facendosi giuoco 
della buona fede, concesse molte volte dei passa- 
porti, e, nel tempo r stesso mandò degli ordini ai 
confini, acciò fosse arrestato il presentatore. 6." La 
capitolazione di Marenco e il trattato di Luneville 
vogUono liberi i detenuti per opinioni politiche; 
ora la Casa d’Austria continuò a ritenere i dete- 
nuti di Cataro c Petervaradino anche dopo quella 
capitolazione e quel trattato, di cui attualmente 
riclama l’esecuzione. 

IV. Sproporzione nelle pene, i." Una pena 
è sempre sproporzionata quando cade sopra azioni 
clic nissuna legge anlecedenle condannava. Tali 
furono le azioni dei detenuti politici, a." Trovan- 
dosi S. Paolo custodito da un soldato in Roma 
scrisse varie delle sue lellcre ai fedeli; mentre 
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S. Ignazio portavasi alia stessa città per essere 
esposto ailc fiere , era visitato dai cristiani de* luo- 
ghi pe’ quali passava ; ed esso pure scrisse colà 
le sue lettere; all’opposto molti dei detenuti po- 
litici furono custoditi dalle RR. II. Commissioni 
di Polizia con tanta severità, che nè gli amici, 
nè i parenti poterono abbracciare, nè loro diri- 
gere alcun foglio. 3 .” Oltre la carcere di molti 
mesi , alcuni destinavano i detenuti politici a tirar 
le barche sul Danubio in abito da galeotto, coi 
capo raso; altri volevano che questi signori la- 
sciassero onoreyolmente la loro testa sul palco. 
Sono note le vicende di que’ detenuti politici che 
tra le catene furono trasportati a Cataro e a Peter- 
varadino, e imprigionati i primi per altri mesi i/{, 
i secondi per 8. Non è però a tutti nota la buona 
intenzione di S. M. Austriaca espressa nella se- 
guente lettera del Barone di Thugut, diretta al 
commissario Guerrieri in Modena colla data di 
Vienna a6 aprile 1800. « Illustrissimo Signore, 
n Essendosi Sua Maestà degnata di prendere in 
» benigna considerazione le istanze umiliatele dalla 
>’ Società Ungarica interessata ai lavori del canale 
» di Bach, per avere, fra i detenuti si per delitti 
« politici t che per delitti d’altra sorte nelle car- 
<1 ceri delle varie provincie d’Italia, quel maggior 
numero d’individui, che saranno capaci di la- 
» vorare a detto canale, e perfezionare così con 
» gran risparmio di tempo e di spese un’opera 
” già ridotta a buon termine, e sommamente in- 
n teressantc il commercio ; resta dalla sovrana 
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n volontà (leteraiiDDlo cke fra i condannali at- 
» tiialmeulo detenuti nelle carceri sì criminali, 
» che di Pulizia di codesta provincia , vengano 
n scelti tutti quelli che per la loro robustezza si 
» mostrano capaci di servire utilmente agli indi- 
» cali lavori, c vengano da V. S. illusti'issima 
» (previo l’opportuno concerto col militare per 
» ottenere la scorta opportuna) inoltrati a Vene- 
» zia, dove quel Governo Provvisorio ha le op- 
» poctune istruaioiù relative al trasporto ulte- 

« riore » Felieemenle l’arrivo de’ Francesi 

mandò a monte l’ umanissima volontà sovrana, e 
il voto della Società Ungarica (i). 

V. Timor luiiversale. Una Commissione di 
Polizia autorizzata ad arrestare non a dimettere, 
avidisàina di accuse, uon legata da forme giudi- 
ciarie, insensibile ai merito ed alle sventure, non 
inaccessìbile alia corruzione, mos^ dal risentimento 
d’un partito nuovamente risorto, incapace di quel- 
l’orgoglio che si vendica perdonando, tanto per- 
fida e f^ecipitosa ne’ giudizj quanto freddamente 
feroce nelle pene, sprezzatrice delle più sacre con- 


fi) Si potrebbero dure mille esempi rafTinata barbarie che 
gli agenti delia R. I. Commissione di Polizia commeUevano con- 
tro i detenuti. Mi ristringo a produrne un solo. Il signor Adriani 
Gilards di Beigomo, uomo d'anni 6o, c di proliità paiiicalare ^ 
detenuto in quest» casa di conezione per opiaiecù politsebe^ volle 
per pura umanità somministrare 3o soldi giornalmente ad alcune 
persone di Lecco, detenute per egual causa nel luogo stesso. Ma 
l'assistente e casmere Fenioi gli si oppose, facendogli osservare 
che questa umanità poteva dispiacere all’ imperatole Francesco 1 1 
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venzioni, perchè credeva» vindice della divinità; 
questa Commissione eccitava universale timore. 
Ella cercò delle vittime non nelle città più po> 
poiose si^tanto , ma ne’ borghi più solitarj ; ella 
vide il delitto non nelle azioni semplicemente e 
parole ribelli, ma ne’ più innocenti colloquj; ella 
introdusse un infame spionaggio lin nelle dome- 
stiche mura, e creò dei nemici tra i più prossimi 
parenti (i); ella non limitò le sue perfide inda- 
gini a breve tempo, ma le estese indefinitamente 
a tutte le classi cittadinesche, a tutti gli atti della 
vita , a tutti i rapporti di società , prossimi remoti 
d’ amicizia , di parentela , di conoscenza , (|uali 
eh’ essi fossero le presentavano occasione di so- 
spetto, di censura, di carcere. Qual termine por- 
rai tu alla miseria de" tuoi concittadiniì diceva 
Cajo Metello a SiUa. Noi non protendiamo che tu 
perdoni, ma liberaci almeno da un incertezza assai 
peggiore della morte , e dicci quelli che tu cuoi sal- 
vare. — Non lo so ancora io stesso , rispose fred- 
damente il 'Dittatore: finora ho proscritto quelli di 
cui mi sono ricordato proscriverò gli altri a mi- 
sura che me ne ricorderò. Questa fatale incertezza 
rimase ferma nell’animo de’ cittadini durante l’in- 
vasione austro-russa. E quando finalmente la R. I. 
Commissione di Polizia , sorpresa dalle vittorie 


(1) In Modena il generale Foelirk. fece etreoodare da’ soldati 
le case di quelli le cui politiche opinioni erangli sospette, onde 
costringere i parenti a consegnarli. 
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francesi, fu costretta a partire, ella cercò con- 
forto nell’ altrui afTanno, e trasse seco incatenati, 
c spinse in esteri paesi entro barbare . fortezze i 
/ cittadini di cui aveva decretato l’ esterminio. 

Air opposto allorché nel 1799 il Direttorio 
Cisalpino partì da Milano lasciò tranquilli coloro 
che colle azioni s’ erano dichiarati nemici della 
Repubblica. Allorché comparve Napoleone in Ita- 
lia , nè i parrochi che predicarono contro il Go- 
verno Cisalpino , nè gli scrittori che coprirono di 
calunnie il di lui fondatore, nè quelli che falsa- 
mente accusarono i di lui seguaci , nissuno di que- 
sti soggiacque ad alcuna delle accennate barbarie. 
Una legge generale d’amnistia ricondusse al seno 
della patria quelli stessi che aveano prese le armi 
contro di lei. Lordi ancora di sangue cittadino, 
essi non potevano credere che a tal segno fosse 
giunta la generosità del vincitore. Cerco invano 
questa legge nella storia degli Austro-Russi in Lom- 
bardia. 

Dagli antecedenti fatti risulta a favor de’ Fran- 
cesi, diritto di far degli ostaggi alla prima venuta, 
generosità verso i loro offensori alla seconda ; ri- 
sulta contro gli Austro-Russi nullità di diritto per 
punire degli atti non condannati dalle leggi cisal- 
pine, e commessi in tempo in cui queste erano 
in vigore, stoltezza nel fissar gl’indiz) di liberti- 
naggio e di pcijtdia, mancanza alle promesse, vio- 
lazione delle leggi più comuni, somma e raffina- 
tissima barbarie nelle pene, finalmente universale 
terrore, indizio principale di sfrenata tirannia. 
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Per non inasprire gli animi m’ astengo dal- 
l* accennare dei lalti particolari che darebbero 
maggior luce agli esposti risultali. 


V. 

Religione. 

é 

Si era gridato tante volte e con tanto zelo 
che le leggi cisalpine erano contrarie alla religione 
cattolica, che dovevasi sperare di vederla rifiorire 
sul tronco monarchico inalzato dagli Austro-Russi; 
tale diffatti fu la speranza che si diede al popolo 
dalle encicliche de’ vescovi , dalle prediche de' 
parrochi, dai proclami delle civili e fino militari 
autorità (i). 

Comincia però a nascere qualche sospetto che 
tale realmente fosse lo scopo degli Austro-Ru.ssi , 


(l) Quando si sa che i primi cristiani obbedivano agli impe- 
ratori più tiranni, (piando si riflette che S. Paolo predica la som- 
missione a tutte le autorità etmm discolis, si conchiude che non 
c permesso predicare l’insorgenza a nome della religione. Ora la 
religione fu il pretesto con cui gli Austro-Russi chiamarono i po- 
poli all’ insorgenza. ... ,• j n 

Diffatti nel proclama 3 maggio 17 ^ si dice ai popoli delle' 
valli circonvicine. « È giunto alla fine il momento che la mano 
» dell’ Onnipossente benedice in ogni parte le annate austriache. 

» È giunto alla fine il momento che voi altri, bravi popoli dello 
» valli circonvicine, unendovi all' armi vittoriose del più clemente, 

- più giusto ed ottimo Francesco II potete scuotere il giogo d’una 
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allorché si riflette che quell’ armala era composta 
di Luterani, di Calvinisli, di Greci-scismatici , di 
Maomettani, gente tutta che non ha troppo buon 
sangue colla religione cattolica. Il sospetto cresce , 
allorché si rammenta che gli Austro-Russi basto- 
navano, ferivano, uccidevano i parrochi, quando 
non davano tutto il denaro che loro chiedevano. 


y nazione senza religione, senza fede, senza legge.... AlTanni 
»> bravi popoli.... »» 

- Nel proclama 8 maggio 1799 Suwarow dice ai popoli del 
Piemonte a solo per sostegno della vostra religione , solo per la 
» conservazione dcUie vostre propiietà, io v’invito aliarmi. » 

Nel proclama i.° giugno 1799, diretto agli abitanti della pro- 
vincia del Mondovi ^ il Barone de Melas dice che t Francesi hanno 
combattuto per distì'ugget'e la religione ^ e che gU Austro- 
Rìissi combattono per ristaUUrla, qvUndi i suddetti (Aitanti 
sono invitati ad unirsi alle bt'ove armate austro-russe. 

Dopo questi pubblici inviti , qual maraviglia che i vagabondi , 
gli oziosi , i fuorusciti , i banditi , i ladri , gli assassini decorati dei 
segni della religione s’ armassero , saccheggiassero , trucidassero I 
Ecco le persone di cui erano composte le masse sedicenti catto- 
liche^ e le azioni che commettevano. 

Acciò non sia accusato d’alterare i fatti riporterò le parole 
della pastorale 0.1 luglio 1799. accennati gli efifeUi 

che produssero gli inviti all’ insuirezioue. 11 buon arcivescovo di 
Milano confessa con dolore « che nel saccheggio seguito nel giorno 
» 29 aprile nel Distretto di Lugano si sono accoppiate alcune 
persone di codeste valli, che formano porzione della diocesi 
fi milanese, c malgrado gli ordini superiori, che gli obbligano al 
» preciso dovere delja restituzione, non ostante sordi a tali iusi- 
nuazioni. si fanno lecito di ritenere gli effetti derubati , e non 
fi pensauo a indennizzare il suo prossimo del danno sofferto. Do- 
» vevaino ccilaipentc lusingarci che tutti i nostri fedeli in si lut- 
K tuosc circostanze dovessero accorrere a rasciugare i pianti degli 
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Il sospetto diviene certezza, allorché si considera 
che in molti paesi le donne impaurite essendosi 
rifugiate e nascoste nelle chiese, gli Austro-Russi 
atterrarono le porte, e violarono le vergini sui 
nostri altari. È noto parimenti che da una gran 
parte delle chiese di campagna furono rubati i 
vasi sacri , e che a Retegno i Russi si unsero gli 
stivali coll’ olio-santo. Sono tuttora vivi e parlanti 
i testimoni di simili eccessi , che non trovo nella ' 
storia della prima e seconda venuta de’ Francesi 
in Italia. Nel saccheggio di Roma dato dai Visi- 
goti nel Alarico proibì severamente di ver- 

sare il sangue degli abitanti , e di toccare i vasi 
sacri. Il principe barbaro fu puntualmente ubbi- 
dito; fu risparmiato il sangue de’ Romani , e .si 
vide una lunga fila di soldati riportare nelle ba- 
siliche di Roma quantità di cose preziose, di cui 
eransi impossessati. All’opposto varj parrochi aven- 
do fatte delle rimostranze al generale Suwarow 
intorno ai suddetti rubamenti , ebbero per rispo- 
sta: queste sono inezie , andate a casOj cantate un 


» infelici , e soccorrerli giusta le forze ue’ loro bisogni per eCfelto 
» di cariti cristiana, quando con sorpresa e dolore sentiamo, che 
» alcuni sono anzi concorsi ad aggravare la loro sorte eoa uno 
•t spoglio tanto più lagrimevole , quanto più ingiusto ed inespiabile, 
» senza una pronta adeguata restituzione. » 

Ecco dunque dei delitti commessi da gente che si diceva ar- 
mata in nome della religione. 0 convenite die la religione spinge 
al delitto, il ebe è manifestamente falso, 0 confessate ehe la re- 
ligione 'servi di pretesto agli Austro-Russi e suoi seguaci, il che i 
confermato dai fatti antecedenti, c da altri che verranno addotti 
in appresso. 
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Te Deum e tulio è finito. I barbari del cinque* 
cento erano dunque più religiosi e meno feroci 
dei Russi del secolo xviii. 

Sembra dunque che il Governo austro-russo 
non sìa stato troppo felice nella scelta de’ suoi 
agenti per rimettere in fiore la cattolica religione; 
e dii volesse ragionare alla foggia spesso falsa del 
popolo, direbbe che anche il Creatore se ne mo- 
strò sdegnato , e rispìnse i voti che erravano in- 
torno al suo trono, giacché si fecero in qiieH’anno 
preghiere principalmente dai parrochi per l’arrivo 
degli Austro-Russi , e le case de’ parrochi furono 
dagli Austro Russi saccheggiate, preghiere per la 
felicitò delle campagne (i), e le campagne furono 
sterilissime , preghiere per ottenere lumi e dire- 
zione al Governo (a>, e quel Governo finì per es- 
sere detestato da tutti, preghiere per la libera- 
zione del Sommo Pontefice (3) , e lo sventurato 
Pontefice morì in schiavitù, preghiere pel felice 
successo delle armate (4), e le armate furono di- 
sperse e vinte, quando Napoleone comparve sulla 
cima dell’ Alpi. 

Ma lasciamo gli agenti del Governo austro- 
russo per discutere la condotta delle autorità ec- 
clesiastiche e civili. 

(1) V. l’avviso del 12 maggio 1799. 

(2) V. l’avviso i 3 giugno 1799. 

( 3 ) V. i due avvisi del 24 maggio 1799. 

( 4 ) V. l’avviso i 5 aprile 1800. 


Digitized by Googic 


IN LOMBARDIA. 75 

L’infelicf Fio VI morì finalmente oppresso 
dagli anni e dalle sventure. Tutto F onore che gli 
fu reso in Lombardia , si ridusse ad un suono ge- 
nérale di campane ordinato dall’avviso io otto- 
bre 1799, ad una meschina pastorale del defunto 
arcivescovo dì Milano, e ad un olBcio funebre 
voluto dalla pastorale suddetta del la ottobre. 

Air opposto S. M. I. e R. allora primo Con- 
sole ordinò che le ceneri di Pio VI fossero se- 
polte con sommi onori , e che un’iscrizione sem- 
plice tracciata sopra un modesto monumento at- 
testasse alla posterità il rango, le sventure e le 
virtù dell’ illustre defunto. È giusto che rammenti 
al popolo quali furono gli accennati onori ; si con- 
sulti la nota (i). 


(i) Le esequie del pontefice Pio VI seguirono nel 3 i gen- 
najo 1801 a Valenta ove morì. 

Una salva di 7 colpi di cannone annonziò alle ore 5 del 
giorno antecedente quella solenne funzione, e fu tirato nn colpo 
d' at» in ora fino alle 9 pomeridiane. Alle ore 7 della mattina 
susseguente fu replicata la salva collo sparo del cannone d’ ora in 
ora fino alla partenza del convoglio. Alle ore 9 la guardia nazio- 
nale, tutta la truppa della guarnigione, queHe pure che si trova- 
rono dì passaggio si unirono sulla spianata della cittadella , ed alle 
ore 9 e mezza tutte le autorità in gran costume si radunarono nella 
prima sala del dipartimento, donde partirono scortate da un di- 
staccamento di guardie nazionali per recarsi al palazzo del Gover- 
no. La porta d’ingresso del palazzo, la corte e la sala ov’ era de- 
posto il corpo di Pio VI furono addobbate di nero; alle 10 parti 
il convogbo per recarsi al luogo della sepoltura, e nel momento 
della partenza fu salutato da 7 colpi di cannone. Durante la mar- 
cia fu tirato un colpo di cannone di 5 in 5 minuti, giunto il con- 
voglio alla spianata della cittadella fu accolto con una salva di 
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QiiaK furono le operazioni de’ vescovi per ri> 
mettere in fìore la religione, distrutta, secondo 
essi, daHe leggi cisalpine? Essi ordinarono agli 
ecclesiastici di portare la corona patente ossia 
chierica, di comparire in pubblico con collare, 


moschetterìa. La marcia fu preceduta da un diataccamento di ca- 
vallerìa con due pezzi di cannone, iodi la musica, trombe, tam- 
buri tutti vestiti di nero. 

li corpo di Pio VI rinchiuso nel suo feretro fu portato su 
d’ un carro di forma antica coperto di nero , tiralo da 8 cavalli , 
tutti bardati di nero j il feretro era coperto d’ una coltre di stoffa 
d’oro con i drappelloni di .panno pavonazzo piemiti all’estremità 
di 4 nappine d’oro portate da 4 presidenti delle autorità ammi- 
nistrative c gindiciarie ; il carro era seguito dagli stendardi di velo 
nero. Gli ulTìciali del Sommo Pontefice, la sua casa e il suo se- 
guito accompagnarono il convoglio dietro del carro-, i membri delle 
autorità costituite a due a due con velo nero al braccio, la guar- 
dia nuionale e l' infanterìa procedevano ai lati del convoglio. Tutti 
i cittadini furono invitati a tpieHa cerimonia nazionale , e quelli 
che vollero assistervi si trovarono alle ore io nel palazzo del Go- 
verno in abito di lutto. Un distaccamento di cavallerìa c di gen- 
darmerìa chiudeva la marcia. Ovunque pas.sò il convoglio ricevette i 
grandi onori militari da tutti i picchetti che si trovavano sul suo 
passaggio. 

La porta d’ ingresso della sepoltura fu decorata con marmo 
grigio e nero, rappresentante l’entrata d’una tomba, ed entro c 
nei meuo splendeva pavidamente una lampada sepolcrale. Il con- 
voglio entrò nel recinto, ove l' infanteria, le autorità costituite e 
i cittadini formarono nn circolo intorno alla tomba ; l' infanteria 
si dispose in battaglione quadrMo , e fece una salva di moschet- 
teria. La cavallerìa oocopò la piazza avanti alia porta d’ ingresso ; 
i cannoni furono collocati nello stesso luogo in conveniente di- 
stanza. Dorante la sepoltura suonò una musica malinconica e lu- 
gubre , e furono tirati ai colpi di cannone , si da qudli che ave- 
vano segnilo il convoglio, che da quelli della cittadella. Finita la 
sepoltura , l’ infanterìa fece una nuova scarìca , e .dllò intorno alla 
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di vestir abiti di colei* 'nero; ai regoWi di usare 
delle divise del loro ordine; al popolo di frequen- 
tare i Sacramenti. Ora nifssuna legge nè francese 
nè cisalpina vietò mai alcuna di queste aaioni re- 
ligiose. L'autorità civile ^pennettendo certe cose, 
lasciò che dall'autorità ecclesiastica emanassero le 
ristrizioni. Questo metodo fu usato anche al tempo 
del Governo austro-russo. DilTatti il commissario ' 

I 

Cocastelli, con avviso 8 gennajo 1800, permette 
generalmente l'uso delle maschere senza la mi- 
nima eccezione di persone, e 1 * arcivescovo di Mi- 
lano saggissimamente lo vietò agli ecclesiastici 
sotto pena di sospensione, nella sua pastorale del 
38 maggio 1799. 

L'autorità civile di' quel Governa esercitò 
tutti i dritti che sul clero s'era arrogato il Go-. 
verno cisalpino. DrfTatti si scorrano le j^v\fèrtenze 
per gli Amministratori del fondo di Religione^ le 
Istruzioni pei Corpi religiosi ed ecclesiastici, il Re- 
golamento per le Congregazioni delegate stigli og- 
getti del fondo di Religione emanati dal Governo 
austro-russo, e si vedranno i dritti delia podestà 
civile sulle nomine, sui riti, sulle persone, sui 
beni, sull' amministrazione di tutti i membri o cor- 
porazioni ecclesiastiche. I vescovi della Lombardia 


tomba; ii convoglio scortato da tutte le troppe si riltrò nello stesso 
ordine ài dipartimento. 

Nella IÀ>mbardia il povero Pontefice n#a ebbe alcan onore 
dalle autorità civili e militari d’ allora. 
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avendo da una parte rappresentato al commissario 
f^ocaslelli l’ urgenza di promovere ai sacri ordini 
i soggetti clic ne son degni, dall'altra l’ esauri- 
mento del fondo di religione, per cui non pote- 
vano aver luogo le ordinazioni, proposero al sud- 
<letto Commissario e chiesetv il permesso di sup- 
plire con altri mezzi più ovvj , quali sarebbero i 
legati di messe manuali e di pntrimonj. Il Com- 
missario riconosciuta l’importanza e la necessità 
dell’oggetto, adottò il lony parere in via però inte- 
rinale e provvisoria soltanto, e finché il fondo di 
religione sia abilitato a supplirvi. La Repubblica 
Cisalpina non^ portò mai le sue pretese al segno 
da volere essa discutere i sopraccennati oggetti ; 
ella si rimise interamente alla saggezza de' ve- 
scovi (i). 

Non solo il Governo austro-russo esercitò su- 
gli ecclesiastici la stessa autorità che il Governo 
Cisalpino; ma li tenne soggetti agli stessi pesi che 
ì secolari; nissuna esenzione nelle imposte, nissuna 
rimissione di debiti, nissuno aumento negli onorar}, 

(i) Var} fatti particolari potrebbero addursi in conferma delle 
suddette massime; basti l’ accennarne uno. Due persone di Brescia, 
unite in matrimonio pria del 1796, ottennero dal Governo Prov- 
visorio Bresciano di separarsi , attesi i gravi inconvenienti che na- 
scevano dalla loro unione. Ritornati i Tedeschi, il vescovo di 
Brescia volle di nuovo unire gli antichi nodi. I due coujugi s’ap- 
pellarono a Venezia , e quel tribunale non solo confermò la con- 
cessa separazione, ma condannò anche il vescovo nelle spese. La 
cosa è pubblicamente noluiia. 
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nissuna carica illustre creata a loro vantaggio. I 
poveri parrochi della campagna che portano il 
peso principale della religione, affatto trascurati, 
non ottennero il minimo sollievo dopo tante pro- 
messe (i). Alla partenza de’ Francesi i frali e le 
monache erano in credito di tre mesi d’arretrati; 
alla partenza de’ Tedeschi ìimasero tre mesi d’ar- 
retrati ai frati ed alle monache, e cinque ai ca- 
nonici , mentre gli sgherrì ebbero tre mesi d’ an- 
ticipazione. Vi sono tre decreti di quel Governo 
austro-russo che si possono riguardare come favo- 
revoli alla religione od ai di lei ministri; il primo 
concesse al Capitolo del Duomo ^ e agli altri corpi 
ecclesiastici allora esistenti , que beni di loro ra- 
gione , i quali aW arrivo , delle II. RR. truppe in 
Lombardia trovavansi invenduti ^ e tra questi le ca- 
noniche e i casini (a). È noto che questa conces- 
sione non fu eseguita che nella minima parte. Il 
secondo decreto permise al pio Istituto della dot- 
trina cristiana di poter ereditare per 4>ooo lire an- 
nue da chi non ha eredi necessarj (3). Il terzo de- 
creto ordina che ne" convocati generali delle comu- 
nità ^ per deputati alt estimo, od altri individui per 

(i) In Roma « i laici che gli ecclesiastici, e luoghi pii (ii- 
l ono indistintamente sottoposti agli antichi dazj rimessi per ordine 
del re di Napoli nel tempo degli Austro-Russi. 

(a) V. la circolare della R. Amministraiioue del fondo di re- 
ligione n.° SgSy. 

(3) V. la circolare dell' 8 febbrajo i8oo del commissario Co- 
r.isicUi. 
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le amministrazioni comunali, si debbano eleggere 
persone attaccate alla nostra S. Cattolica Religione, 
il che se fu necessario in tutti i tempi, molto più 
Io è nelle aitatali circostanze di affari straordinarj 
di fazioni militari, e dopo un triennio et una ge- 
nerale sovversione di regolamenti e di massime (i). 

S. M. l'imperatore de' Francesi e re d'Italia 
ha fatto molto di più. Allorcliè partì la pnm» 
volta dall'Italia raccomandò ne' suoi pubblici con> 
'siglj ai Cisalpini di rispettare la religione. Al suo 
litomo in .Italia cancellò le leggi cisalpine che 
vincolavano il culto esterno. Ai comiaj di Lione 
ordinò per primo articolo costiluaionale che la 
religione cattolica fosse la religione dello Stato. 
Fertno so questi prìncipi chiamò e parrochi c 
vescovi al Corpo Legislativo, acciò vegliassero sui 
loro interessi. Stabilì un ministero pel culto a 
spese della nazione. Introdusse varj dottori di teo- 
logia nell'istituto nazionale. Volle nel Consiglio 
di Stato una sezione composta di ecclesiastici per 
organizzar meglio gli alTari del clero. Colla legge 
iq agosto i8o5 decretò che gli avvisi ed <f)issi 
pubblici per funziom di culto non fossero soggetti 
al bollo come gli altri affìssi di qualunque sor^. 
Chiamò de' cappellani alle armate , eresse una 
R. cappella , creò le cariche di R. elemosinieri con 
onorar) di 'cui non v' lia traccia nella storia della 


(il V. ravTÙo del io agosto 1799 della R. (^Dgaegaiiuae 
delegata. v 
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Gasa d'Austria. Con decreto la settembre ’ 1 8o5 
concesse ai cardinali nazionali una pensione di 
1 5,000 lire annue, allorché il loro reddito non 
giunge a 5o,ooo. Rese al regnante Pontefice degli 
' ctaori che pochi Pontefici ricevettero dagU altri 
monarchi. Invocò riposo alle ceneri dell' infelice 
Pio VI con una pompa maestosa ed imponente, 
mentre il Governo austro-russo non si degnò di 
gettare un &)re sulla di lui tomba. (V. la nota 
alla pag. 75 ). Finalmente l'imperator e re Napo- 
leone benché al colmo del potere perdonò gene- 
rosamente a' suoi nemici , e gh punì benefican- 
doli, ultimo sforzo di virtù che la religione co- 
manda a' suoi seguaci ; benefacite his qui odemnt 
vos, orate prò persequeniibus et cabtmniautibus voij 
ex •operibus eorum conoscetis eos. • 

t: Ricapi toliamoi il processo del Governo- austro- 

russo relativamente alla rebgione. 

Voi vi siete, vantato di voler ristabilire la 
cattobca religione , e ^vii siete> servito di Lute- 
rani, di Calvinisti, di Greci-scismatici che la de- 
testano. 

Voi avete chiamati i popoli alla disubbidienza 
e ribellione contro le autorità stabilite: e' que- 
st'atto é condannato dalla rebgione, qualunque 
sia l'autorità esistente. 

Gl' insorgenti decorali d' insegne religiose han- 
no commessi stupri, ladroneggi, assassinj, deva- 
stazioni contro popoli cattolici e miserabili. (Vedi 
pag. 71 - 73 ). 

Gioji. Opere Minori. Fot. IF. 6 
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Voi non avete addolcila la sorte de’ poveri 
parrochi <lelle campagne , sopra de’ (piali cade il 
peso pili grave della religione. 

Voi avete schernita la miseria de’ frali e delie 
monaclie, lasciando indietro le loro pensioni per 
dare tre mesi d’anticipazione a tutti gli impiegati 
civili, agli sgherri, ed ai carnefice. 

La religione vi comanda la. sincerità e la 
buona fede est est, non non. Ora voi avete detto 
al popolo ne' vostri avvisi e proclami , che le ce- 
dole del banco di Vienna non comprometlesHmo 
l’interesse particolare, e questa protesta fu dimo- 
strata faisii dalla stessa vostra condotta (Vedi 
pag. i8-3o). Voi avete fatti in lingua russa o te- 
ilesca de’ falsi attestati a quella povera gente che 
si spogliava delle proprie sostanze per isfamarvi, 
ed avete unito lo scherno e l’insulto, alla men- 
zogna e al ladroneggio. • i. .. i 

La religione vi comanda d’essere giusti, 'uma- 
ni', compassionevoli principalmente verso i poveri 
e bisognosi. Ora le enonni vostre requisizioni ed 
imposte sono cadute sui poveri ad esclusione de' 
ricchi (V. pag. 35-37) ^'1- 

La religione vi comanda di rispettare i trat- 
tati, i contratti, le capitolazioni. Ora voi avete 
violato il trattato di Campo-Formio, i contratti 


(t) Dei Uuti denari che il Governo austro-russo impose sui 
censo, appena la, cioè la metà dell’ultimo prestito furono addos- 
sali ai possessori. 
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d’appalto seguiti sotto la Cisalpina, le capitola- 
zioni di Mantova e di Marenco giurate dai vostri 
generali (V. pag. 66, 6 ^). 

La religione vi comanda la gratitudine, sen- 
timento naturale fino alle bestie. Ora la provin- 
cia pavese che vi aveva dati i maggiori, i più 
indubitati e più costosi segni' d'attaccamento e 
d'alTezione, fu da voi più maltrattata che le altre. 

, La religione • vi comanda di fare agli altri 
quanto- desiderereste fosse fatto a voi stessi nelle 
loro circostanze. Ora nelle circostanze dei dete- 
nuU per opinioni politiche, voi avreste con ra- 
gione desiderato una procedura regolare a norma 
delle leggi del paese, a norma delle leggi di tutte 
le nazioni incivilite; voi non osservaste tale pro- 
cedura. ^ , 

La religione vi comanda "di perdonare ai vo- 
stri nimici; ora il > solo s«itìmento di vendetta vi 
indusse ad empire le carceri di detenuti pobtici. 
La vostra vendetta si vide nella nullità del dritto, 
nella stoltezza degli indie), nella mancanza alle 
promesse, nella violazione delle leggi, nella spro- 
porzione delle pene, nel terrore universale. (Vedi 
pag. 61-69). 

Voi avete ordinato varie funzioni esteriori 
volute dal culto cattolico; ma voi stessi ci dite 
che il Creatore rispinge il fumo delle vittime, ri- 
torce il guardo dagli altari, quando vede violate 
le sue leggi ; ora voi le avete violate dalla )prima 
fino all’ ultima, come consta dagli antecedenti ar- 
ticoli. 
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VI. 

Sacc/ieggi. 

, Mei 1796 il Franeesi saccheggiarono Pavia. 
Nel 1799 gli Austro-Ru^i saccheggiarono quasi 
luUe le comuni di campagna per cui passarono. 

I Francesi saccheggiarono una città che s’era 
dichiaraUi loro nimica, e i cui insorgenti avevano 
uccisi varj de’ loro soldati. Gli Austro-Russi sac- 
cheggiarono dei popoli che andavano loro incon- 
tro a braccia aperte, e li chiamavano col suono 
(ielle campane. 

II saccheggio di Pavia durò tre ore, il sac- 
cheggio degli Austro-Russi durò quasi fìno al tempo 
in cui Fintrepido Mas^na.ne sgombrò l’Italia-, 
precipitandoli dalle montagne della Svizzera. 

Il saccheggio di Pavia si ristrinse a tre o 
quattro contrade primarie; le contrade lontane 
dal centro abitate dal basso popolo rimasero illese. 
11 sacche^io degli Austro-Russi non si ristrinse 
alle sole case de’ parrochi e de’ nobili , ma si 
estese ai più miserabili casolaj de’ contadini. 

Il vincitore di Lodi si degnò di mandare a 
Pavia de’ vescovi ed altri illustri personaggi , ac- 
ciò le ispirassero sentimenti di pace. Anche nel 
bollcn'c della vittoria, ricusando di tingere i suoi 
allori di sangue cittadino, mostrò il fulmine pria 
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di scagliarlo; vi fu quindi tempo di nascondere 
gli oggetti più preziosi nelle chiese, nelle cantine, 
nelle sepolture. Gli Austro-Russi non diedero il 
minimo avviso , non fecero alcuna rimostranza ; 
vennero, videro, saccheggiarono. 

Il saccheggio di Pavia fu scemato dalle of- 
ferte di poco denaro che i cittadini davano alla 
truppa, e dall’indole umana e generosa del sol- 
dato francese; pochi-ssinii furono i morti; alcune 
ca.scine di Rinasco, centro degli insorgenti, furono 
consegnate alle fiamme. Fu miglior consiglio ab- 
bruciare un poco di fieno e diroccare quattro ca- 
solai vuoti d’abitanti, di quello che inseguir que- 
sti a inano armata e farne macello. La distruzione 
de’ loro cenci disarmò i ribelli e li ridusse alFor- 
dine. All’opposto gli Austro-Russi feroci per ca- 
rattere, avvezzi alla rapina, eccitati dal bisogno, 
incoraggiti dall’ occasione'7 abusando della confi- 
denza e timidezza del buon popolo lombardo , 
non si appagarono delle offerte , non s’ impietosi- 
rono alle lacrime, non .s’arrestarono alle porte 
de’ tempi ; ma le case e le chiese , i palazzi e i 
casolai, gli amici e i nimici, le donile - e i faii- 
ciulli spogliarono, derubarono, assassinarono. Se 
credete che io esageri, leggete nella nota (i) alcune 

(i) '<< Alla R(^a Commissione di PoUzia. 

. , « Le devaslaziooi commesse jerì dalle truppe che passarono 

» per Crescemago hanno portato la miseria e la disperazione in 
» tutte le famiglie di questo infelice paese , le quali eoo sommo 
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rìmoslraiiEe contro gli AustEo-Aussi. Mille altre 
simili fnrono spedite e allR Commissione di Poli- 
zia, e alla Congregazione delegata ^ e al commis- 
sario Cocastelli sì dai particolari che dalle comn- 
niU. Tutti s'uniscono nel dire, che dopo 'avere 


K Stento, e per speciale miracofó della divina Prowidenia hanno 
» potato conservare la vita col doloroso sacrificio di tutte le loro 
•• pro[»ietà. Desolati e tremanti molti mancano d'abiti 'per co- 
» prìrsi, e nissano trovasi ad avere pane per mangiare. I poveri 
m figli gridano inutilmente; le madri piangono con essi; nissimo 
m s’ attenta a ritornare alle proprie case ; quelli che fuggirono dal 
» paese non s’ arrischiano di rientrarvi ; i padri e ì figU si chia- 
» mano da lungi con spaventevoli gemiti che lacerano il cuore. 
1 La situazione di queste povere creature non piur essere nè più 
>• infeUce, nè più meritevole di compassione. 

» Si presente che altra troppa debba nuovamente passare per 
" queste sgraziate contrade; si teme da questi poveri abitanti che 
» ^po essere stati ^ragliati di tutto, la stessa loro vita sarà in 
M pericolo. Essi ricorrono dunque a questa Regia Commissione, e 
M la supplicano colle lagrime agli occhi, acciò voglia preservarli 
m da tale orribile flagello; il passaggio delle troppe porterebbe 
w l'ultima desolazione a queste vittime innocenti. » 

Sottoscritto M Berrà primo estimato di Crescenzago. •• 

JV£. Manca la data del giorno e mese. 

« A sua eccellenza il sig. conte Cocastelli. 

w La miserabile Comunitò di Vaprio, .ridotta all'estremo della 
» penuria per le replicate incursioni, furti, stupri, assassini com- 
» messi, e che tuttavia vanno commettendosi dalle troppe disperse.» 
» implora il braccio superiore, la sovrana clemenza. 

M Gli agricoltori atterriti non ardiscono sortire dalle loro case 
» alle deserte campagne; gli operaj cui furono rubati perfino gli 
M strumenti de' loro lavori, non possono più travagliare, nè s’at- 
» tentano ad aprire le botteghe; la desolazione, il pianto, lo spa- 
•• vento, la fame ti sono stabiliti in questo sgraziato paese. Chi 
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faìio Ogni sforzo possibile per cacciare i ‘Francesi, 
dopo avere spedito uomini, viveri, munizioni per 
facilitare l’arrivo ai Russi, invece di ritrovare dei 
liberaiori, ritrovarono degli assassini. Non mi regge ' 
l’animo di accennare Tarj casi particolari di donne, 

» piange la perdita del proprio letto , chi non ha più camicia da 
» cambiarsi. Sono stati rubati tatti i bestiami; è stato disperso il 
" vino per le cantine, e la granaglia per le contrade. La casa 
» del parroco, la chiesa stessa è stata saccheggiata. Le persone 
» più comode implorano l’ altrtn cariti. Son foggiti i raolinari ; i 
» fornai non fanno più pane. Dalle chiuse abitazioni escono dei 
» gemiti di dii langue di liane, c non ardisce sortire. Le truppe 
N non ci hanno lasciato che gli occhi per piangere le nostre sven- 
N ture. Mancano molti c»pi olle loro desolate famiglie ; si soi o 
M smarrite varie figlie , e gl’ infelici loro genitori temono clic siano 
» divenute vittime de’ soldati. In somma da tutti questi spiaiirati 
M terrieri si mena una vita assai peggiore della stessa morte. 

11 male essendo al colmo, abbisogna d’un alto soccorso g 
~ ni sapendo come ottenerlo la Comunità suddetta, si dilige a 
» voi ottimo cavaliere, perchè vogliate constarla con cpialche peccata 
.. rimedio, e trarla dall’ abisso in cui senza sua colpa si trova. > 
Sottoscritti « Noi supplicanti 

M Isidoro Daffino deputato. 

» Gio. Battista Pcrigo. » 

NB. Manca la data del giorno e mese. 

/ 

•< A sua eccellenza il sig. conte Cocastelli, Commissario ge- 
•• aerale delle armate di S. M. I. R. A., consigliere di Stato, cc. ec. ec. 

» Promemoria di donna Maddalena Beccaiia, vedova contessa 
» Isimbaldi, ora roo^e di don Luigi Tosi. • 

» L’esponente unitamente al di lei marito, trovavasi alla di 
» lei cau di campagna posta in Gessate , pieve di Gorgonzola , 

» ducalo di Milano, limo ordinario domicilio già da tre anni ; e 
» nel giorno 37 aprile scorso, giorno memorando per l’ augusta 




by Coogle 



88 I FRANCESI, I TEDESCHI, I RUSSI 

Cai furono strappate le orecchie e i diti per to- 
gliere loro un’ombra d’oro, di ragazze che la 
russa bajonetta rese àbili a quanto vietava la na- 
tura , di figli che furono uccisi sotto gli occhi de’ 
loro genitori, di mariti legati agli alberi, mentre 

» Casa d’Austria, per la compiuta vittoria riportata dalie inritte 
'» sue annate sopra de'FraDceà. 

•> Nel mentre che si esultava dall’ iutiero popolo di quella 
n CmnonitA un m fausto avvenimento, comparve in paese un corpo 
n di cavalleria russa che si slanciò per le case tutte ad una ad 
M una per avere danari, minacciaudo gli abitanti, cosicché alcuni 
•• rimasero feriti mortalmente con colpi di pistola e lancia. Io 
» ispede l’esponente col di lei marito furono sorpresi da otto a 
>• dieci Russi nella propria casa, e dovettero per salvare la vita 
'» dat% quanto danaro avevano indosso, e non contenti gli aggrcs- 
» sori oUaligarono il marito ad andare a prendere altri danari, e 
» frattanto ritennero colla fona l’ esponente , spogliandola degli 
:>• abiti, d’anelli, e votandole le tasche, fii minacciata con stile 
» alla gola a dar altri danari. Al comparire del marito con da- 
N nari , tre Russi lo assalirono, e gli presero colle pistole e stili 
w alla mano il danaro che portava per distribuirsi firn di loro, c»- 
M sicché gli altri rimasti' senza la loro parte scescero da cavallo, 
w é volevano uccidere l’esponente, ed il marito suo, perchè non 
» aveano altro danaro. Vedutosi da un amico rifugiato in casa 
n loro un sì lugubre avvenimento inviò da un paesano una somma 
•• di danaro per dare a questi soldati, tanto per sottrarre dalia 
M molle li due assaliti. Dopo la partenza di questi , entrarono altri 
M cinque Russi, i quali non avendo ritrovati li padroni, che si 
« erano rifugiati sopra d’un tetto, dopo tramontato il sole da 

* meu’ ora , incominciarono a percuotere il loto (attore , cosicché 
m per sottrarlo dalla morte si dovette dare il rimanente de' denari 
. • alli Russi. La scena lagrimevole durò sino quasi alla mezza notte 

• in 'tutto il paese. Alla mattina susseguente , giorno a8 , molti 
» ussari austriaci , e cacciatori s’ inttodussero nel paese , sacefaeg- 
V giando c percuotendo ognuno, perchè si voleva ancora danaro. 
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»i violavano le loro spose, di servi trucidati nel- 
l’atto che col loro corpo facevano scudo ai loro 
padroni. Ne* pubblici archivj, e nelle mani de’ 

particolari restano i documenti dell’ austro-ro^a 

\ 

» Entrarono nella casa dell’ infelice esponente, la quale era rico* 

» verata sotto d’un teuo, senza avete mangiato nè dormito tutta 
» la notte , ruppero le porte , calarono odia cantina , « presero 
M quanto vino volevano , ed il resto lo lasciarono scorrere per 
» terra; andiedero al luogo dove sta la prowbione cibaria, m- 
» bando tutto il lardo, salami, pane, olio, butóro, sale, carne, 
» posate d’ argento , biancfaeria , lenzuoli , abiti , e tutto quanto 
H poterono trasportare, e quello che non poterono, colle sciabole 
» e bajonettq ruppero e dispersero il tutto, in modo che non resta 
a all’esponente, suo marito, e persone di servizio, cbe gli abiti 
» che hanno indosso. < ' 

M Dn capitano del reggimento Estense si mosse a eompas- 
» sione del lagrimevole stato dell’ oppressa esponente e degli ahi* 
» tanti del luogo , venne in paese , e iaiaiò tre caeeiatori alla 
» cnstodia della casa, e persone ; ma al dopo pranzo dello stesso 
a giorno la custodia non bastò; fu atterrata la porta, ed entra* 
a rono ptà di venti soldati russi ed austriaci, e diedero il sacco 
a a tutto quanto restava nella casa non solo dell’esponente, ma 
a ben anche degli altri abitanti del piccolo paese , uccidendo vae* 
» che, vitelli e polli, gettando per le strade il grano cbè trova- 
n vano nelle case de' poveri paesani, rubandogli il lardo, ed ogni 
a provvisione, tele, camiscie, bestie da soma, cavalb, in fine 
a tutto quanto era portatile si rubava , o quello cbe non potevano 
a trasportare ruppero, e resero inservibile. In tale stato desoUnie 
a tutto il paese, il popolo si rìfiigiò parte ne’ boschi, e parte in 
a chiesa , credendo che si dovesse rispettare il luogo sacro ; ma fii 
n inutile. Alle ore due di notte si videro alcuni soldati entrare m 
a chiesa dalla casa del parroco, con bajonette e sciabole alla gola 
a delio stesso parroco, e nello stesso tempo altri loldab, che erano 
a al difuori, forzarono le porte della chiesa « ed entrarono a spo* 
a giiare, maltrattare i poveri rifogiMÌ; ed il parroco fu percosso 
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barbarie. ' Le. povere campagne furono a segno Uè- 
solate; i lamenti sorsero id fòrti, vennero da tante 
parti, che malgrado. il- desiderio* fortissimo di na- 
scondere al pubblico i saccheggi, degli Austro-Russi 


** a segno, cbe furono scaricati varj icolpi di pistola all’intorno 
M della lesta, per obbligarlo a dar denari, cosicché fu costretto a 
M dare quanto aveva nascosto per la sua sussistenza. Nel tcm[>o 
M di tale momento spaventevole riusci all’esponente, suo marito, 

M e cameriera di sortire di chiesa inosservati, e presero la strada 
»> della campagna, ma perchè alcuni di cavalleria l'inseguirono si 
•f sono gettati in un torrente per sottrarsi, e. dovettero stare allo ■ 
n scoperto tutta la notte, e al comparire del primo albore si rifu- 
» giarono ne’ boschi, ove stettero per due giorni. Intesa da aroìet 
n deUi disgraziati conjugi la lagrìmevole loro situazione, corsero 
M a Cassano a domandai* ajnto a quel comandante sig. capitano 
»* Spatuis del reggimento Fiohlich infanteria, il quale mandò duo 
f» dragoni del reggimento Lobkovitz del comando del sig. tenente 
» Liei) a scortare fino a Cassano li fuggitivi spaventati. Trovan- 
»• dosi questi in Cassano non ebbero coraggio bastante per tratte- 
M nervisi per il continuo passaggio di truppe russe ; chiesero pcr- 
w ciò all’ istesso sig. tenente Lieb una scorta per andare al comando 
M della piazza di Milano a dimandare ajuto per la salvezza del 
»» paese di Gessate , dove non furono risparmiate nemmeno le figlie 

» nubili, ed in ispecie.la figlia dell’ e»quella del di 

w lei fratello dell’ età di circa quindici anni , fu- 

*» rono prese queste per forza nella chiesa , c trasportate altrove , 
» dovettero soccombere a tutti gli strapazzi di gente inumana, *c 
»# rese incapaci di ritornarsene alle loro case. Lo spavento gcne- 
» rale produsse delle malattie btantanee, le donne lattanti perdei- 
*» tero il (latte, ed i feriti non possono essere tsoccorsi per il ti- 
» more di entrare in paese. 

»» Questa c la scena, lagrìmevole che rattristò quel miserabile 
f» paese , . che aveva col suono de’ sacri bronzi festeggiato tanto 
M giulivo il ritorno dell* adorato loro sovrano. 

M S’implora quindi la provvidenza di vostra ’ eccellenza per 
la quiete del paese , arciò quel povero c spoglialo popolo possa 
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e i mali immensi che ne derivarono, pure nel- 
r avviso 13 maggio 1799 si legge: « L’Auiraini- 
» strazione provisoria di Milano sensibile ai gravi 
n danni che la guerra apportò negli scorsi giorni 

M rkotrare nelle loro case abbandonate, e r^rendere i lavori della 
u campagna. 

» Tanto si spera dalla bontà ed interessamento dì vostra ec> 
>• cdlenza. 

» MQano li a maggio 1799. 

•• Maddalena Beccaria vedova contessa Isimbardi , ora Tosi. 
n Luigi Tosi marito della suddetta. <• 

^ e* 

Dopo queste piccole storie, coofemate da mille altre simili, 
leggete il 

Proclama al Popolo Lombardo. 

W. 

F. IL ' 

H Popolo Lombardo , non il vostro sovrano , ma l’ amico sin- 
» cero, l'amoroso vostro padre sensibile a tanti vostri disastri prò* 
» dotti dalla iniquità, dalla rapina, 6glie di una spergiura lealtà, 
» colle braccia aperte per raccogliervi di nuovo al proprio seno 
» a voi fa ritorno. 

» Ravvisatelo, 0 cari; egli è'desso, ebe più volte da voi so- 
li spirato , e diiamato col suono de’ ventri sagri bronzi ora sen 
» viene a voi per onice a questo lo strepito de’ bronzi guerrieri, 
» stringendo pietoso da una mano l’ulivo, il ferro furiboodo dal- 
li l’altra, per offrirvi coll’ una in grembo della più sagra religione 
Il la tanto bramata pace, e smnroinistrarvi coll’altra in seno alla 
" vera giustizia la possente sua forza , tutta rivolta 'soltanto contro 
Il gl’ iniqui perturbatori di quella, e gli odimi nemici di questa. 

Il Accoglietelo, o figli, con amore nelle desolale vostre con- 
II Irade, che a sua mercè risorgeranno esse ben presto a nuova 
u vita; unitevi a hn con coraggio, che vi apre la via alla feliàtà. 
Il e che per guidarvi più sicuro alla gloria alleata alla sua , vi 
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n agli abitanti e coloni di molle comunità di que- 
» sta Provincia, e mossa dal giusta desiderio di 
n soccorrere le famiglie povere dei danneggiati , 
p ha disposto d’aprire- nella cassa del Broletto 
» nei giorni i5 successivi alla data del presente 
» un registro di sussidj in danaro da prestarsi 
n per una causa così degna di speciale riguardo. 

n Invita quindi la religione ed umanità di 
» tutte le persone benestanti ad inscriversi nel 
n predetto registro per quella somma che loro 
p piacerà destinare....» ‘ ' • ' 

Ora da quanto successe in |jOmbardìa, cioè 
in un paese ricco di generi e di denaro, sparso 
di borghi popolosi e vicini alla capitale , deducete 
gli orrori che furono commessi in paesi più mi- 
serabili, più deserti, meno difesi. 


• presenU m» fona straniera non minore della propria; e punita 
m oosl r empietà, siccome già smascherata, triodi por una volta 
■ coir ionocenxa la religione. » 

Non si può dubitare che il popolo lombardo ingannato dalle 
speranze die gli amici dell’Anstiia facevano girare nel pubblico, 
non aspettasse gli Austro-Rnssi con somma impazienza, e desse 
segni di 'gioja al loro arrivo. Ecco in qual modo il generale Melas 
ne ragguagliò la Corte di Vienna. 

I « L’Arcivescovo col suo seguito ed i capi della dttà vennero 
m incontro all’ amata sino a Crescenzago , presentarono le chiavi 
N della città e non trovavano espressioni aUiastanza cnergidie oo- 
j> d’ esprimere il loro ossequio ed attaccamento alla M. S. I. , i 
m fervidi voti per l’augusta sua persona, ed il sincero loro gia- 
" bilo per il felice ritorno alla religione ed alle leggi » 
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CONCLUSIONE. 

Vi sono mille oggetti sociali e civili, intorno 
a coi oscillano incerte le opinioni degli uomini; 
ve ne sono altri sopra di cui tutte s’uniscono, e 
stabilmente s’ arrestano. Chiunque non è selvaggio 
fa entrare ne’ sistemi sociali e civili le arti , le 
scienze, il commercio. Ora mille fatti dimostrano 
aumento nelle arti, nelle scienze, nel commercio 
al comparir de’ Francesi in Lombardia , diminu- 
zione al comparir degli Austro-Russi. Questo au- 
mento e diminuzione stabiliscono la superiorità del 
sistema attuale sul sistema austriaco si nelle epo- 
che anteriori al 1796, che nell’epoca del 1799. 

Le opinioni possono divergere infinitamente 
intorno alle forme varie di Governo; per poidiis- 
simi è un affare di calcolo, per la massima parte 
di sentimento, d’abitudine e di capriccio. Ciascun 
Governo ha i suoi inconvenienti e i suoi vantaggi : 
ma sicuramente quel Governo è {hù cattivo di 
tutti: 1.* sotto di cui si paga dì più; 3.° sotto di 
cui un solo partilo partecipa al potere politico c 
civile; 3 .° sotto di cui vadlla il sentimento della 
sicurezza sociale. Ora sotto il Governo austro- 
russo la sola diretta pagò più di loo denari per 
scudo , cioè più che sotto qualunque altro Go- 
verno io qualunque altro^ tempo; il Governo au- 
stro-russo non innalzò sui seggi civili c politici 



94 I FRANCESI, I TSDI8CHI, I RUSSI 

che i membri d’una casta, d* un partito, d’una 
setta; il Governo austro-russo dando a’ suoi de- 
creti una forza retroattiva', scosse i contratti che 
la legge sancì, punì delle azioni che nissuna legge 
condannava. Qual sicurezza poteva sorgere nel- 
l’aniino dell’uomo onorato, quando la sola /orma 
de capelli bastava per dichiararlo perfido e libera 
tino? Questi fatti provano la superiorità del Go- 
verno attuale sull’ Austro-Russo del 1799. L‘ au- 
mento poi del superfluo disponibile in tutte le classi 
sociali, malgrado l’aumento delle imposte com- 
pensato e richiesto dall’aumento progressivo de’ 
generi, dimostra doversi la preferenza allo stato 
attuale sugli stati anteriori al 1796 (V. pag. 4 e 7). 
Bisogna anche osservare che l’epoca non tranquilla 
del triennio repubblicano come l’attuale, fu in 
parte aggravata dalle spese della guerra come le 
epoche del 1796 e 1799,. in parte dalle spese di 
nuovi stabilimenti pubblici che non esistevano 
negli anni anteriori al 1796, nè companero 
nel 1799 (V. pag. 36 - 39 ). 

Le opinioni possono variare sui varj vizj c 
virtù; ciascuno può dare la preferenza a qualche 
virtù particolare, e odiare questo 0 quel vizio 
con maggior forza. Ma sicuramente sarà odiato da 
tutti chi percuote senza ragione il proprio amico 
che gli stende le braccia in atto di soccoirerlo. 
Ora sotto gli Austro-Russi furono bersagliati, sac- 
cheggiati , uccisi que’ popoli che li chiamarono 
col suono delle lóro campane, e fecero tutti gli 
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sforzi possibili per facilitarne T arrivo. All’opposto 
ha dritto all* ammirazione di chiunque non è sel- 
vaggio, colui che potendo vendicarsi del proprio 
nimico gli perdona e lo benefica senza altrui dan- 
no; è il caso del Governo attuale. 

Qual è la classe della società che fu benefi- 
cata dal Governo austro-russo? Gli agricoltori? 
un saccheggio universale , le immense requisizioni 
li spogliarono delle bestie e delle sementi. I po- 
veri ? essi mancarono di sale , di riso e delle 
consuete limosine (V. pag. 18-30). Gli artisti? sce- 
marono tutti i travagli, e i generi s’alzarono a 
sommo prezzo. I commercianti? essi solfersero il 
danno della moneta di carta. Gli uomini di leU 
tere? l’ esigilo e la carcere fu il loro destino; 
l’università di Pavia fu chiusa ed annullata. 1 
proprìetarj? essi portarono un’imposta di cui non 
si vide esempio. 1 compratori de' beni nazionali? 
il Governo li minacciava ad ogni istante di spo- 
gliarli delle loro proprietà. Il clero? dopo mille 
promesse non ottenne nulla , e vide anticipati gli 
onorar) de’ sgherri, dimenticate le pensioni eccle- 
siastiche, vide saccheggiati i tempj, derubati i vasi 
sacri, l’olio santo sugli stivali de’ Russi, i parrochi 
delle campagne insultati, bastonati, feriti ed an- 
che uccisi. 
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AL GRAN CONSIGLIO 
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MELCHIORRE GIOIA. 


Questa dissertazione che l’invito delf Ammini- 
stratone Generale della Lombardia fece nascere; 
che l’amore dell’ Italia ridusse a termine,- che la 
Società di pubblica Istruzione giudicò degna di 
premio; questo primo saggio di mia gioventù V of- 
fro al Consiglio de’ Juniori della Repubblica Ci- 
salpina. 

Grazie pi siano rese. Cittadini Legislatori, per 
aver sciolta la verità da legami con cui V aveano 
cinta degli uomini, che pretendono al titolo di Re- 
pubblicani; esercitando t arte perfida de’ tiranni 
Si : sono i tiranni che si sforzano d“ addensare sul 
popolo V ignoranza per soffocare i semi della virtù, 
e distogliere agli altrui sguardi i loro delitti. Voi 
faceste dunque il vostro elogio , quando diceste agli 
scrittori: presentateci liberamente le vostre idee; al 
popolo : guarda la nostra condotta e palesa con 
franchezza il Uso parere; alle infelici vittime de’ 


lOO 

vicini tiranni: venite in mezzo di noi ad alleggerire 
il peso de’ vostri mali col narrarli altrui. 

Cedendo al vostro invito ^ se io abbia consul- 
tato più i desideri dell’animo che le mie forze ^ voi 
lo deciderete j CittaSrù Legislatori. Destinati a dar 
moto e a depurare la pubblica opinione, fate cir- 
colare questa dissertazione per tutte le classi della 
Società, so» credete ch’io abbia seguito le vie del 
vero; se me ne sono aUorUanaìo , fatela cadere dalle 
mani del popolo, dicendo^ che la disprezzi. Non 
può per altro entrarmi nell animo la persuasione 
che in essa abbia offeso i dritti sacri della virtù j 
giacché essa mi ha meritato Iodio di un tiranno 
e dt un’ ipocrita (i). 

' La metnzogna scrive le dediche che l’ adula- 
rne dirige ai tiranni. In questa io parlo a dei 
repubblicani, e ricordandovi. Cittadini Legislatori, 
delle verità che potrebbero offenderei amor proprio 
delle autorità costituite,' credo di mostrarvi la mia 
stima e meritarmi la vostra, H popolo in cui l en- 
tusiasmo della gratitudine non soffoca il sentimento 


(i) 11 Duca di Parma e il Vescovo di Piacenza. La'veritì e 
le circostanze del tempo vogliono che io dica che mentre mi tro- 
vavo nelle forze di costoro riclamai costantemente il dritto di di- 
fesa: dissi alt uno e alt altro che riattassero in fite quei 
dritto che Pilato e Caifasso rispettarono in Cristo. Le mie 
replicate istanze non ebbero alcun efietto; tanto è vero che quelli 
che parlano molto di religione, credono acquistarsi il dritto di 
violare la giustizia. Sfido il Duca a mettere alla luce le mie let- 
tere, c si vedrà s’io pretenda al {>rivilegio di' monarchi, di men- 
tire in faccia al pubblico. 


liy CjOO^lc 
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de' proprj diritti ', se rispetta in voi la scelta de' suoi 
liberatori, si rammenta che non fu la di Uà voce 
che vi chiamò dalla folla e vi disse ^ascendere al 
posto che occupate. Questa nobile fierezza vi ac- 
certa che le dilazioni e i timori non lo hanno 
stancato della libertà: ch'egli terrà lo sguardo at- 
tentamente fisso sopra di voi, più Ssposlo alla cri- 
tica che all’ elogio ; e che non lo sforzerete alTam- 
minxzione, non lo farete prorompere in acclama- 
zioni di giubilo, se non segnaneb le traccio (tana 
saviezza e d" ima virtù strcutrdinaria. 
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Mi saggio che scorre la storia d' Italia non 
s'avanza che sopra nìillé rovine illuminate dal- 
l’incendio di civili discordie, ora assordato dal 
fracasso d’una libertà tempestosa, ora spaventato 
dal muto silenzio d’una schiavitù barbara, quando 
inorridito al grido di guerra ohe fanno risuonar 
sull’Italia delle potenze straniere, quando com- 
mosso dai gemiti de’ patriotti che cadono sotto la 
spada di domestici tiranni; e se in mezzo a que-' 
sle scene d’orrore ravvisa in qualche angolo l’im- 
magine della pace e della pubblica felicità , la vede 
in un momento scomparii'e a guisa di lampo 

Che fa un solco neW ombre e si dilegua. 

• ’ \ 

, , Le repubbliche sono le prime che iigurino 
sul teatro' d’ Italia. Il desiderio cieco della libertà 
non permette loro d’unirsi d’interesse, ed apre 
così il campo alla gelosia che presto è seguita 
dalla discordia. II fuoco della guerra s’accende, 
s’estingue rapidamente; le. paci, le tregue con- 
chiuse dalla debolezza* presto sono rotte dal risen- 
timento o dall’ ambizioiip.’ L’ orgoglio del succe.sso. 


SITL PROBLEMA 
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Tinquietudine della niÌ9eria, Findolenza della prò* 
speri tà, il fardello delle conquiste che sembra 
essere il castigo della vittoria , tutto rovescia la 
fortuna ed affretta la rovina di queste impotenti 
ed orgogliose rivali. In mezzo di queste convul- 
sioni alza da sette colli il capo la repubblica di 
Roma. Guerriera per necessità, ambiziosa per in- 
teresse assale ed è assalita dalle altre circonvicine. 
La vittorìa che spesso si decide in loro favore 
tiene per qualche tempo in dubbio la sorte di 
Roma. Ma la politica ^ l’orgoglio, la superstizione 
aveva predetto che Roma dominerebbe .sull’uni- 
verso, e la predizione come avviene ordinaria- 
mente ne assicurò il successo. Roma si solleva in 
mezzo a suoi disastri , piomba impetuosa sulle sue 
rivali, e le riduce in schiavitù. Le aquile vincitrici 
oltrepassano i mari , colgono de’ lauri sopra tutte 
le parti del globo, e tornano nel Campidoglio colle 
spoglie delle nazioni. Delle ricchezze acquistate 
rapidamente, divise tra pochi cittadini corrompono 
i costumi; la corruzione de’ costumi scaccia da 
Roma il genio repubblicano , e i Cesari vanno ad 
assidersi sopra l’impero del mondo. L’Italia re- 
spira per un momento sotto Augusto e gl’ Anto- 
nini , ma risuona bentosto delle grida del furore , 
dei sospiri della miseria per la crudeltà, la debo- 
lezza, la cupidigia, l’ignoranza e l’amlùzione de- 
gli altri imperadorì. Questi vizj coalizzati scuotono' 
il colosso gigantesco dell’impero, e il Dio Temine 
è costretto a retrocedere alla presenza de’ barbari, 
che spFlendo amati dal seno de’ ghiacci e de’ 
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clf serti vengono a vendicar sull' Italia gli alTronti 
che Roma aveva fatto alle nazioni. I Greci accor* 
rono per opporsi al torrente devastatore, e tiran- 
neggiano r Italia difendendola. La speranza del 
bottino e l'amore della gloria scaccia dai barbari 
ogni idea di pericolo , e la naturale intrepidezza 
supplendo alla confidenza più ragionevole che in- 
spirano la disciplina e Tespcrienza, loro assicura 
la vittoria. I vincitori vengono annegati in fiumi 
di sangue da altri barbari che gli inseguono e che 
sono a vicenda inseguiti e vinti sul teatro della 
loro gloria. In questi tempi d’orrore una vasta c 
silenziosa solitudine si estende sopra la faccia dcl- 
r Italia; le città sono rovinate, le campagne co- 
perte d’ossa insepolte, le bestie feroci s’annidano 
tra gl* archi e le colonne spezzate dall’ architettura 
greca e romana, ed occupano i paesi che l’uomo 
lascia deserti. Assisi sui trono i barbari si diroz- 
zano, e i successori d’ Alboino fanno brillare so- 
pra una parte d’Italia molti lampi di felicità, 
mentre il restante è divorato dai discendenti de- 
generati -d'Aristide e di Focione. Un Pontefice 
ambizioso e perfido chiama uno straniero dalla 
Francia, e costui che si meritò il nome di grande 
per le grandi crudeltà che commise, coll’astuzia 
e colla forza distrugge il regno Lombardo, e si 
mette sul capo la corona dell’impero. Allora il 
governo fendale nato tra le rocche e le querele 
del nord comincia a grandeggiare sopra l’ Italia; 
feroce sotto le apparenze della giustizia presto st 
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coUega col clero per dividere con maggior sinirezr.a 
le spoglie della nazione: si scancella dalla mente 
dell’uomo ogni idea di diritto, c la schiavitù s’as- 
side sulle rovine de’ costumi. I titoli d’imperado- 
re, di re d'Italia sono per più d’un secolo la 
causa, r occasione, il pretesto di guerre sangui- 
nose tra i principi francesi e i feudatarj italiani , 
mentre i Saraceni proCttando della disunione met- 
tono a fuoco e a sangue tutta l’ Italia meridionale. 
La corona dell’impero passando all’ Alemagna va 
a radunare sull’Italia delle tempeste terribili. In- 
tanto la superstizione che nasce dall’ignoranza, e 
la produce a vicenda , soggiogando i dritti del- 
l’uomo per mezzo de’ suoi pregiudizi , spezza i 
legami della società, rovescia i troni della terra: 
Roma insegna ai popoli a disprezzare i re senza 
inspirare l’amore della libertà. Un ipocrita furi- 
bondo infatuato di pretensioni chimeriche intorno 
air autorità pontifìcia, coprendo la sua ambizione 
col pretesto di vendicare la causa di Dio , trae 
sull’Italia i fulmini dell’ Àiemagna. Dall’ urto del 
sacerdozio e dell’impero sortono varie repubbli- 
che; ma formate coi rottami di principati, stabi- 
lite sui privilegi della nobiltà contengono i germi 
della di.ssensione e della morte. Dei tiranni o do- 
mestici o stranieri corrono per smembrare queste 
masse, o si fanno tra di loro mille guerre parti- 
colari che si confondono in una guerra generale. 
I limiti degli stati segnati col sangue de’ popoli sono 
scancellati dall’ ambizione ; le vittorie divengono 
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il principio della decndenta del vincitore: degli 
stati scompariscono ingojati dai circonvieni; altri 
s’allargano e per mancanza di legame si* sfasciano: 
tutte le forme cangiano, ma la discordia rimane. 
1 papi scomunicano, combattono, negoziano per 
farsi degli stati. Gl’imperatori calano di quando 
in quando in Italia per riprendere il fantasma deb 
r impero. I re francc.si spinti della loro inqoietu> 
dine o da quella dalla loro nazione hanno il fu- 
rore di conquistare Napoli e Milano. L’ ombra 
della libertà accompagnata dalla licenza, dal ter- 
rore, dall’ambizione colla maschera del patriot- 
tismo scorre sopra Genova, Firenze e Venezia. 

I nemici deir Italia divisi d’interesse, rivali di po- 
tere, contro ogni regola di giustizia e di politica 
si riconciliano in un momento alla voce d’ un 
pontefice macchia vellista e guerriero, e vanno a 
piombare d’accordo sulla tiranna dell' Adriatico. 

II di lei senato che si era conservato immobile 
in mezzo alle rivoluzioni degli altri stati, e che 
a loro spese aveva imparato l’arte d’ingannare e 
d’imbrigliare il popolo; il senato negozia e com- 
batte, la lega di Cambray, unita dal risentimento 
e dall’ambizione, è disciolta dalla perfidia e dalla 
gelosia. Fazioni continue s’innalzano, s’urtano e 
cadono per rialzarsi di nuovo : congiurati e tiranni 
periscono a vicenda. Schiere d’armati scorrono 
r Italia e vendono il loro sangue per vivere. Le 
scosse degli stati circonvicini si comunicano ai 
nostri, e la morte e la nascita d’ un re di Spagna, 
di Francia o d’ Alemagna eccitano delle rivoluzioni 
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iieiritalia. Ella reagisce per qualche tempo con*, 
tro tanti Afoni stranieri, e le sconfitte egualmente 
che le viUfirie deteriorano la di lei sorte. Gl' in- 
teressi delia religione da Costantino in poi infe- 
licemente sempre frammisti con quelli della poli- 
tica accendono or qua, or là il fuoco della guer- 
ra , o servono di pretesto a . delle sedizioni. In 
questi tempi di demenza il genio italiano mostra 
tutta l’estensione delle sue fone, e produce delle 
virtù che ci trasportano d’ammirazione a fianco 
di delitti che ci agghiacciano d’orrore. Finalmente 
l'Italia per l’ addietro più tempestosa de’mari che 
la circondano, quasi esaurita di forze, cade in 
paralisìa divisa in piccoli principati senza virtù, 
senza gloria e senza libertà. 

Alla vista di queste scene d’orrore il saggio 
maledice tutti i tiranni, piange sulle divisioni de* 
popoli, e nelle sue meditazioni si dimanda: sarà 
egli possibile inviare sull’ Italia uno spirito di pace 

che non sia quello' delle tombe ? La filosofia 

avrà ella voce forte abbastanza per richiamare 

. alla vita queste masse disorganizzate e morte ? 

Ella è stata accusata di non venire che a passi 
lenti ad annunziare la rovina delle nazioni. Ma 
ella ha risposto a questa calunnia strappando 
lo scettro di mano ai tiranni dell’ America, traendo 
la Francia dall’abisso del dispotismo in cui gia- 
ceva da’ molti secoli , e l’Italia le dovrà la sua 
rigenerazione malgrado i clamori deirignoranza e 
le predizioni della malignità. 
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Io dimostrerò quali siano i governi libeii(i): 
quale d'essi meglio convenga alla felicità deU’l- 
talia; quali precauzioni debbansi usare per siste- 
' niarlo. Prendiamo la cosa da' suoi prìncipj (a). 

( 1 ) Plutarco ci La ti-asmesso un colloquio degli anlidii, nel 
quale si ventila la quistione: Qual tia il più perfetto governo 
popolare? Ecco le loro risposte. Solone dice esser quello, dove 
t ingiuria fatta ad un privato interessa a tutti i cittadini. 
Biante : dove la legge faccia le veci di tiranno ( vale a dire di 
re). Talete: dove non siano gt abitanti nè troppo poveri nè 
troppo ricchi. Anacarsi : dove trovisi in onore la virtù ed ab- 
borrito il vixjio. Pittavo : dove non siano le dignità accordate 
che agli uomini dabbene nè auii ai ribaldi. Cleobolo; dove i 
cittadini temono più il biasimo che la legge. Chilone: dove 
Siena ascoltate ed abbiano autorità le leggi non gli oratori. 

(3) L'Amministrazione Generale della Lombardia nel proclami 
che precede il quesito : Quale de' governi, liberi meglio convenga 
alla felicità delC Italia? inculcò agli scrittoti d’iostruire i popoli 
ne’ loro diritti; perciò si è creduto neceuario di rimontare all’»* 
rigine delle cose per mostrarne più facilmeote i progressi e le 
combinazioni. 11 problema per altro non era diflìcile se non per 
l’ impossibìLtà di dire delle cose nuove. Io mi sono Umitato a sim> 
pbficare le teorie già note ai saggi e ad abbassarle alla capacità 
'^del popolo. Si trattava però non di rettificare tutte le idee popo- 
lari , il che non è possiÙle , ma d’ eccitare delle forze assopite per 
spezzare le antiche abitndipi. Ora se si rammentano i Greci che 
scorsero la carriera delia libartà, benché allacciati da tutti i legami 
dell’errore; i Fenicj più industriosi che illuminati, i quali seppero 
sì bene stabilire delle colonie che senza ricorrere., ad alcuna via 
forzata disposero delle ricchezze dell’Occidente; i Romani piutto- 
sto briganti disciplinati che uomini di genio , che trassero maggior 
frutto dalle coolisderazioni di quello idie si tragga a nastri tempi 
da tante alleanze contratte secondo le regole della politica e del 
diritto delle genti ; i Musulmani stupidi e feroci che andavano lie- 
tamente alla morte per sostenere nn’idea che non cade sotto 1 
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La voce imperiosa del bisogno cliiama Tuo- 
ino alla società; la natura ve lo fa nascere; l’a- 
bitudine ve lo ritiene; la presenza de’ suoi simili 
gli agita l’anima aggi'adevolmente, e l’orrore della 


lensi, l'unità dì Dio; i popoli dell’ Europa che nell’ oscurità de’ 
secoli di messo si sollevarono in massa alle parole di Terra Santa, 
d’eretico, d’incredulo; gli Svizseri e gli Olandesi che spezzarono 
il giogo de’ tiranni , seLLeoe fossero ingombrati dalle false opi- 
nioni di Calvino , di Lutero e dei satelliti di Roma , i cavalieri er- 
ranti che io mezzo ai pregiudizi del loro secolo e della loro pro- 
fessione s’innalzarono alle cime dell’eroismo e della gloria; se si 
considerano, dico, questi fatti, si concepirà la facilità d’eccitare 
nel popolo l^tusiasmo, senza che fia (hiopo ribattere tutti gl’er- 
rots ebe difesi dall’abitudine resistono agU urti più forti della ra- 
gione. Per ottenere questo fine conviene presentare sotto tutti gli 
aspetti le idee di bbertà e d’ eguaglianza , e unirle nella mente del 
popolo con tutte le idee di felicità e di perfezione. Una nozione 
difatti non diviene pratica e sociale, se non in quanto ella corri- 
sponde ad un maggior numero di bisogni , ed è applicabile a più 
oggetti diflereoti. Per essere tale conviene che il popolo la possa 
afierrare in tutti i suoi rapporti , e die non ne perda di vista al- 
cuno. Se questa nozione è presentata con troppo finezza e preci- 
sione , sfugge al volgo che non ne può trarre i medesimi usi. Av- 
viene di queste nozioni che fanno la base della saggiezza popo- 
lare ciò che avviene degli utensilj , la coi utilità c in ragione della 
loro semplicità. Altronde a forza di fagoigUarizzarsi con una no- 
zione lo spirito non ritrova più in essa alcun difetto. L’ amor pro- 
prio risguardando la facilità con la quale la percepisce come una 
prova dedsa di talento e di merito , vi si compiace , le si afle- 
zioua , come nel cunimeicio d’ un uomo al quale siamo avvinti 
co’ legami dell’ amicizia e della stima. Io dirò dunque agli scrittori 
che parlano al popolo: presentategb poche idee, ma accompagna- 
tele con U-atti (b fuoco. Se i il sentimento che delta i gindizj al- 
l'intelletto, eccitate delle gagliarde sensazioni, e vedrete cedere e 
svaiiue le false idee die offuscano la ragione. Ma se non vi bolle 
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solitudine lo spinge a ricercarli. Conviene che 
l’iiomo s'avvicini all’ uomo per accendere la iìa-< 
cola della ragione , convien che unisca le proprie 
alle altrui forze per soggiogare e volgere a suo 
profitto gli esseri che lo circondano. 

Ma l’ignoranza comune del bene, la concor< > 
renza di molti in un solo oggetto, l’ impetuosità 
de' desideri naturali, la facilità di soddisfarli con 
danno degli esseri associali porterebbe presto il 
disordine nella società , se non vi fosse una forza 
dominante che reprimendo le forze parziali, di* 
fendendo il debole dagli insulti del potente, sven* 
landò le insidie tese dall’astuzia alle semplicità, 
assegnando a ciascuno il posto che gli conviene, 
facendo convergere gl’istinti particolàri verso d’un 
centro comune , non preservasse la massa della 
società da qualunque attacco distruttore. 

Ora gli uomini associati ^ benché diversi di 
facoltà , sono eguali in drilli. Tutti tendono egual» 
mente alla felicità , ed essi soli sono arbitri e giu- 
dici di ciò glie nuoce o conferisce al loro benes- 
sere. Nessuno può dunque stabilire de’ piani di 
pubblica condotta, e sforzare gli altri a seguitarli. 


Dell’animo l’ untusiasmo , se non sapete far passare éon rapàiità e 
con fonui nell’ animo altrui i sentimenti da cui è affetto il vostro , 
deponete la penna ; il vostro tentativo sarebbe non solo ioatilc , 
ma dannoso. Tale è difaui il modo di giudicate del popolo che 
chi nou lo persuade e non lo ' disinganna, lo conferma nel proprio 
errore. Ora nello stato di pregiudizi abituali lo disinganna solo 
««lui che am va a scuotere tutte le fibre deUa seiuibililà, e tocca 
la corda del ridicolo. 
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se non ha ollenuto il consenso espresso o tacita 
dalla società. Tocca ad essa, e ad essa solamente 
dire ad uno o a più de*. suoi membri: dettatemi 
delle leggi, ch’io vi concederò parte delle mie 
forze per farle eseguire. Bissa sola può loro dire: 
cessate, che dalle vostre leggi non sento in me 
nascere la felicitò. I sistemi che deve seguire la 
società possono variare col corso de’ secoli e de- 
gli avvenimenti, ma il dritto d’ approvarli fondato 
nella natura è come cosa inalterabile. Egli è in- 
dipendente dall’ambizioso che usurpa e dal vile 
che si vende. Egli sussiste quand’anche sia op- 
presso dalla forza, egli non si perde per alcuna 
prescrizione, egli non può essere avvinto dalle 
disposizioni degli antecessori nostri eguali : la na- 
tura che loro diede il dritto di scegliersi un piano 
di pubblica condotta, ha dato lo stesso dritto 
alla posterità , e ciò che essi innalzarono, essa lo 
può^ con egual dritto rovesciare (i). 


(i) Gli nomini non sono come gli animali che si possono si- 
gnoreggiare, vendere, cedere, cambiare senza loro consentimento. 
1 principi che vogliono restare sul trono quando i popoli dicono 
loro scendete; nn popolo che dà mano ad un tiranno per strin- 
gere di catene on altro popolo; una repubblica che si coalizza 
con un re per estenderne l’ impero o difenderlo; una nazione 'che 
fa portare ad un’altra la pena de’ debtti che commisero i tiranni, 
sono dei mostri morali contro di cui ciascuno ha diritto d’ armarsi 
e distruggerli. Nessuna ragione, nessun titolo potrà mai giustifi- 
care degli atti che tendono a rovesciare la base della società , i 
diritti sacri della natura: il grido di tutti i popoli intima alla po- 
litica di piegare il ginocchio avanti la morale. Si, diciamob fran- 
camente : la giustizia fa in pezzi que’ trattati che scrisse la spada 
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Ma r esperìeDBa di * tutti, i secoli attesta che 
la facoltà di dettare delle leggi, e la forza di farle 
eseguire , ossia il governo , respinge o trae sui po- 
poli la felicità secondo la destrezza e la probità 
'di quegli a cui è confidato, fia dunque mc- 
n^viglia se in tutti i secoli i popoli dimandarono 
a chi dovevano consegnarlo. 

La persona morale nelle cui mani ^ debbesi 
rimettere il- governo tale debb’ essere, che non 
abbiansi a temere nè gli effetti dell' ignoranza , 
nè le risoluzioni precipitose , nè le determinazioni 
del capriccio, nè gli eccessi ‘delle passioni. Il po- 
tere affidato debb’ essere coà limitato in esten- 
sione ed in durata, che la sommissione delle vo- 
lontà* particolari lasci sussistere, e la sovranità 
degli associati , e l’ eguaglianza .di ciascheduno, e 
l’esercizio espedilo de’ loro’ natufali diritti; cósic- 
chè ciascuno goda della sicurezza della sua per- 
sona, della 'libertà nelle sue opinioni, del pacifico 

• 

d’>an conqubtotpre coairo il coaseoso de’ popoli. U progetto è 
utile ^ diceTa Ajriaiide agli- Ateniesi, ma non i giusto, convien 
dunque rigettarto. Sotto qualaw|ae nome si presentino le auto- 
rità costituite, esse non tono dtp i servi, e i commissarj della na- 
zione, la quale non lia dato nè potuto dare una potestà che 
tenda alla sua o all’ altroì ingiusta dhtimionc.' Se mi dite che le 
autorità vengono -dal cielo,. -io rispondo che il segnale- di questa 
venuta c il consenso de’ popoli, e senza perdere il luio tempo a 
confutare i rancidi argomenti de’ teologi , ripeterò con Gordon , che 
se la peste avesse de’bcnefìcj da distribuii'e, delle pensioni da da- 
re , facilmente dimostrciehlieio i teologi clic la peste è di dnlto 
divmo. 

Giojz. Open- Alinoli, yol. If-'. 
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ed invariabile possesso della sua proprietà e della 

sua industria. 

Se alla luce di questi prìncipj esamiraamo la 
monarchia, e ì» generale qualunque dignità ere- 
ditaria , decideremo vii’ ella è ingiusta perchè viola’ 
l'eguaglianza naturale; ch’ella è assurda perc^iè 
suppone r eredità de’ talenti necessari ad eseguirne 
i doveri; ch’ella è dannosa perchè somministra i 
mezzi di sacrificare la pubblica libertà all’ ambi- 
zione, all’ interesse di un solo. Tale è 'difatti la 
natura dell’ uomo che tende continuamente ‘ad 
estendere il suo potere, e sforza gli esseri che lo 
circondano a travagliare alle di lui felicità. Un 
monarca dunque deve farsi unico centro ed a se 
solo riferire tutti i moti che eccita nello Stato, e 
servirsi del potere confidatogli per soddisfare le 
proprie passioni Egli deve risguardare i suoi sud- 
diti come artefici del suo lusso, strumenti della 
sua grandezza , vittime de’ suoi capricci e della 
sua ambizione. Io non veggo nel cuor de’ monar- 
chi nessuna forza che possa. arrestare l’esercizicr 
d’un potere che loro offre dei piacéri numerosi 
e indefiniti, ed equilibrare l’ inclinazione . che gli 
spinge ad agire in senso privato esclusivamente. 
Un’educazione depravata loro lascia ignorare che 
sono nomini; rine.spcricnza del dolore li rende 
insensibili alla pubblica miseria; l’ignoranza del 
male loro impedisce d’ arrossirne; la sicurezza del- 
r impunità agguerrisce la loro coi»cicnza contro 
la vergogna cd i rimorsi. Essi non si veggono 
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d’intorno che •!’ immagine ^dell’ abbondanza e del 
lusso che copra al loro sguardo i cenci del povero ; 
non sentono che*la voce perfida dell’adulazione che 
dljce loro ad ogni momento, voi siete alb'ettante 
divinità ; tutti Cgli oggetti che li circondano ' loro 
danno delle lezioni di fasto, d’orgoglio e d’ambi- 
zione. (Consultate la storia' delle monarchie, ossia 
gli annali del vizio, e vedrete i monarchi- becere 
a lunghi sorsi nella tazza della voluttà, addor- 
mentarsi in seno all^nollezza , e non risvegliarsi 
che per correre in nHcia di nuovi piaceri. Voi 
li vedrete confidare le ladini del governo a degli 
uomini che sono il disonore della specie umana, 
ma che si presumono avere tutte le virtù perchè 
lianuo il vantaggio d’avvicinarsi alle loro persone, 
uomini che* si fanno di buon grado loro schiavi 
per essere i tiranni del popolo, che comandano 
con tanto maggior orgoglio quanto più servilmente 
obbediscono, che armati d’un potere precario, 
avidi di goderne, incerti sulla durata ne sforzano 
tutte le molle, insensibili alla pubblica miseria se 
cangiasi in loro privato vantaggio. Voi vedrete la 
perfidia, l’ ambizione, l’ interesse e l’ignoianza assi- 
dersi ne’consiglj de’monarchi, ed escluse la saggiezza 
e la virtù. La spada della loro giustizia invece di 
scorrere indistintamente sopra tutte le teste, ed ab- 
battere quanto si solleva fuori del piano orizzon- 
tale nel quale si move, s’abbassa per col|>irc la 
plebe , c s’innalza per non sturbare ne’ suoi de- 
litti la nobiltà. Delle bestie feroci colla maschera 
d’uomo appialale sotto del loro Irono divorano 
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tranquillamente le spoglie delia nazione, che cinta 
da una soldatesca insolente, costretta a dissimu- 
lare e a ,tacerc , storna i suoi sguardi e vela le 
sue lagrìuie. Se per l’eccesso de’ mali si solleva- 
rono alcune volte i popoli in massa c dopo avere 
tinti i loro pugnali nel sangue dei monarchi, ne 
dispersero le infami membra sull’estensione dello 
Stalo, questa giustizia santa loro non fu salutare, 
se non quando spezzarono il trono, lo scettro e 
la corona. La superba A^^ne ci mostra le pa- 
gine della sua storia senR col sangue de’ suoi 
tiranni, ma avendo conservato la monarchia, ella 
geme ancora sotto un dispotismo tanto più bar- 
baro quanto che lascia sussistere l’ ombra della 
libertà. L’Asia ba pugnalato mille despoti, e i 
monarchi sono ancora despoti nell’Asia. 

Perdonate lettori, se per mostrare che la mo- 
narchia è distruttrice della libertà, ho forzato il 
vostro spirito a contemplare il quadro orribile 
de’ muli che essa produce. Ma io scrivo in Italia, 
in cui l’ombrc de' secoli clic copre alcune monar- 
chie le rende inviolabili e sacre agl’ occhi della 
moltitudine , che sempre condotta dall’ abitudine 
e dall’ opinione, si persuade facilmente che quelli 
che r hanno governata per lungo tempo, Jianno 
eflettivamente dritto di governarla* e non osa 
gettare lo sguardo sopra del trono per leggervi 
sulla base scritto in caratteri di sangue usurpa^ 
zione e tiiwuiia. Io parlo in Italia, in cui l’ uo- 
mo impostore persuade 'all’uonio armato, ch’ei 
tiene dal cielo il drìllo d’opprimere i suoi simili, 
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trasforma gli ordini del despota hi Oracoli, la resi- 
stenza de' sudditi in rivolta contro la divinità, e 
grida ai popoli con un’audacia impudente: «vili 
» truppe di scliiavi abbassiate la fronte alla pre- 
» senza d’un essere privilegiato, e d’una natura 
n a voi superiore. Egli è 4’ immagine viva della 
» Divinità sulla terra; giudicatene dal fulmine che 
» ha tra le mani, e dalla morte che gli s’asside 
» a fianco e vola a suoi ordini. Se la natura vi 
n comanda 'di conservarvi , se vi permette di di- 
» fendervi , se vuole che cerchiate la felicità , 
» l’Altissimo vi ordina che deponiate questi dritti 
» a piedi del trono, è -vi lasciate divorare senza 
» lamentarvi. Dio ha veduto sulla terra il delitto, 
» egli vi ha spedita l’ oppressione ; i re ne sono 
» i ministri, soffriteli in pace e morite n. 

Il quadro dell’ aristocrazia ci presenta dei co- 
lori più foschi e ci colpisce l’animo con un or- 
rore più profóndo. Io veggo in questo governo 
una moltitudine di tiranni che cospirano , d’ac- 
cordo contro la felicità del popolo. La loro op- 
pressione è tanto più dura quanto è j)iù riflessa, 
meglio concertata e stabilita su di^iin sistema inal- 
terabile e uniforme come il corso de’ secoli.' Le 
passioni d’ un solo cangiano col tempo e scompa- 
riscono con lui, quelle d’un corpo sempre sussi- 
stente, animato dallo stesso spirilo, imbevuto 
delle stesse massiihe, spinto dagli stessi interessi, 
sono d’ una natura immutabile ed immortale. Le 
basi di questo governo sono il terrore e la diffi- 
denza. Sentendo gli aristocrati la loro debolezza 
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al cospello della ' moltitudine giustamente gelosa 
della loro' autorità , si circondano di spavento per 
prevenire e reprimerne le rivolte. Persuaso ciascun 
d’essi che il popolo non può estendere il suo af- 
fetto sopra di tutti egualmente, e che ha bisogno 
di crearsi un idolo soprti di cui riunirlo , persuaso 
che un solo spalleggialo dal popolo potrebbe sbal- 
zare il restante, diffidando ciascuno d’essere il 
prediletto, ed incerto della riuscita, ciascuno deve 
risguardare i suoi eguali con occhio d’inquietudine 
e di gelosia, nè può tranquillizzarsi se non quando 
li vede coperti dell’ odio popolare; l’odio popo- 
lare è il legame più forte dell’ aristocrazia. Nella 
monarchia si possono dare delle combinazioni 
eventuali che insieme confondano gl’interessi di 
chi comanda con quelli di chi obbedisce ; l’arislo- 
crazia sembra essere un muro di bronzo che li 
tiene peipetuamenle divisi, e se queste combina- 
zioni non sono affatto impossibili, sono per altro 
minori in numero, e di più corta durata. La de- 
bolezza degli aristocrati congiunta alla impossibi- 
lità di farsi amare loro persuade a spargere per 
tutte le clàs,si la diffidenza per impedire contro 
d’essi la riunione, e nello stesso tempo involgersi 
nell’oscurità per eccitar maggior rispetto e nascon- 
dere le loro mire. Le loro leggi di sanguò non 
devono dunque spingere gli uomini alla virtù, ma. 
piuttosto reprimere le voci della natura , abbas- 
sare il merito che si distingue dalla folla acciò 
non venga lacerato il velo sotto di cui formano 
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le catene 'alia nazione (i). li^i^stocrazia tiene tra 
le mani ^a bacchetta di Tarquinio, e abbatte cor- 
rendo tutto ciò che grandeggia so|tra il restante. 
Ditelo voi popoli infelici che gemete sotto la ve- 
neta oligarchia, sotto quel dispotismo clic inquieto 
e sospettoso cammina nelle ombrè della notte tra 
gl’ inquisitori di stato ed i carnefici; che favorendo 
le delazioni fa tremare l’innocenza la quale sde- 
gna r affetto degli iniqui e ricusa dì com'prarne 
il silenzio ; che spargendo delle spie perfino tra 
le domestiche mura getta nell’animo de’ cittadini 
i più crudeli sospetti^- soffoca le espansioni del- 
l’amicizia e del sangue j e lascia incerto se ab- 
bracciando un^amico non siasi abbracciato un de- 
latore; die guata con maggiore inquietudine i sud- 
diti più 'pacifici che i nemici più terrìbili dello 
Stato; che ravvisando ' in ciascun cittadino un tra- 
ditore confida le sue armate allo straniero ; che 
mantiene la' pubblica quiete collocando' un giogo 
di ferro sopra la testa di tutti, ed un freno alla 
bocca acciò non gemano ; che ammollisce con 

(1) L’aristocrazia c di sua natura cosi difììdente che ricusa 
per fino gl’ elogi. Un oratore cristiano predicando avanti i capi 
dell’ aristocrazia veneta , stimò a proposito , forse per dimostrarci 
che sol pergamo non sale l’ adulazione , ‘ stimò , dico , a proposito 
d’ incominciare il suo discorso con un elogio del governo. Egli per 
altro non ebbe campo d’arrìvare al fine; giacché uno sgherro lo 
fece immediatamente discendere, e il tribunale degli inquisitori di 
stato, avanti de’ quali fu chiamato l’ indomani, gli disse: Che bi- 
sogno abbiamo noi del tuo panegirico? Sia più riservato. 
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luUe le seduzioni dei ' sensi e fa del piacere un 
ministro della tiranni^, ditelo voi -inrelici Veneti 
se sotto l’aristocrazia Tuomo gusti di quelle feli- 
cità a cui la natura lo destina? 

Strappiamo lo scettro di mano agli ansio- 
cfati per co>nsegnarlo al popolo e ritiriamoci in 
disparte per’osservare come lo maneggi. Manca al, 
popolo la forza intellettuale per sollevarsi a quel 
punto di vista da cui si dominano tutti gl’inte- 
ressi d’Una nazione. Le sue leggi calcolate sopra 
circostanze momentanee , c sopra rapporti parziali , 
non possonq estendersi sopi;t del futuro j nè cor- 
rispondere alla soìnma di tutte le sociali relazioni. 

II popolo dominato dallo spirito df vertigine non 
può seguire quel • procedimento stabile die per- 
mette a ciascuno di Gasare il suo sistema d’in- 

• » 

grandimcnto, e gliene assicura il succcsw. 11 po- 
polo, spinto dalle mozioni Impetuose e rapide del- 
l'entusiasmo, oltrepassa i limiti che gli prescrive 
la ragione e porla all’eccesso il bene come il ma- 
le; egli .confonde la giustizia colla crudeltà, la 
prudenza colla furberia , la moderazione coll’ av- 
vilimento, l’umanità colla debolezza, e sostiene 
colla violenza le risoluzioni prese nel tumulto. Da 
questi elementi sorte quello spirito di contraddi- 
zione che nell’ eccesso dell’ardire mostra vicino 
un eccesso di debolezza; che nell’entusiasmo con 
cui approva un progetto lascia travedere il desi- 
derio di rigettarlo; che abiura i suoi amici quando 
servendolo si sfoi-zano di contenerlo ; che nemico 



Digitized by Google 



QUALE DB GOVERNI LlffiRI ECC. • 131' 

de’ mezzi legali clic lo arrestano, diviene docile 
strumento di citi lo adula. Un’assemblea popolare 
è il teatro in cui vengono a contesa le più grandi 
passioni, Tavidità degli uomini cupidi, l’interesse 
degli inquieti, l'orgoglio degli ignoranti, l’ ambi- 
zione degli usurpatori. Non è possibile ch% il po- 
polo s’arresti in una attitudine ferma e tranquilla; 
egli si divide presto in fazioni; un fanatismo con- 
tagioso s’impossessa di tutti i cuori; dispute, in- 
trighi, minaccie e sangue si succedono a vicenda, 
e la tragedia finisce colla comparsa d’un despota 
die intima i suoi ordini e tutto sottomette. La 
democrazia assoluta è dunque aneli’ essa uiio sco- 
glio contro cui va a rompere la UberUi. *' 

Ci eravamo proposto di determinare a chi 
dovevasi confidare la facoltà di dettar. leggi ed il 
potere di- farle eseguire. Invitati dalle idee di ap- 
parente semplicità ci siamo accinti' all’ esame del 
governo monarchico, aristocratico e democratico. 
1 inali che da ciascuno ahbiam veduto emergere, 
ci spingono a cercare la pubblica felicità in qual- 
che politica 'combinazione, da cui allontanavaci 
tacitamente lo spirito insofferente di dettagli e di 
giri tortuosi. Sarebbe per altro troppo lungo e 
iiojoso l’esame, se volessimo analizzare i modi 
lutti, <con cui .si po.ssono combinare la facoltà le- 
gislativa ed il potere esecutivo, e quante e quali 
barriere si possano loro oppoive acciò non diven- 
gano oppressive. Solleviamo lo .spirito fissando dei 
principi . ’ .* •. 


■I22 sul problema. 

La sovranità risiede essenzialmente nell’ uni- 
versalità de’ cittadini. Ma parte di questa, spai'sa 
nelle campagne, è occupata a trarre le ricchezze 
dalle glebe, parte le modifica e le rende atte ai 
comodi della vita; altri le fanno circolare per 
tutto Id stato o le trasportano allo straniero; altri 
vegliano sulle frontiere delia patria per spiare la 
condotta e rispingere gl’ assalti de’ nostri nemici; 
onde alla maggior parte de’ cittadini mancano il 
tempo c i mezzi per istruirsi a fondo sugli oggetti 
di pubblica istituzione. Altronde abbiamo di sopra 
provato quali inconvenienti emergano dalla sovra- 
nità esercitata immediatamente dal popolo. Que- 
ste ragioni dimostrano che il popolo deve scie- 
gliersi dei rappresentanti, loro confidare la cura 
de’ suoi afFarì poUtici , e mentre questi meditano 
profondamente sulla formazione delle leggi e sul 
modo di farle seguire, il popolo deve entrare ne’ 
solchi delle campagne, ne’ banchi' di commercio, 
nel campo di Marte per alimentare la patria, ve- 
stirla c difenderla. 

'Ma i rappresentanti del popolo non lasciano 
d’essere' uomini ^ e sotto la maschera della virtù 
nascondono molte volte de' progetti liberticidi, o 
resisterebbero difficilmente alla tentazione d'abu- 
sare d’ un’ autorità se fosse illimitata. La difficoltà 
del problema consiste dunque nel distribuire i po- 
teri in modo che non sia probabile che uno tragga 
a se e sottometta gli altri, o tra questi si faccia 
una lega contro la ^bbiica sicurezza. Nel silenzio 
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del gabinétto lo spìrito sedotto dalle parole cen- 
tro , concatenazione, dipendenza, parole che avvi- 
cinando gli oggetti gliene facilitano la percezione, 
lo spirito io dico per abbreviarsi la fatica tende 
a. restringere in poche mani le varie funzioni che 
devono esercitare i rappresentanti del popolo, e 
farle dipendere da un solo principio -motore. Ma 
l’ esperienza distrugge questi ediCzj innalzati da 
una ragione imbecille (i), e ci insegna che quella 
organizzazione di funzioni e di poteri che li riu- 
nisce e confonde nelle medesime mani , s-’ avvicina 
al dispotismo- d’ un solo; ella ci dice che la fa- 
coltà di fare le leggi, per non distru^ere la li- 
bertà, debb’ essere disgiunta e indipendente affatto 

(i) Gi’ighoranti inclinano alla monarchia appnnlo perchè il 
loro spirito si trova imbarazzato nel distribuire le fonzioni politi- 
che in nna repubblica. Al contrario rimettendo tutto nelle mani 
d'un solo e non vedendo i danni immensi che uc derivano, il 
loro spirito si scioglie da tutte le diflìcoitè e crede che la monar- 
chia sia il miglior sistema di governo , appunto perchè lo intende 
pili facilmente degli altri. La nostra mente è così .limitata, che 
qualunque cosa consideri cerca immediatamente un punto sopra di 
mi poggiarsi e di là stendere lo sguardo sopra il restante. L’ i- 
gnoranza degli uomini ha fatto la fortuna di mille istituzioni poli- 
tiche, di mille ipotesi fìsiche, perchè una semplicità apparente a 
giudizio della maggior parte è una prova di verità. All'opposto 
un sistema uh pò complicato avvertendoci de' limiti della nostra 
ragione , fissando il nostro spirito naturalmente inquieto , ha tutti 
i caratteii di falsità secondo la decisione della nostra presentuosa 
ignoranza. Può cgliaessere vero dò che noi non intendiamo? Al- 
cuni parlano con disprezzo del codice repubblicano , appunto come 
quel principe indiano, il quale avendo fatto passare rapidamente 
alcune c.-ule d’un libro europeo senza riuscire a leggerle, io non 
l’i' intendo nulla , disse , c lo gettò a terra. 
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dalla forza di farle eseguire. Il re d’Inghilterra, a 
cui compete il dritto di segnare -le leggi del par- 
lamento, regna dispoticamente sotto le apparenze 
della libertà; giacché avendo inoltre in mano il 
potere esecutivo possiede lutti i mezzi per cor- 
rompere i rappresentanti del popolo; e le sue 
speculazioni si riducono a fissare la tariffa delia 
loro probità (1). La convenzione nazionale rive- 
stita d’un immenso potere forse avrebbe rovinato 
la Francia, se la probità di molti de’ suoi mem- 
bri non avesse diretto la convenzione, se non 
fosse stata circondata dall’ incendio della rivolu- 
zione, che la spingeva continuamente entro i con- 
fini della giustizia , se una guerra disastrosa non 
avesse incusso un timor comune e confuse le pri- 
vate passioni in quella della pubbbca utilità, ed 

10 ardirei farle delle rimostranze, s»il sentimento 
triste e profondo de’ suoi errori non le avesse 
fatto abbracciare delle verità che erano per essa 
tanti rimproveri, e non avesse proclamato una 
costituzione che, modificata in alcuni articoli, Ta* 
rebbc la felicità della Francia. In questa costitu- 
zione i legislatori hanno tutti i mezzi per formare 
delle saggie leggi, e nessuno per farle eseguire; 

11 direttorio ha tutta la forza per promoverc 

(1) Sotto Gngtielmo III i cui deputati dp’ comuni misero ad 
un>ù alto prezzo la loro compiacenza càc il re disso loro: Si- 
gnori io m' saprei buon grado se voleste ridurre le vostre 
diverse domande ad una sola, affinché fossi in caso di deci- 
dere se il regno intero potesse bastatvi. 
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r esecuzione, ma una barriera impenetrabile lo se- 
para dal corpo legislativo. 

L’esperienza ba dimostrato parimenti quanto 
le passioni , che possono introdursi in una assem- 
'blea di’ legislatori, le divisioni che possono na- 
scervi, r intrigo d’alcuni faziosi, l'audacia d’ al- 
cuni scellerati , l’ eloquenza d' alcuni oratori , quella 
eflimera riputazione che è si facile acquistarsi , 
possono suscitarvi dei movimenti che nìun osla- 
,colo può raffrenare, cagionare una precipitazione 
che non riconosce alcun Umite, e produrre dei 
decreti che pos'so'uo far perdere al popolo il suo 
benessere e la sua libertà se si conservano, ed 
alla rappresentanza nazionale la sua forza e la 
sua considerazione se si abrogano. Appoggiati su 
questi motivi i Francesi divisero il corpo legisla- 
tivo in due camere ebe deliberano separatamente, 
che non s’ uniscòno giammai , una delie quali cioè 
quella de’ giovani composta di 5oo propone le 
sue risoluzioni , e l’ altra cioè il consiglio de’ se- 
niori composto di aSo memb’ri rigetta o approva , 
e trasforma le risoluzioni in leggi. 

Ma se la divisione del corpo legislativo in 
due camere paralizza ed annulla gli eifetti del- 
l’entusiasmo c delle fazioni, la divisione stessa ci 
espone ad un inconveniente probabile qual è che 
la maggioranza del consiglio de’ seniori può di- 
struggere 'le risoluzioni de’ juiiiori, e quindi la 
minorità del corpo legislativo può annullare la 
volontà della maggioranza assoluta , inconveniente 
gravissimo che forse può far dimenticare i difetti 
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d’iina sola ' Camera. Mi pare ai^onde che si po- 
trebbero sfuggire gli effetti dell’entusiasmo facendo 
percorrere, dirò cosi, alle decisioni certe forme ed 
intervalli pria che fossero trasformate in leggi f 
(orme ed intervalli che calmando il bollore, d’un ' 
assemblea in fermento dessero luogo alla ragione. 
A questo proposito sarà bene di notare che gli 
elfeltì dell’entusiasmo, le risoluzioni precipitose 
sono tanto meno da temersi, quanto più una na- 
zione è lontana da quel ^ado di calorico al quale 
rapulamente s’inalza rimaginazìone francese. Quanto 
poi all' intrigo ed alle fazioni dirò,' che se la divi- 
sione del corpo legislativo ne 'sminuisce- in. parte 
r influenza, dà nascita dall’altra ad uno spirito di 
superiorità quasi direi d’ albagia ne’ seniori , d’ u- 
milìazione ne' juniorì, per cui questi non discu- 
tono più gl’interessi delia nazione con la libertà 
che conviene, inaspriti dal dispetto, arrestati dal 
timore d’ incorrere in quella specie di disonore 
che nella mente del popolo si forma, cóntro un’o- 
pinione rigettata da' un’autorità legittima. La va- 
nità puntigliosa essendo intimamente ùnita'ai corpi 
morali, il mezzp più facile per eccitar delle dis- 
sensioni e delle gare si è di, metterle in relazione 
tra di loro. ■; . .. . V 

Se per. altro -non si volesse scancellare l’ar- 
ticolo della costituzione francese che richiede di- 
visione nel corpo legislativo , mi pare che si -do- 
vrebbe rigettare quella divisione che fa dipendere 
una legge da una minorità debolissima , voglio dire 
che la parte che propone dovrebbe e.s.sere minore 
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di quella che approva o rigetta. Sieno aoo quelli 
che risolvono, e loo quelli che trasformano le 
risoluzioni in leggi; in questo caso 5 i membri 
possono annientare la volontà di 349; al contra- 
rio se i joo propongono e i 200 approvano o ri- 
gettano, allora almeno 1 01^ membri sono neces- 
sari per annullare un progetto voluto da 199; 
resterebbe così sminuito di molto il numero dei 
casi in cui^la- minorìtà annienta la maggioranza. 
Voi mi direte che siccome il secondo consìglio 
non trasforma in leggi che le risoluzioni del pri- 
mo, nascono due inconvenienti anche dalla mia 
opinione; 1.° che il primo consiglio non proponga 
quanto il secondo esigerebbe volentieri in legge; 
2.” che sebbene venga proposto, la maggioranza 
del primo le rigetti, e così si cade di nuovo nel- 
r inconvepiente d’una minorità debolissima distrut- 
trice d’una grande maggioranza. Rispondo che il 
I." caso è affatto improbabile per non dire mo- 
ralmente impossibile, e di ciò abbiamo per ga- 
rante se non l’amore del pubblico bene almeno 
la vanità di .eiascun mèmbro che, inquieta, va*' 
ricercando gli oggetti lutti che risguardano la pub- 
blica felicità per imprimere sopra di tutti la marca 
del suo sapere. Il secondo caso è meno .impro- 
babile, ma almeno non conslarebbe realmente 
che una grande maggioranza è stata vinta da una 
minorità debolissima; e. inconveniente per incon- 
veniente, mi pare 'die si debba sciegliere quello 
die meno urla l’ opinione : altronde non constando 
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la 'collisione resta assopita l’idea di risentimento. 
Si potrebbero, secondo che io ne giudico, smi* 
nuire in, parte >i danni della divisione facendo che 
le risoluzioni del primo consiglio non dovessero 
dipendere dalla maggioranza assoluta del secondo, 
ma dalia maggioranza assoluta dall'intero corpo 
legislativo. Mi spiego: le risoluzioni del primo 
consiglio, cioè dei più piccolo, passano alla discus,* 
sioue del secondo cioè del più grande. .Si uniscano 
i voli afTcrmatìvi dell’ uno con quelli dell' altro , 
lo, stesso si faccia dei negativi, e la mag^oranza 
assoluta approvi o rigetti la risoluzione. 

Un potere non diviene abusivo semplicemente 
per la sua estensione, oia per la sola sua durata. 
Se questo potere restasse in disposizione d’un 
uomo o d' un corpo per lungo tratto , il corso de- 
gli avvenimenti condurrebbe, o le passioni fareb- 
bero nascere quella combinazione di cose, che fa- 
vorisce il privato vantaggio a spese del pubblico. 
L’esperienza ha dimostrato la verità di quanto 
diceva Catone, che a forza d’ essere buon senatore 
si (Uviene cattivo cittadino. È dunque necessario 
determinare i limiti del tempo in cui un potere 
finisce. La ragione non può fissarli matematica- 
mente, e si restringe a dire in generale che la 
durata d’un potere deve essere in ragione inversa 
della sua estensione, e questo è il motivo per cui 
la .dittatura romàna durava meno di qualunque 
altra funzione, c cessava' immediatamente che era 
passala l’ urgenza del bisogno, diclaturac ad tempus 
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sumebantur (i). Se però la durata debb' essere 
cosi corta. che il desiderio dall’abuso non abbia 
tempo a* realizzarsi , ella deve essere si lunga che 
prevenga gli errori dell* inesperienza e l’ instabilità 
de* sistemi che dal continuo- cangiamento emer- 
gerebbero necessariamente. Ella è veramente un'i- 
dea felice e profonda quella che propone di can- 
giare per .parte e successivamente i membri che 
formano le potestà costituite. Questo metodo con- 
serva ed etcrnizza lo stesso spirilo di condotta 
ed arresta nella sfera della seniplice possibilità i 
desideri oppressivi.’ ^ 

. Chiunque -ha scandagliato^ il fondo del cuore 
umano e conoscerla forza delle passióni a cui 
pochi ostacoli resistono , la loro destrezza nel co- 
gliere i momenti propizj, la loro avvedutezza nel 
prevederli, i sofismi con cui colorano i loro rei 
disegni, la vigilanza con cui tendono alla loro 
esecuzione, destrezza e vigilanza che fa nascere 
l’abuso a fianco del dritto, c produce il disordine 
nel seno dell* ordine stesso, chiunque dii^o cono- 
sce il cuor umano, concepirà un’idea grande della 
costituzione francese che seguendo le diramazioni 
del potere legislativo ed esecutivo, fissa sempre 
r estensione e la durata in modo che gli atti li- 
berticidi sioiio del. tutto improbabili secondo il 
corso costante delle passioni, lo non seguirò que- 
ste dirama^.ioni per ril§varne la precisione ’e i 
vantaggi; mi basta d'avere provato in generale la 

• • • 

I , 

(t) Tacito lib. I, ;Vr. I. 

Gioia. Opere Minori. Voi. o 
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necessità di separare il corpo legislativo dal po- 
tere esecutivo, di unire il corpo legislativo o flsi- 
camente iii una sola camera o moralmente racco- 
gliendo i poti, fìnalmente di fissare i limiti della 
durata de’ varj poteri. Ora conviene sciogliere una 
quistione ed è: se in conseguenza del principio 
deir eguaglianza tutti abbiano dritto ad essere fun- 
zionari pubblici, come pensarono degli ignoranti 
in delirio o come de’ perfidi illuminati mostrarono 
di credere per calunniare la Francia. 

Egli è evidente che la natura avendo sparsa 
l’ineguaglianza ne’ corpi, negli spinti, ne’ cuori, 
che l’ educazione o la fortuna avendole accresciute, 
questi sono chiamati all’esercizio di certe funzio- 
ni, mentre quelli hanno tutti i titoli d’esclusione. 
Egli ò chiaro che se una persona a cuor di coni- 
glio non può pretendere il comando delle armate', 

. un'altra ad occhi di talpa debb’ essere esclusa dal 
seggio de’ legislatori. Il dritto d’eguaglianza altro 
non richiedo se non che tutti i cittadini, qualun- 
que sia la loro origine, il loro culto, la loro pro- 
fessione,- sicno soggetti alle stesse leggi, che le 
stesse virtù conducano agli stessi onori, che agli 
stessi delitti sia fissata la pena istes.sa, che gli 
aggravi siano divisi in ragione dello facoltà, ed i 
vantaggi in ragione del merito, che. 'tutti i citta- 
dini possano elevarsi a quahinrpic dignità, purché 
abbiano le qualità richìoste per esercitarle, e che 
ne siano irrevocabilmente esclusi alloraquando lie 
sono privi. Per altro questa parzialità preziosa , 
questa ineguaglianza necessaria fondata sul ilivcrso 
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grado di capacità è ben diversa da quella a cui 
ba dichiarato guerra la filosoGa, ineguaglianza che 
annientando ogni idea di virtù, riducendo tutto 
ad un ingiusto livello sostituisce al merito natu- 
rale figlio delle personali qualità, un merito fat- 
tizio figlio del capriccio, dell’ irragioncvolezza c 
dell’azzardo, ineguaglianza clic ci ascrive ad onore 
i pregi degli avi, la nobiltà chimerica del sangue, 
i privilegi dei despoti , ineguaglianza che per gli 
stessi delitti dà delle pene diverse, che chiama 
questo alle cariche, benché manchi di talenti per 
disimpcgnarle , che esclude quello dagli onori , 
sebbene vi abbia tutti i dritti, che isolando i cit- 
tadini li rende infelici c stranieri in mezzo alla 
loro patria, ineguaglianza necessariamente nociva, 
perchè dispensa dall’ avere delle ‘virtù c fa pentire 
degli sforzi fatti per aoquistarle.- Li’ ineguaglianza 
al contrario approvata dalla filosofia non inasprisce 
r animo sembrando facile il superarla. Un senti- 
mento profondo dice all’ uomo che per mezzo 
d' una volontà ferina d’ un coraggio sostenuto d’una 
meditazione profonda può sollevarsi a qualunque 
rango, ed allorché la sua fierezza non Io innalza, 
l’indolenza lo indormenta e l’amor proprio lo con- 
sola mostrandogli questa lusinghier» possibilità. 
Egli non freme schiavo disarmato, ma s'abban- 
dona al riposo dopo essersi ritiralo volontaria- 
mente dalla folla de’ concorrenti (i). 


ria 


(i) Il popolo d'Italia che non vede ancora cfaitfo nella (so- 
de’ dritti d' uomo c di cittadino , al nome d’ eguaglianza 
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Non m’ arresterò a fare l’ applicazione di que- 
sta ineguaglianza ai funzionaij pubblici; cioè a 
dire non svilupperò le qualità delle quali conviene 
essere dotato per esercitare qualche politica fun- 
Àone; queste sono stese in dettaglio nella costi- 
tuzione francése del Mi ‘ ristringerò a farvi 

qualche aggiunta c a rilevare qualche inesattezza 

Se in una materia si grave fosse lecito pre- 
stare orecchio alla vanità nazionale, io direi ohe 
la costituzione italiana dovrebbe richiedere nei 

che tutti i meuibri deità società debbano partecipare d'uà 
eguale quantità di riocheue. Egli rìctiM d’ iotcodcR che le forze 
fisiche iutellcUoali e morali esseodo diverse , diversi parimenti de- 
vono essere gli efrettf ebe ne risultano, attesa \ eguale protezioue 
ebe a membri tutù dell., società concede il governo repubblicano. 
AU’ ombra di leggi imparziali l’ eroe dotato d' un vigor d* animo 
Siraonlinario si cuucilia gloria «A arrvonZaggio , all’ opposto H vile , 
obbrobrio e. miseria; l’artefice industrioso, mercè nuovo utili in- 
venzioni si procaccia maggiori guadagni e riconoscenza; l’agricol- 
tora vigilante , mercè uii assiduo c diretto travaglio , raddnp|>ia 
i proveuti del suo campo, mentre d zoùco, il poltróne, l’ imbe- 
cille appena si acquista di che vivere. Il governo repubblicano 
apre egualmente a tutti la carriera della felicità cd a tutti mi- 
naccia pene egutià se disturbano gli albi nel loro corso. Ma chi 
ha maggiore celerità giunge più presto alla meta , mentre chi è 
più debole o non gumge o giunge troppo tardi. Questa diversità 
di fune non devesi ascrìvere al governo repubblicano , ma al corso 
variabile e bizzarro dell' universo , a cui nessuna forza di governo 
può fare equilibrìo. Se per altru il governo repubbbcauo leva gli 
ostacoli che s’opporrebbero allo sviluppo delle priniiùve facoltà, 
se avviva ed alletta il merito i talenti le virtù , all’ opposto il mo- 
narchico e r aristocratico arrestano gli slanci del genio, rovesciano 
i progelli deir industria , travmuo c distruggono ogni sorte d’attività 
e con un’ iMe^unA; cajn iccios i cd ingiusta condotta portano all'in- 
fiuilo la soimna de’ mali a cui la natura ci condanna. 
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tuomimi'j pubblici minore età di quella che è ri- ' - 

cbieRta dalla costituzione francese, ed in conse- 
guenza promovere maggior concorso de’ candidati. 

Di fatti gli scrìttoli della Francia a’ qifali si può • 

, credere quando sparlano della loro nazione, pin- 
gendo il carattere di lei vi fanno entrare ,couic 
elemento primario una leggìerezza, un’incostanza 
che passa i limiti della comune rai.sura. Questa 
leggierezza ed incostanza che prolunga lo stato 
deU’infanzia , e restringe Timpero della ragione 
in quello spazio di vita in cui l’uomo decade dal 
maximum di vigore, questa leggierezza io dico clic 
nelle altre nazioni presto è scancellata dal giudi- * 
zio «I richiede che i Francesi non entrino nel san- 
tuario delle leggi o in altre pubbliche funzioni se 
non tivanzati in età , in conseguenza minore è il 
munero di queth che vi possono aspirare, ed ò 
,più ristretta la libertà della scelta. 

costituzione francese volendo che le leggi 
siano figlie d’una matura ragione, esclude dal con- 
siglio de’.Soo gli uomini minori di anni 3o, e dal 
consiglio de’ Seniori gli uomini minori d’anni 40 , 
e poi per una inconseguenza che ha qualche cosa 
d'amabile uon'fifwa F altro termine d’esclusione 
ed osserva un profondo silenzio sulla veccliiaja. — 
t Che la mia mano si dissecchi pria di scrìvere una 
linea contro la venerabile canizie , e ne’ vecchi 
miei giorni sia condannato al dileggio d’una gio- 
ventù insolente « se fu mai mio scopo di deviare 
i sentimenti della natura , e sminuire . il rispetto 
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dovuto alla canutà età. Io vorrei anzi che la ve- 
nerazione che mostravano ai vecchi i cittadini di 
Sparta fosse ' trasfusa ne’ repubblicani moderni che 
tentano calcarne l’ orme gloriose. Dopo questa so- 
lenne protesta mi .sarà lecito osservare che la de- 
bolezza organica de’ vecchi , il loro stato quasi 
sempre valetudinario, il loro timor naturale de’ 
pericoli, l’eccessivo loro amore della quiete, la 
diiBdenza che accompagna la debolezza, l’indo- 
lenza ebe segue l’età; la certezza di non godere 
i frutti lontani di sforzi coraggiosi, la difficoltà di 
credere possibili delle imprese di cui gli anni li 
rendono incapaci, la ragione che si offusca a mi- 
sura che si avvicina al suo termine, kt durezza 
de’ travagli ne’ funzionar) pubblici durante la pace 
e la guerra; tutto dimostra che i doveri della le- 
gislazione e molto più quelli del potere esecutivo 
sono incompatibili colla vecchia ja. L’uomo arri- 
vato ad una certa età rimane semplice spet^tore 
di sua esistenza senza più prendervi parte , *e vede 
ì suoi tristi giorni passare avanti di lui. come se 
fossero i giorni d’un altro. Ora a misura' che si 
raffredda il sentimento personale, sfumano e si 
disseccano gli altri sentimenti tutti da lui nudrìti 
ed animati. In mezzo a. queste rovine non rimane 
che un’ agghiacciata ragione incapace d’innalzarsi 
a qualche cosa di grande c di sublime. Allora egli 
è tempo che l’uomo scenda dal. palco e dopo 
avere meritato gli applausi dell’ ammirazione gusti 
in disparte il rispetto che deve eccitare la memoria 
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delle sue passale virtù, fo tirerò volentieri un 
Velo sopra le debolezze di quelli che malgrado i 
loro capelli liriancb} vollero continuare il perso- 
naggio d’ attore , purché mi si permetta di desi- 
derare in T. Livio maggior critica quando ci pinge 
de’ vecchi senatori seduti intrepidamente sulle loro 
porle, mentre i Galli scorrono Roma colle fiaccole 
alla mano ed attaccano il Campidoglio. Fondalo 
su queste ragioni io vorrei che rimanessero esclusi 
dalla legislatura quelli che sono giunti all’anno 
sessantesimo. Se poi raggiriamo l’attenzione sui 
primi tempi delle rivoluzioni, tempi in cui i pe- 
ricoli riproducendosi sotto tutte le forme richieg- 
gono tutta l’intrepidezza del coraggio, gli altari 
moltiplicandosi àd ogni istante vogliono una atti- 
vità indefessa, le rèe passloof ìnviloppancloal nel 
più- denso velo della simulazione è necessaria una 
ragione avveduta ed estesa per seguirne le traccie 
e smascherarne le mire; se riflettiamo 'che il co- 
raggio nel sormontare gli ostacoli corrisponde allo 
stimolo del desiderio e della speranza di gustare 
i vantaggi della rivoluzione, che questo stimolo è 
più forte a proporzione dello .^pazio che ci resta 
a vivere c si estingue col crescere degli anni, se 
riflettiamo che l’ indebolimento del coraggio deve 
corrispondere alla durata della sofferta schiavitù, 
che la memoria del passato spaventa ancora le 
immaginazioni che più non godono di tutto il 
loro vigore; queste ragioni insieme unite ci per- 
suaderanno a non introdurre nella legislatura ne’ 
primi sei anni della rivoluzione che degli uomini 
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le cui fila contengansì tra gli , venticinque a cin- 
quanlacrnqiie. 

- Secondo la costituzione «francese i membri 
del direttorio devono avere almeno anm — 
Oltre r inesattezza di non avere fissato T altro ter- 
mine esclusivo, io rifletto che il potere esecutivo 
deve avere il maximum d’attività; dunque con- , 
viene che i di lui membri siano in quello spazio 
della vita^in cui la giusta tezza e la profondità 
del giudizio è congiunta col massimo vigore del* 
l’età. Mi sembra dunque che si debbano fissflie 
per primo termine gli anni trenlacinque, e per 
secondo cinquantacinque e che questi due termini 

debbano essere immutabili. 

^ ■* ^ 

' : Rifletterò per ultimo suH’articolo dell’età am- 

messa per necessai la la divisione del tjoipo legi- 
slativo in due camere, mi sembra più spécìosa 
che solida , più sistematica che utile la legge che 
^nella prim’a fìssa la gioventù, e nella seconda la 
vecchiaja. Se questa disposizione fa risaltare i vatt- 
taggi delle due età ne rende, anche più sensibili 
i difetti. Diffalli lo spìrito .della prima tendendo 
all’ impeto, all’attività, al coraggio, avendo in vi- 
sta principalmente il futuro , quello della seconda 
alla lentezza, al timore, alla pusillanimità, e re- 
stringendosi al presente,, mi par di' vedere un 
seme di divisione tra i due membri del corpo le- 
gislativo: anzi la sanzione di pochi seniori, in ul- 
tima analisi , facendo sola, la legge deve annien- 
tare frequentemente i vantaggi della camera de’ 
5oo. Mi sembra che questi iitcon venienti scompa- 
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rirebbcro se si fissassero gli .^s'sl" termini d'élà 
per l una e per l’ altra camera, così permettendo 
''che in ciascuna si trovassero insieme la giovinezza 
e la sjenilità , si arriverebbe a rattemprare a vi- 
cenda i difetti senza sminuire di molto ! vantaggi 
dell’ una e dell’ altra età. — Il nostro spirito si 
guardi dh certe idee lusinghiere che si presentano 
coi caratteri di simplicith, e per ammettere un 
sistema come vero ricerchi qualche cosa di più 
d’un rapporto specioso che gliene facilita la per- 
cezione. Ammiriamo la natura che confondendo 
insieme gli estremi fa la bellezza e la solidità 
dell’universo e si ride della no.stra sublime sa- 
pienza nel semplificare. 

L’ articolo 63 della costituzione .france.se ri- 
chiede che nessuno possa essere membro ^el con- 
siglio de* Seniori se non è maritato o vedovò. 
Questa condizione tende a mettere in onore lo 
stato conjugale (i), a ricercare de’ legislatori che 
abbiano sperimentato i bisogni più pressanti della 
vita , e gustalo i sentimenti più teneri del cuor 
umano. Se si rifletta per altro che i legislatori de- 
vono innalzarsi sopra tutte le umane considera- 
zioni , che devono imporre silenzio alle parziali 
sensibilità per non ascoltare che la voce del 
pubblico bene ; che il loro tempo debb* essere 
* 

a 

(t) A Sparla era così io onore il malrimonio che nn giovane 
ricusò d’alzarsi alla presenta d’un vecchio capitano celibe, e gli 
disse; tu non futi Jig li che pos.'ano a me rendere un giorno 
questo omaggio , 
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consacralo interamente alla patria; che a loro prin- 
cipalnienlc ineomLc l’obbligo d’afirontare la morte 
per la causa comune; die gli spasimi e le lagrime 
d’ una figlia o d’ una sposa possono cagionare dei 
momenti di debolezza; se si rifletta che la cor- 
ruzione de' costumi prodotta dall’eccesso d’ine- 
guaglianza, l’insolubilità del matrimonio confer- 
mata dalle nostre costituzioni, la primogenitura 
combinata colla falsa decenza della nobiltà ed 
altri usi trasformati in leggi dalia consuetudine 
sforzarono per l’ addietro principalmente in Italia 
la maggior parte delle persone illuminale ad al- 
lontanarsi dalle vie della natura e le ristrinsero 
a coltivare l’amicida piuttosto die l’amore; se 
si rifletta che l’odio de’ tiranni escludendole dai 
posti lucrosi le misero nell’impossibiUtà di soste- 
ner con de^ro una famiglia; che l'ardor ddla 
giovinezza deviato e sedotto dalla superstizione 
precipitò de’ gran uomini in uno stato antisociale 
ida cui vietarono loro di sortire l’ opinion pubblica 
e le leggi, se si rifletta dico a tutto questo, si 
converrà della necessità di trasandare il detto 
articolo almeno per i.sei primi anni della rivo- 
luzione. 

La costitnzionc francese che fissa i requisiti 
per avere dritto alla cittadinanza, l’età necessaria 
per poter aspirare alle pubbliche funzioni , la pro- 
prietà richiesta per entrare nelle assemblee elet- 
torali, la costituzione io dico osserva un profondo 
silenzio sulle virtù delle quali debb’ essere fregiato 
il corpo legislativo. Se per altro questo silenzio 
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che forse scatldalizEerà a prima vista , si potrebbe 
giustiCcare in qualche modo , mi pare però che 
sarebbe opportuna' una sucointa esposizione de’ 
vizj esclusivi dalla legislatura. Io non chiuderò 
severo Catone le porte del’ Senato ad un uomo 
che avrà baciato la sposa in presenza della figlia , 
ma se né* misteri Eleusini l’araldo intimava ai 
profani , agli empj , alle anime lorde di colpa d’u- 
scire dal recìnto del tempio, il medesimo grido 
non dovrebbesi ripetere dalla costituzione c dire 
al popolo che non accompagnasse nel santuario 
delle leggi, degli uomini che portano sul volto le 
marche della dissolutezza, che diedero prove d’a- 
varizia , di viltà , di barbarie , che mostraronsi in- 
sensibili alle dolcezze della vita socievole, che 

a 

sono giùnti a quel grado di corruzione o di stol- 
tezza -da sprezzare - la pubblica, opinione e non 
curare la patria gloria? Queste precauzioni dimor 
strerebbcro al popolo che il senato è il tempio 
delia virtù, che le vili passioni lontane dalla mente 
de’ legislatori permisero loro di calcolare tranquil- 
lamente pria di procedere alla decisione; così le 
leggi sortendo dal sénato coi caratteri di saggezza 
e dì virtù imprimerébbero nell’ animo de’ cittadini 
quel rispetto augusto che appassiona l' anima ed 
è sorgente d’azioni eroiche e di sacrifizj generosi, 
e allora le leggi avrebbero peso sufficiente contro 
la mobilità del tempo c della sorte. 

I principi stabiliti nell’antecedente paragrafo 
m’ autorizzano a rilevare nel codice francese un’al- 
tm omissione e si è che la soverclùa quantità di 
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ricchezze -debb' essere un titolo esclusivo dalla le> 
gislatura. 1 favoriti dalla fortuna non sono quelli 
che hanno r intalletto più illuminato e '1 cuor più 
generoso. 1 bisogni fattizj nati dall’ immaginazione 
offuscano la ragione, disseccano la sensibilità unico 
fonte delle socildi virtù. Ora i bisogni fattizj s'au- 
mentano in ragione de* mezzi di soddisfarli. Al- 
tronde le persone soverchiamente ricche avvezze 
a comandare con impero ad una folta turba di 
servii avvezze a vedere eseguiti in un momento 
i minimi loro cenni , devono avere neil’ animo 
quell’ oi^oglio chi ricusa sottoporsi al giogo della 
legge ed abborre i principi dell* eguaglianza. Se 
r esperienza ci, dimostra che tutti i vizj della cor> 
ruziones^pono le- grandi ricchezze massimamente 
quando acquistate senza industria si conservano 
senza traimgtio , la stessa esperienza prova che la 
compassioiie, la tenerezza, la beneficenza fioriscono 
nelle classi laboriose della società in mezzo alle 
indigenze continuamente rinascenti , ed amano per 
sjostenersi d’ essere talvolta inafSate dalle lagrime. 
Scorrete la storia delle scienze e delle virtù e 
vedrete i gnn uomini che ‘iMillarono nelle une e 
nelle altre sortire dal seno della povertà o rinun- 
ciare spontaneamente alle ricchezze , sia per libe- 
’ rarsi dall’ imbarazzo che. cagionano , sia per sod- 
disfare al .bisogno pressante di far del bene. La 
stessa sperieoza ci dimostra che se l’ uomo di for- 
tuna mediocre conserva quella nobile fierezza che 
oi fa fremere alla vista della schiavitù, l’iiomo 
sovèrchiamente ricco avvezzo ad essere soggiogato 
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dai bisogni non ha nna fibra che risuoiù all’in- 
dipendensa, e in lui l’orgoglio s’unisce alla viltà- 
Se giriamo lo sguardo intorno di noi vedremo 
r aristpcràzid alzare il capo nefando in mezzo alle 
grandi ricchezze, mentrevla democrazia è sparsa 
tra le persone che non hanno che della moneta 
di ferro. Se consultiamo la storia ella ci dirà che 
la rivoluzione francese non trovò alcun ostacolo 
nella piccola nobiltà c nel basso clero, ma ne’ 
nobili milionari, ne’ vescovi doviziosi rinvenne de' 
nemici che le contrastarono il terreno palmo a 
palmo, e lo fecero pagar caro la vittoria. Le rio 
chezze dell’Asia minore generarono la schiavitù 
della Grecia, e Roma precipitò dal colmo di sua 
grandezza quando ebbe >>suoi orditi! i tesori del-, 
l’oriente. I Sueoni, dice Tacito, onorano le ric- 
chezze f perciò si sono sottomessi ad utt monarca 
assoluto. Le provincie più ritche de’ pa^ll^ bassi 
furono ritenute o ricondotte sotto il giogo spa- 
gnuolo, mentre le più povere, quelle che erano 
quasi sommerse dai flutti riuscirono con degli sforzi 
più che umani a staccarsi dalla Spagna ed 'assi- 
curarsi r indipendenza. Ho dunque ragione di chie- 
dere che dalla legislatura sieno escluse le persone 
soverchiamente ricche,^cosl si sfuggirà il perìcolo 
d’avere per legislatori degli uomini ignoranti, cor- 
rotti , aristocratici , polenti ad eccitare e nudrire 
delle fazioni (i); così si dimostrerà al popolo che 

(r) La Francia uon dovea dimenlicare questo articolu; essa, 
ebe riscnlj i fuiiesU eOctU dell' oro d’ Orleans. < 
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le soverchie ricchezze sono una specie di delitto 
contro l’umanità e 1’ ^uaglianza , e che quelli che 
le posseggono essendo sospetti d’insensibilità, non 
meritano che loro siano confidati gli afTari. della 
nazione. Sarebbe cosa desiderabile che l’ambizione 
d’ entrare nel corpo legislativo spingesse qualcuno 
ad impoverirsi in altrui vantaggio, e che questa 
passione, cui l'umanità ha tanta ragione da dolersi, 
venisse a pagarle un onorevole tributo. Aggiun- 
gete che il popolo avvezzo a rispettare macchi- 
nalmente i grandi proprietarj c disposto a con- 
fondere il merito col potere , nel caso che si am- 
mettesse qualunque ricco nel governo , eleggerebbe 
per suoi rappresentanti degli uomini che presto 
convertirebbero lo scettro delle leggi in una verga 
tirannica. Questo articolo sarebbe tanto più ne- 
cessario di fissarlo nella costituzione italiana , 
quantOi^e in Italia le grandi ricchezze non sono 
colate Dàlia tesoreria nazionale ^ come è avvenuto 
di molte in Francia, quando la filosofia discacciò 
quella parte di nobiltà c di clero che ricusava 
r eguaglianza (i). 


(i) Cincinnato che coltivava il suo campo, Fabriclo che ri- 
ciuaodo le offerte di Pirro lo costrinse a dire : sarebbe cosa più 
agevole' il torcere dal suo cammino il sole, che riowvere Fo/- 
bricio dal sentiero della probità e della giustixiaj Curio Den- 
tato che rispondeva ai Samniti : <o amo meglio comandare a 
quelli che hanno deWoro che averne io stesso j Tcuiistoclc 
clic dopo aver dato sua Gglia in isposa ad uii uomo onesto ma 
povero , diceva ; io ojrprexxo più il merito senxa ricchexKe, che 
le ricchexxe sen^a meritoj Aristide che sebbene avesse in mano 
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Non salii fuori' di proposito di riflettere sul 
numero de’ legislatori dopo aver fatte alcune con- 
siderazioni sulle loro qualità. Una falsa idea tratta 
dalle forze fisiche ci fa supporre che più un as- 
semblea è numerosa, più le sue risoluzioni deb- 
bano promovere il pubblico vantaggio, giacché le 
risguardiamo come risultati di maggiori cognizioni. 
Questa idea viene fiancheggiata dal riflettere clic 
più la rappresentanza nazionale è numerosa, più 
r amore del corpo si avvicina a quello dello Stato, 
e r interesse di rappresentante tende a confondersi 
con l’interesse di cittadino. Per altro Montesquieu 

, .V* 

tutti i mezzi onde arricchirsi , mori si povero che Io stato fu ob- 
bligato a fare le spese de’ suoi funerali c provvedere alla sussi- 
stenza di sua famiglia , al quale proposito parlaudo Platone disse 
che Aristide si era appÙctUo à riempiere Atene di virtùj Leo- 
nida che trincerato alla Termopoli rigetta le magnifiche promesse 
di Xerse e minacciato dal nemico a rendere l’armi, risponde fran- 
camente : vieni a prenderla j questi illustri personaggi sono i mo- 
delli d’ un vero repubblicano; non que’ senatori doviziosi che in- 
vidiavano a Mario le sue glorie senza volerne seguire le pedate, 
vendevano a Ciugurta l’innocenza d’ Aderbale, e alla corruzione 
de’ quali alludendo G^ugurta stesso, esclamava partendo da Roma ; 
presto cadrai città venale se ritrovi un compratore j finabncule 
non que' greci oratori che Catoni sulla bigoncia , Clodii nelle do- 
mestiche mura tradivano la patria per avere l’ oro di Filippo. 
Quelli che credono che le ricchezze possano unirsi col nobile^ sen- 
timento di rendersi illustre, pare non conoscano troppo il cuor 
dell’uomo che non potendo essere vivamente affetto che da una 
sola passione, obbedisce sempre alle impressioni più forti; ora il 
vano^ sfoggio delle ricdiezzo colpisce più l’immaginazione che la 
voce pacifica della coscienza e il siiffraggio della posterità ; la son- 
tuosità che ferisce vivoiiiente gl’occlu fa duni|uc perdere alia molla 
della gloria ciò ch’ella ha di più vigoroso e di più forte. 
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ci assicura che quando g\\ uomini si uniscono , il 
loro giudìzio si ristringe. Pare che i pregiudìzi 
occupando un -campo più< vasto di. quello che 'le 
cognizioni, la luce, scientifica degli uni venga per 
così, dire assorbita' dalle tenebre degli altri. . Se 
r ostiiinzìoiic e la fida compagna dell’ ignoranza > 
se la vanità domina in un* assemblea d* eguali con 
tanto maggior' forza quanto questa è più nume- 
rosa,, se la vanità, non ci fa cercare la Vera opi- 
nione ma la diversa da^ quella degli altri, ed in 
conseguenza da più spinte verso Terrore che verso 
la verità, giacche questa è una e quegli moltipli- 
ce, se dico si rifletta sull’ignoranza degli uni, 
sulla vanità degli altri si conchiuderà che più un’as- 
semblea è numerosa più il pubblico beue deve 
incontrare- degli intoppi. Le gare, le dissensioni, 
partiti devono nascere facilmente in una adu- 
nanza d’uomini, i quali essendo molti non pos- 
sono essere il fiore (Iella nazione. Vi troverete 
molti Luribiadi che alzerebbero il bastone per 
battervi non potendo .convincervi; pochi che ab- 
biano il sangue freddo di Temistocle per rispon- 
dere; ma ascolta; molti a quali si potrebbe 
applicare quanto. Solone diceva a Pisistralo: to/- 
tane l'ambizione tu sei' il migliore de' cittadini {i), 

f * • . 

(l) L’invidia e la presunzione oomonicano ali’ambiziooe quanto 
ella ha di violento e di sregolato ; ora T invidia è compagna della 
mediocrità, la .presunzione del falso sapere. Diogene che in pieno 
mezzo giórno va colia lucerna, alia mano cercando un uomo , vi 
dice cbiaram'cote che i veri saggi sono ben pochi, lo li paragono 
a quei punti lucidi 'che si osservano sul disco lunare c * che bril- 
lano in mezzo alle roas.se d'ombre clic li càcondaao. 
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pochi, che come Pedareto si' rallegrino che la pa- 
tria possegga de’ cittadini migliori di loro/ È fa- 
cile ritrovare in un’assemblea numerosa l’audacia 
che a colpi di meraviglia si fa de' seguaci, la per- 
fidia che ingannando guida al delitto , la debo- 
lezza che si lascia spaventare da un motteggio c 
sacrifica all’opinione il dovere, la viltà che non 
sa esporsi ad un perìcolo momentaneo per gua- 
dagnarsi degli anni di sicurezza,, l’egoismo che 
non cerca la libertà della patria ma un buon pa- 
drone per se. Se la Convenzione francese fosse 
stata minore d’ una metà , forse non ci avrebbe 
offerto tante scene^scandalose, e il santuario delle 
leggi non sarebbe divenuto l’arena de’ gladiatori. ' 
Se dunque si vuole erigere in Italia un corpo le- 
gislativo che abbia le risorse dell’idra, e che a 
ragione si sdegnerebbe se venisse paragonato ad 
un’ assemblea di monarchi , come del senato di 
Roma diceva Cineas, non si fissi il numero de’ 
rappresentanti a norma della Francia, ma si tenga 
a proporzione d’una metà minore. 

/ Osservando la cosa in astratto pare che il 
corpo legislativo dovrebbe cangiare di luogo a mi- 
sura che cangia di .membri. Le severe leggi dcl- 
r eguaglianza richieggono che gl’incomodi ed i 
vantaggi si distribuiscano egualmente sopra tutti 
i punti della repubbUca. 11 mezzo più sicuro per 
assopire gli od), le dissensioni, le diffidenze che 
sogliono eccitarsi tra le parti d’una repubblica, 
massime quando questa è nei suo nascere , si è 
appunto di metterle tutte allo stesso livello ed 
Gioji. Opere Minori. Voi. If^. i 


o 
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impedire che prevalgano dèi privilegi particolari 
ed esclusivi. La vanità che è mag^ore ne* corpi 
morali che negli individui prende ombra e' sospetto 
da tutto. Quella città in cui risiede il corpo le- 
gislativo sente agitare le quistioni più interessanti 
la pubblica felicità, e vede continuamente de* 
lampi di luce che fanno conoscere i suoi pregiu- 
dizi e la illuminano intorno a* suoi diitti. Questi 
vantaggi di cui gode ad esclusione delle altre 
città, gl’interessi del restante della repubblica che 
in essa si trattano, gl’individui che .sopra d’.essa 
rifluiscono da tutte le parti, i' cittadini di essa 
che vengono impiegati al servigio del corpo legi- 
slativo e del ‘ direttorio , per le mani dei quali 
passando in qualche modo il filo degli affari di- • 
vengono coll’ andar del tèmpo de’ piccioli tiranni: 
tutto fa che la città in cui stabilmente risiede ^il 
corpo legislativo alzi sopra le altre la testa e gran- 
deggi. Ài contrario se cangiando il coj^ legisla- 
tivo di membri cangiasse parimenli dì posto,’ si 
verrebbe a togliere' questa superiorità di fatto; le 
cognizioni politiche si diffonderebbero sopra di 
tutti egualmente, si allontanerebbe lialla ménte 
del popolo l’idea di primazia della ^ capitale sopra 
le provincìe, di dipendenza di queste da, quella, 
e sì verrebbe a convalidare nell’animo di tutti la 
persuasione che le città cpme gli individui sono 
eguali avanti la legge. Se acciò i sentimenti neà- 
trali.non stendano radice nella massa della re- 

9 « 

pubblica ,' la costituzione richiede che i membri 
del corpo legislativo non shino rappresentanti del 
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» dipartimento che gli lia nominati, ma della na- 
zione intera; mi pare che si fiancheggierebbe l'i- 
dea d’unione, d’invisibilità, di comunanza se il 
corpo legislativo passasse dall* una all’ altra parte 
della repubblica. Per altro siccome il delitto si 
nasconde più facilmente in una' grande città che 
in una piccola e più speditamente ritrova de' mi- 
nistri a* su»i rei disegni , sicbome quindi tanto i 
nemici interni quanto gli esterni possono rapida- 
mente armare de’ birbanti e spingerli contro il 
corpo legislativo, come molte volte è avvenuto 
a Parigi; siccome in un’immensa città è difficile 
determinare i limiti ai quali si estende un'insur- 
rezione; siccome questa incertezza 'disorienta la 
forza armata, sempre minore di quella che po- 
trebbe sollevarsi contro di essa . o dà luogo a 
delle misure troppo forti e contrarie alla libertà 
e sicurezza degli innocenti; siccome chi assale è 
spinto da maggior coraggio di quello che viene 
assalito; siccome finalmente se gl’ insorgenti re- 
stassero superiori ed arrivassero a disperdere la 
rappresentanza naaionale si aprirebbe il campo ad 
ogni sorta di mali , perciò mi pare che questa do- 
vrAbe piuttosto risedere nelle piccole città che 
nelle grandi. 

Un difetto della costituzione francese, che fa- 
cilmente balza agli occhi di tutti, si è che i mem- 
bri del corpo legislativo non sussistono che per 
tre anni, mentre quelli dell’ esecutivo da esso di- 
pendente restano in posto per cinque. Ho dello 
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antcceden temente che la dorata (V una carica qua- 
lunque debl)’ essere in generale in ragione inversa 
del potere. Ora quella del corpo esecutivo essendo 
più grande di quella del legislativo, e perciò più 
facile a degenerare in abuso, egli è naturale di 
concbiudere che la durata del primo debb’ essere 
minore di quella dei secondo. Mi sembra dunque 
che in vece di far scadere un membro del diret- 
torio ogni anno, si dovrebbe farlo scadere ogni 
sei mesi, cosi ciascun membro resterebbe in ca- 
rica solamente due anni c mezzo. Con questo ri- 
no vel lamento lento c graduale si manterrebbe lo 
spirito d’ordine e di conseguenza, e si otterreb- 
bero i vantaggi dell’unith senza soffrirne gl’ incon- 
venienti. Se all’ opposto si cangiassero due mem- 
bri il primo .anno, tre il secondo come propose 
qualcuno, si darebbero delie scosse troppo ga- 
gliarde a quel sistema di stabilità che deve pre- 
sedere alle óperazioni del governo. 

Non sarà fuori di proposito di rilevare qual- 
che difetto negli altri articoli clic non risguardano 
direttamente il corpo legislativa L’articolo io che 
fissa i titoli per cui un forasticre diviene cittadino 
attivo, non fa .troppo onore alla generosità fran- 
cese, e mollo meno dimostra quella profonda po- 
litica che sa suscitarsi degli amici in lutti i punti 
del globo. Allorchò considero che un vecchio che , 
carico d’anni infelici e di virtù eroiche, sfugge 
dalle zanne della tirannia e va a ricoverarsi àn 
seno alla Francia; che un soldato che ha sparso 
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per un anno il suo sangue per consolidare l’ edi- 
lìzio' della repubblica francese, cbc un buon ar- 
tista o un uomo di lettere a cui le sue opere 
acquistarono la benemerenza dei genere umano, 
non ricevono il titolo di .cittadino da quelli elio 
si dicono gli apostoli delia libertà, gli amici de’ 
popoli ; quando leggo altronde nella storia di Roma 
che per acquistare il dritto di ciltadiuanza in que- 
sta repubblica bastava portare l’armi nelle legioni, 
esercitare qualche impiego civile, rendere qualche 
servigio allo Stato, mostrare qualche talento per- 
sonale ; quando leggo che i figli di que’ Galli che 
Cesare aveva assediato nell’Alesia comandavano 
delle legioni governavano delle provincie, erano 
ammessi nel Senato di Roma , e 'che la loro am- 
bizitme invece di turbare la tranquillità dello Stato 
ne avrebbe la sicurezza e ne conservò la gloria; 
quando io leggo questi fatti io^ domando se gl’i- 
taliani siano più avveduti, più grati, più generosi 
de' Francesi, i quali si sono piccati di generosità 
per fino coi re? Licurgo che chiuse sì severamente 
le porte agli stranieri acciò non imitassero le virtù 
degli Spartani, o acciò questi non contraessero i 
vizj degli stranieri, Licurgo io. dico non escluse 
alcun uomo dabbene, alcun talento degno di Spar- 
ta , e la sua Scnelasia era piuttosto un argine che 
arresteva il contagio , che un osfecolo di riper- 
cussione contro i talenti, la virtù c l’infelicità. 

Cerco invano la giustizia nell’articolo la che 
toglie l’esercizio del drittó di cittadino a chi ac- 
cetta delle funzioni e delle pcn.sioni offerte da 
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un governo estero. — Se un generale francese ve- 
nisse a difendere le repubbliche d’ Italia , Èglie 
della Francia, dagl’insulti dell’ Austria sua nemica; 
se un artista francese ci presentasse qualche in- 
venzione molto utile per cui meritasse una grati- 
tudine annua dalle itaUane repubbliche, la Fran- 
cia punirebbe ella l’eroismo e l’abilità di questi 
collo scancellarli dal ruolo .de’ cittadini? Se vivesse 
il celebre Franklin io credo che la Francia, pro- 
tettrice de’ talenti e memore de’ beneficj, volon- 
tieri gli pagherebbe una pensione in contraccambio 
de’ vantaggi che ricavò dalle sue scoperte e mal 
soffrirebbe che perciò Filadelfia gli dicesse : io mi 
dimentico de’ servigi che tu mi hai reso ; chiamo 
in dubbio quella probità di cui per V addietro mi 
desti tante prove, e tu che togliesti lo scettro ai re, 
al cielo i fulmini, ecciti in me maggior sospetto 
che V irfimo bifolcQ; d’ ora in avanti sarai straniero 
in quella patria che Stabilisti co’ tuoi sudori. Una 
difiidenza che va a reprimere in qualche modo i 
talenti, il merito, le virtù, le azioni benefiche al 
genere umano mi pare che passi i limiti di quella 
prudenza che non prende delle precauzioni con- 
tro le pure possibilità, ma contro le eventualità 
probabili (i). 

• N 

(t) Lnigi XIV pagava delle pensioni anche a qnc’ letterati 
ed artisti che non erano francesi , e gli altri re e repubbliche non 
trassero da questa condotta motivo di sospetto, e lasciarono ai ri- 
compensati tntti i dritti di cit4dini attivi. So che questi in una 
repi^lica hanno maggiore estensione che in una monarchia, ma 
non toccava ad una repubblica sollevare de’ dubbi che offendono 
i talenti c le virtù. 
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Il sentìmento dell’ eguaglianza , la giustizia 
distributiva, la franchezza repubblicana, il pub- 
blico vantaggio pare che domandino, secondo che 
io ne giudico, che siano cancellati gli articoli, 35, 
che richiede proprietà in quelli che entrano nelle 
assemblee elettorali (questa perfida lesione del- 
l’eguaglianza inasprisce tanto maggiormente con- 
tro il nuovo governo, quanto che richiama lo 
stato di abiezione in cui gemettero i non-proprie- 
tarj sotto l’antico); 38, che vieta la corrispon- 
denza reciproca tra le assemblee, elettorali (la co- 
stituzione francese sembra temere che gli uomini 
s’uniscano come richiede la loro natura, e quasi 
direi che alle volte usa della . politica de’ tiranni 
che dividono per dominare. Se non è stato l’odio 
contro Robespierre, mi pare che sia stato uno 
spirito d’eccessiva diffidenza, per non dire qual- 
che cosa di più, quello che ha scritto che nes- 
suna assemblea di cittadini possa qualificarsi per 
società popolare ( arU 36 1 ). Che nessuna società 
particolare trattando di quistioni politiche possa 
corrispondere con altre, nè aggregarsi ad esse, nè 
tenere sessioni pubbliche composte associati ed 
assistenti distinti gV uni dagli altri (orL 36a). Le 
società popolari conservano e difendono il fuoco 
del patriottismo ; quindi invece di togliere i punti 
di comunicazione che le uniscono, conviene per 
quanto è possibile moltiplicarli. Tale è la natura 
dell’entusiasmo, che la circolazione invece, di s*»*” 
nuìrlo lo accresce, e l’accresce in una ragione 
molto maggiore del numero di quelli sopra di cui 
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si spande: ^4> il numero degli astanti 

alle pubbliche sessioni de consigi/ alla metà de‘ 
membri rispettivi di ciascun consiglio ( converrebbe 
ebe i consigli deliber 9 ssero ' SC' fosse possibile alla 
presenza di tulio il popolo adunato ; cosi egli 
s* istniirebbe più facilmenle negli alTari politici; 
cosi un rappresentante pci^do non oserebbe al- 
zarsi per appoggiare un sistema che vergesse in 
pubbbeo danno, o stare a sedere per opporsi ad 
un altro che promovesse la pubblica felicità; lo 
sguardo del popolo fìsso sopra di lui lo chiame- 
rebbe al dovere, c lo sforzerebbe ad essere vir- 
tuoso ed assiduo al suo posto per timore d’ essere 
mostrato a dito); 65, cjie negli appelli nominali 
vuole che i voti siano segreti^ (il segreto apre il 
campo alla cabala ed all’ intrigo: chi dà il suo 
voto in segreto può vendersi e tradire); 68, che 
concede ai Seniori ed ai Juniorì la stessa annua 
indennizzazionc , ( l’ indennizzazione deve essere 
proporzionata alla fatica, ora quella de’ Seniori è 
di gran lunga minore); 74 , che chiude il consi- 
glio de" 5oo a chi non ha domiciliato sul territorio 
della repubblica per io anni precedenti immedia- 
tamente l’elezione^ e per entrare in quello de’ Se- 
niori richiede anni 1 5 di domicilio , ( non vedendo 
nessuna valida ragione per fissare i due termini 
di jdieci c'di quindici, mi pare che si potrebbero 
i detti termini abbassare d’una metà per aderire 
alla voce dell’eguaglianza e facilitare una buona 
scelta);' 1 1 1 , 112, 11 3, iid e 122 risguardanti la 
garanzia della rappresentanza nazionale , ( questi 
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articoli faceiulo in ultima analisi dipendere l’ as- 
soluzione e la condanna d’un membro dello stesso 
corpo legislativo, viene all’ animo il sospetto die 
l’amor del corpo vada a collidere col pubblico 
interesse, e sia dimenticata la giustizia per ascol- 
tare im falso punto d’ onore. Si è declamato e si 
declama contro i prìncipi perchè vogliono essere 
superiori alle leggi, e non ò tentato di divenirlo 
quegli che si fa in qualche modo giudice in causa 
propria?); i38, per cui nessim membro del diret- 
torio può esseie ridetto se non dopo V intervallo di 
anni cinque , (se l’esperienza avesse dimostrato il 
patriottismo incorrotto, le virtù eroiche d’un mem- 
bro, non sarebbe una pazzia privarsene per cin- 
que anni ed esporsi nello stesso tempo al perìcolo 
di fare cinque elezioni cattivo ?-4-4 t om a ni innal- 
zarono Camillo per cinque volte alla dittatura, e 
quest’uomo, unico sì nella buona che nell’avversa 
fortuna, dimostrò colle sue azioni che Roma con- 
fidava con ragione nelle sue virtù. Se una diffi- 
denza eccessiva avesse ricusato di metterlo tante 
volto e senza dilazione alta testa degli ufTari, i 
Romani nell’ invasione di Brenno non si sarebbero 
riscattati col ferro, come li riscattò Camillo, e i 
Galli che dicevano d’avere i loro dritti sulle loro 
spade avrebbero rapito tutto l’oro di Roma); ^3g, 
che vuole che l'ascendente e il discendente in linea 
retta, i fratelli, il ‘zio, il nipote, i cugini' in primo 
grado, gVnfjini in questi diversi gradi rion possano 
succedersi nella carica di direttori se' non dopo 
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1‘ intervallo d‘ anni cinque (la coslituzione, non fis> 
sando nulla intorno all’ influenza dell’ amicizia 
qiolte volte più forte dei legami d’affinità e di 
parentela , si dovrebbe lasciare al corpo legislativo 
a cui spetta eleggere i direttori , il giudizio intorno 
alla probabilità e grandezza del danno a cui si 
andrebbe incontro, installando de’ parenti e degli 
affini ne’ suddetti gradi); 173 , che fa montare 
r onorario de’ membri del direttorio ad una somma 
che scandalizza il popolo e Io rende desiderabile 
all’avarizia; 33o, che concede al direttorio la fa- 
coltà di stabilire delle convenzioni segrete ne’ trat- 
tati di pace (mi pare che questo articolo dimostri 
una confidenza eccessiva come altri dimostrano 
un’eccessiva diffidenza. Forse converrebbe che le 
condizioni segrete fossero concertate da una com- 
missione composta di due direttori e tre del gran 
consiglio). 

Menta particolare attenzione l’articolo 3o6, 
il quale richiede che le contrihuàoni di qualunque 
natura, siano ripentite tra i contribuenti in ragione 
delle loro facoltà. E che!(Se è di pubblica noto- 
rietà che nè il clero, nè i nobili pagarono mai 
imposte sotto l’antico governo; se le cariche più 
lucrose furono da essi possedute esclusivamente; 
se essi si oppongono per quanto possono all’ in- 
troduzione della repubblica ; se la giustizia richiede 
che sia migliorata la sorte di -quelli che furono 
oppressi dai tiranni; se il popolo deve sentire im- 
mediatamente tutto il vantaggio dplla rivoluzione 
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per sostenerla i non è egli necessario che almeno 
ne’ dodici primi anni della repubblica le imposte 
cadano tutte sopra i nobili ed il clero, onde que- 
sti restituiscano in parte quanto per loro man- 
canza dovettero pagare le altre òlassi della socie- 
tà? Voi avete fatta- la guerra ai tiranni, vi siete 
impossessati de’ loro beni , e perdonate ai loro 
complici ? Essi furono vostri nemici , continuano 
ad esserli anche al presente, e voi li trattate 
come quelli a cui la tirannìa rapi le sostanze per 
gettarle ad essi ed ingrassarli? La prudenza al- 
tronde richiede che leViate loro parte di que’ mezzi 
con coi potrebbero eccitare una controiÌToluzione. 
Aggiua^te che le imposte dévono cadere sul su- 
perfluo e non sul necessario. L’uomo è entrato 
in società per conservare i diritti rha gl i di a de la 
natura; ora la somma di questi tende a procac- 
ciargli un’esistenza comoda, cioè un’esistenza in 
cui possa soddisfare a suoi bisogni primitivi senza 
uno Aento eccessivo (la quantità dell'eccesso è 
Gasato dalla comune opinione ). Allorché un uomo 
offre alla società il tributo del suo giornaliero tra- 
vagUo; allorché questo gli basta appena per .vi- 
vere; allorché altronde la società inchiude de’ 
membri che hanno una grande quantità di super- 
fluo , la giustizia , la più rigorosa giustizia richiede 
che quegli non sia soggetto alle imposte, e tutto 
il peso cada sopra di questi, e voi sareste ingiu- 
stissimi se inerendo all’articolo della costituzione 
francese stabiliste questa proporzione: l’imposta 
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che delc pagare il primo Hta all’ imposta de’ se- 
condi, come il denaro di quegli al danaro di 
questi. Conviene finalmente os.scrvare che la quan- 
tità del necessario per liberare dalle angustie del- 
l’indigenza è ineguale in tutti gli uomini, giacché 
la Tcccluaja ha più bisogno che l’ infanzia, il ma- 
trimonio più che il celibato, la debolezza più che 
la forza , la malattia più che la sanità. Se gettasi 
uno sguardo sull’ Italia per applicare questi prin- 
cipi , corrono subito alla mente le parole di Ti- 
berio Gracco: le bestie selvatiche hanno i loro co- 
vili,- e i cittadini romani che si dicono i padroni 
del mondo' non hanno tetto da ricoverarsi, nè un 
palmo di terra per loro sepolcro. Ora io dimando 
se il povero popolo d’Italia debba portare il peso 
delle imposte : se la repubblica punisca i ladro- 
neggi fatti sotto la monarchia, se ci sìa speranza 
di rindennizzamento j)er il popolo. 11 mìo animo 
non mira alle leggi agrarie; ma ndn si potrebbe 
fissare un certo limite alla proprietà territoriale e 
compartire a tante famiglie pòvere, che inondano 
la società, quella parte che loro tocca di dritto 
naturale e che è stata loro rapita da una specie 
di ladri che si chiamano nobili? (i) Il '.senato di 

(i) CooTcrrebbe clié i legislaton ti persuadetscro ebe la pro- 
prietà è il maggiore meoraggimeoto al travaglio, e che questo fa 
$comi>arirc «piasi tutti i v«j , giacche quasi tutti traggono origine 
dall' ozio e dalla scioperatezza. .Se le vostre manaje tagliano i 
tronchi, lasdano sussistere le radici; ora la giustizia non può 
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Roma dopo avere in mille modi delusa la buona 
fede del popolo, finiva col suscitargli òonlro i 
Yolsci o i Samniti. E da qualche tempo che è 
stata promessa al popolo la felicità, c la proméssa 
l'està ancora da eflettuarsi: sto a- vedere che se- 
condo l’articolo sopraccitato si finisca col fare la 
guerra a quelle poche sostanze che gli ha lasciato 
la tirannia. 11 che accadrà poi con tanto maggior 
danno quanto meno si avrà l’occhio alla probità 
di quelli che riscuotono le imposte. Il popolo d’I- 
talia non avrebbe ragione di dire a suoi rap- 
presentanti quanto liatooe re di Dalmazia rispon- 
deva a Tiberio, che gli domandava perchè crasi 
ribellato: perché mandate voi lupi ed animali ra- 
paci in vece di pastori e di cani per difendere le 
vostre greggio? La Sicilia si .lamentava .un giorno 
di Yerre : le nuove -repubbliche italiane non si 
potrebbero Ugnare dei.... dei..«.? ' 

Pria di terminare le osservazioni sulla costi- 
tuzione francese, sarà bene d’osservare in gene- 
i*ale che la nazione francese debb’essere.. stretta 
con maggiori e più forti legami politici che l'ita- 
liana. I Francesi secondo che ne diceva madama 
di Grafligni sono sfuggiti dalle < mani della natura, 
appena ricevuta lana e il fuoco. Questa nazione' 
(iu riporto i- sentimenti di Thomas) fìnvoU e 

« ' * 

approvare che si condanni l’ uomo al dolore, se pria non sono esau- 
ste le *soi'(;enti clic lo corrompono. Vi sono dei casi per cui me- 
ritano più la forca i le)>isiatori che non prevengono i delitti, che 
I delinquenti che li commettono. 
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spiritosa, pensatrice e corrotta, impetuosa e leg- 
giera , ardente nel piacere, occupata profondamente 
quest’oggi di ciò che dimenticherà dimani, che 
di tutto parla senza che le idee degli oggetti le 
scendano. al fondo dell’ animo, che risguarda con 
indiflerenza tutto ciò che è grande, ed alle volte 
paga con un motto ridicolo un’azione generosa, 
o un servigio eroico reso allo Stato, ché non co- 
nosce la libertà che per slanci ed è sempre al 
momento d’ abusarne, capace di correre all’ armi 
per un’aria di musica (i), un epigramma, o un 
ornamento di . capo , questa nazione simile alle 
donne ed ai fanciulli pare che non sia capace di 
quel grado di libertà, a cui possono pretendere 
que’ popoli che hanno minore impetuosità nel ca- 
rattere, più profondità nel giudizio, minore mo- 
bilità nell’ immaginazione. Questa osservazione può 
servire a quelli che modificheranno la costituzione 
francese per addattarla all’Italia. 

Quanto abbiamo finora esposto intorno alla 
sovranità del popolo , all’ eguaglianza de’ cittadini , 
alla necessità d’una rappresentanza nazionale, al- 
r indipendenza delle funzioni , alla loro durata , 
alle qualità de’ funzionar) pubblici , e quanto in- 
torno a questi oggetti è sviluppato a lungo nella 
cosUtuzione francese, tutto questo io dico è fon- 
dato sulla natura dell’ uomo , sulle leggi eterne del 
cuor umano, sul desiderio della felicità, suH’amor 

(i) Si rìeard{ il sangae che ha Catto spargere l’iano Marsi- 
liese, e si vedrà s’io esagero. 
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del potere. Ora se la natura è la stessa in tutti 
gli uomini, se non v’ha di diverso che la super- 
ficie ed il colore, se le cause esteriori che esten- 
dono o restringono la forza delle passioni lasciano 
sussistere intero il desiderio della felicità, se l’a- 
mor del potere -ne è un’immediata conseguenza, 
se la tentazione dell'abuso ne è un clTelto neces- 
sario, se i governi sono cattivi a proporzione che 
questa tentazione ha campo di realizzarsi, se la 
bontà loro consiste nell’ opporle una forza pre- 
ponderante, se questa forza non trovasi che nella 
rappresentanza nazionale eletta dal popolo , egli è 
evidente che questa è l’unica forma di governo 
che convenga a tutte le nazioni, perchè è l’unica 
che conserva l’esercizio espedito «de’ loro diritti. 
La varia estensione del territorio, gli ostacoli fisici 
che io intercettano, i lìmiti delle umane afiezioni 
richiederanno una sola o molte rappresentanze 
nazionali , ma . le leggi fondamentali di queste so- 
no, o per meglio dire, devono essere affatto le 
stesse, come in qualunque edificio vasto o ristretto 
si devono osservare nel costruirlo le stesse leggi 
dì gravità, altrimenti crolla da tutte le parti e 
finisce per schiacciarne gli abitatori. Dimentichiamo 
la riputazione de’ gran uomini che trattarono della 
miglior forma di governo, dimentichiamo certi as- 
siomi politici , la cui verità parziale copre la fal- 
sità che le è frammista, riflettiamo che quanto 
dicesi intorno alia necessità- di stabilire questo o 
quel governo, è fondato sopra qualche circostanza 
fìsica , o passione particolare non sulle qualità 
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primarie della natura umana, e mediante questi 
c gli antecedenti riflessi conosceremo clic questa 
necessità risguarda meno la forma del contratto 
sociale che la costituzione civile, meno la natura 
e la distrihuzionc de’ poteri che le relazioni de’ 
cittadini L’essere una nazione collocata a fianco 
del mare o in mezzo al continente richiederà 
bensì che debba impedire certe azioni o protno* 
venie certe altre, ma non farà mai a cagion d’e* 
sempio che debba rimettere tutta l’autorità nollè 
mani d*^un solo, confondere insieme ì due poteri 
legislativo ed esecutivo, o stabilire che le funzioni 
pubbliche debbano acquistarsi per successione ed 
eredità 

Dopo avene fissato i fondamenti d’ una costi- 
tuzione demberatica, dopo avere rìnveaulo il tem- 
pio della libertà e dell' eguaglianza , arrestiamoci 
ad analizzare i sentimenti che queste divinità ci 
infondono, e dimostriamo ai profani clic il nostro 
cullo è ragionevole. 11 sentimento vivo e profondo 
della libertà investendo tutta l’ anima , la trae 
dall’ assopimento alla vìjla. 11 vigor nuovo sparso 
per tutte le facoltà, gli oggetti moltiplici che si 
alToUano allo girilo, tenendolo in un continuo 
moto , creano in lui mille piaceri anche in mezzo 
a sensazioni indifierciiti. Allora è scacciato dal 
cuore qud sentimento insopportabile clic fa lan- 
guire c divora i figli della schiavitù, clic scolora 
c dissecca al loro .sguardo tutti gli oggetti, e gli 
fipiuge agli eccessi dell’ intemperanza per liberarsi 
dal peso d’esistere Alla voce della libertà l’uomo 
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soirte 4ai «olcliì profondi che V abitudine e l' iner- 
zia gli avevano Iracciato da molti secoli; l’uomo 
udto con del vigore marcia ove il sentimento del 
suo vigore lo trasporta; l’uomo fornito di talenti 
va assidersi a quel posto a cui i suoi talenti lo 
chiamano; l’uomo debole e vacillante appoggiasi 
sopra degli altri e diviene forte della fortezza al- 
trui. Lo spirito d’industria risvegliato dalla spe- 
ranza del godimento porta inquieto* lo sguardo 
sopra tutti gli oggetti, ed inventa de’ nuovi mezzi 
d’ingrandimento. Non trovando l’uomo nessun 
ostacolo nel campo dell' attività s’avanza da tutti 
i lati verso il termine della perfezione. È allora 
che Apelle ' colorisce ed avviva le tele, Prassitele 
anima i marmi, Sofocle calza il coturno, e De- 
mostene spaventa Filippo <hdt«^-tribuna. La fer- 
mentazione generale che agita tutte le classi si 
comunica e purifica i costumi, e se la schiavitù 
spingendo tutti i sentimenti verso l’egoismo, fa 
regnare d’intorno a se una solitudine, una immo- 
bilità che spaventa e dà la morte, la libertà primo 
dono dal cielo, primo germe d’ogni virtù avviva 
ed elettrizza la sensibilità e allarga il campo di 
nostra sociale esistenza. Al raggiar suo dileguansi 
come nebbia al sole i bassi affetti e vili, e tutte 
le passioni malvagie che domiifiino csclhsìvamente 
il cuor degli schiavi. Allora nascono quelle sublimi 
illusioni che assorbono le pìccole passioni, nasce 
quel santo entusiasmo che disprezza la mollezza 
per sfuggire i lacci della corruzione, che brava i 
Gioj.k. Opere Minori. Voi. Jy. 1 1 
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dolori per agguerrirsi contro le debolezze. L’uomo 
fiero del proprio merito aspira meno a comparir 
modesto che ad esser grande, e sicuro d'avere 
dritto alla gloria s' avanza intrepido in mezzo al 
rumore della calunnia e le persecuzioni dell’odio, 
sforza i suoi eguali a riconoscere la sua superio- 
rità e dimanda ai posteri la meritata corona. 

Le dissensioni de’ nobili c de’ plebei ncll’an- 
lica Roma, gli sforzi che questi fecero per sortire 
dallo stato d’ oppressione e sollevarsi a tutte le 
dignità, la rivalità che ha sempre regnato nelle 
monarchie tra la nobiltà *e la plebe, i lamenti che 
sonosi sempre eccitali in vista de’ privilegj esclu- 
sivi, Sono tante proteste del cuor umano cmitro 
il principio d’ineguaglianza. L’uomo si paragona 
continuamente a’ suoi simili , o misura la propria 
miseria dall’ altrui supcrìorità. Egli si sforza in 
conseguenza cT abbassare gli altri a se o sollevarsi 
a livello con essi. Un privilegio, una distinzione 
che impedisce ad alcuni l’acquisto d’un bene a 
cui potrebbero in ragion di merito aspirare; uiia 
legge che addolcisce la voce pe’ grandi ed è se- 
vera pe’ piccoli, tengono i cittadini in uno stato 
di guerra, e l’unico trattato di pace che si possa 
e si debba con essi cónchiudere è l’ eguaglianza. 
L’ eguagliaTiza che* cieca sulle persone non ravvisa 
che i talenti, il merito c la virtù, che fa scom- 
parire quelle distinzioni odiose da cui vengono 
allontanale e divise le classi, c ritenute in perpe- 
tuo moto convulsivo ,.r eguaglianza che apre a' 
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tutti il varco all’ ingrandimento in ragione delle 
loro facoltà, smembra le grandi rìccliezze dalle 
quali nasce l’ insolenza da una parte e l' avvili- 
mento dall’altra, l’eccesso del lusso a fianco dcl- 
l’ecccsso de’ bisogni, l’indigenza relativa più in*, 
soflnbile dell’ indigenza reale ; l’ eguaglianza io dico 
fa rifluire tutti i beni sopra tutte le classi della 
società. Ella favorisce la concorrenza negli oggetti 
di travaglio, concorrenza che alza il prezzo de’ 
salar), e stabilisce una giusta bilancia tra il ricco 
che consuma ed il mercenario che sa farsi pagare. 
Ora una certa eguaglianza di comodi, la comune 
sicurezza ^ conservai e la speranza di accre- 
scerli, rinvigorisce quella forza che tende ad unire 
gli uomini tra di loro, forza indebplita dall’allon- 
tanamento che condueo ttlt' trultf{crenza , ed alla 
rivalità che confina coll’odio. L’eguaglianza ò un’i- 
dea madre che influisce sopra tutte le altre, c loro 
comunica una direzione verso d’ un centro comune 
die è Taffezionc degli uomini; mettendo tutti a 
parto delle sensazioni tutte della società , facilita 
il passaggio alle emozioni più dolci del cuor 
umaìio. -i' .fu. 

Dai sentimenti di libertà, d’eguaglianza, e 
dalla folla de’ beni che ùe emergono, trae origine 
e acquista forza l’entusiasmo verso la patria clic 
ce ne assicura il godimento. Non potendo l’uomo 
libero disgiungere la propria felicità dall’esistenza 
della patria, si fa un dovere di salvarla o di ca- 
dere con lei. Duo schiavo vedrà con indifl'crciiza 
r incendio di guerra che la distrugge, ‘perchè il 
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di lui animo avvilito non risente 'alcun oltraggio, 
il suo carattere snervato non è capace di sforzo', 
perchè da suoi sacrifizj non si può compromettére 
che un accrescimento di miseria , perchè passando 
sotto il comando d’un altro tiranno non fa che 
cangiar di catene , perchè ^ la patria non gli ga» 
ranlì l’uso de' beni che legano l’uomo all'esistenza 
e . gli rendono cara la vita. Al contrario il grido 
della patria in pericolo risuona nei cuore di tutti 
i«. liberi cittadini; essi s’alzano prontamente in 
ma.ssa sollevando .sopra delio stato una selva di 
spade per garantire i loro figli, le loro spose, i 
loro amici, la proprietà, là vita e la patria, che 
veglia il giorno alla loro felicità , la notte alla 
loro sicurezza , in tutto il corso dell'anno ai loro 
interessi e piaceri. Al nome di patria si risvegliano 
e 8 alTollano alla mente dell’ uomo libero mille 
immagini lusinghiere. Egli si richiama confusa- 
mente il bel tempo dell’ adolescenza , i piaceri 
delia giovinezza, gli onori che ha conseguito, le 
cariche che ha esercitato, le 'azioni generose, i 
sacrifizj eroici che ha fatto in favore de’ suoi con- 
cittadini, le speranze d’ingrandimento nel futuro; 
queste e mille altre idee insieme confuse raccol- 
gono le forze deU'animo, e le uniscono intorno a 
questo nobile fantasma che si chiama patria, e 
soflbeando le piccole sensibilità d'abitudine d’onde 
nasce.il timore e la debolezza, armano* l’ uomo 
d’ un santo coraggio e lo mandano alla morie per 
difenderlo. È per salvare la patria che Curzio si , 
getta in un golfo , Décio si sacrifica agli Dei 
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infernali, Scevola abbrucia la destra, e Orazio 

* * 

solo arresta rfmpelo della Toscana tutta. L'ar- 
dore verso la patria .alimentato dal fuoco della 
libertà s’estingue affatto quando la libertà scom- 
parisce. L’amor della patria in Roma padrona del 
móndo , non era che l’ eco del patriottismo di 
Roma antica; non essendovi più ohe l’ombra della 
libertà , lo spirito patriottico cadde in paralisia e 
Roma divenne prèda de’ barbari. 






/ 
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Mi governo, confidato ai saggi eletti dal po- 
polo o sia la repubblica è l’unica fonila di go- 
verno in cui fiorisca la libertà. Dunque dimandare 
quak dei governi Uberi meglio convenga alla feli- 
cità dell’ Italia j CìOÌt a dire ad una grande esten- 
sione di terreno sparsa di molte città , coperta di 
Tàrj popoli , egli è lo stesso che dimandare se 
debbasi dividerla in tante repubbliche isolate e 
indipendenti, come nell’Italia antica, ovvero in 
repubbliche confederate > come nell’ America , o 
fissarvi una spia repubblica indivisibile, come al 
presente in Francia. 

Pria d’ accingerci all’esame di queste quistioni, 
pria di dire u tutta l’Italia, ecco il governo che 
ti conviene, allontaniamo le spwiose e false teo- 
rie che dei filosofi più attaccati a delle idee si- 
stematiche, che disposti a ' seguire la direzione 
dell’esperienza « della ragione, si sforzarono d’ac- 
creditare. Nel silenzio del gabinetto colla carta geo- 
grafica alla mano, seguendo le vie del sole deter- 
minano costoro la sorte de’ popoli , e mentre 
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dicono a questi, inalzate T albero della libertà e 
alla di lui ombra coltivate le virtù repubblicane; 
dicono ad altri , la natura vi condanna alla schia- 
vitù, baciate le vostre catene e morite. Ma al 
presente che rendesi una stima ragionata a. Mon- 
tesquieu, cioè a dire che scopronsi in lui degli er- 
rori, non si calcola la forza del cUma nel deter- 
minare la forma di governo che conviene alle va- 
rie nazioni , e si decide francamente che tutte 
sono suscettibili d’un governo libero. Se diffatli 
rimontiamo l’oceano del tempo, e interroghiamo 
gli storici che sulla sponda osservano e scrivono 
le rivoluzioni delle città e de' regni , acciò la po- 
sterità venga a lecerle per sua istruzione, gli sto- 
rici ci diranno, che le varie forme di governo 
comparvero su tulli i punti della terra , che gli 
uomini passarono a Ticepda dalla libertà alla schia- 
vitù, dalla schiavitù alla libertà, sia che riceves- 
sero i raggi del sole a perpendicolo ovvero obbli- 
quamente; che in éutte le età si videro i popoli 
correre all’ armi per trucidare i loro tiranni, c 
protestare con tratti di sangue contro la tirannia; 
che gf Iloti fecero tremare Sparla che gli assassi- 
nava per contenerli; che Spartaco portò, lo spa- 
vento nella capitale del, mondo; ciré i feudatari 
* impallidirono frequentemente al ruggito della na- 
tura che si rivoltava contro le loro catene; che i 
Negri insanguinarono spesso le nostre coloniche 
che, secondo la predizione d’uno storico fìloiJn!, 
forse verranno un giorno in Europa a vendicarsi 
della barbarie degli Europei. Gii storici ci diranno 
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che se regnò per tanto tempo la schiavitù sulla 
terra si è perchè ella era armata della forza , per- 
chè gl’ interessi , le passioni , le idee de’ popoli , 
impediron loro di riunirsi per agire di concerto, 
perchè la speranza ingannatrice d’un avvenire mi- 
gliore calmando l’ imaginazione leva loro l’armi di 
mano quando stanno per ricuperare i loro dritti, 
c prolunga senza line la loro miseria; perchè il 
denso velo dell’ ignoranza non permise loro di 
discernere i mezzi per organizzare la Ubertà; per- 
chè la superstizione gli assopì talvolta in un sonno 
sì letargico che non si scossero alla voce della 
natura se non quando erano cìnti d’ infrangibili 
catene ; gli storici ci diranno che se il clima d’ 1- 
talia fu infetto dall’alito pestifero de' tiranni, egli 
fu purgato spesse volte col loro sangue; che nel 
terzo secolo di Roma tutta l' Italia quasi' levando 
segnai comune scacciò, proseguì, distrusse i suoi 
despoti, e se qualche città volle o continuare o 
ripigliar talvolta l'uso di crtarsi un re, ella fh 
inarcata d’infamia e ne' maggiori .bisogni abban- 
donala; clic Bruto il cui nome risuonò in lutti i 
sec^liv l’eroe a cui furono innalzati su tutti i punti 
della terra degli altari , Bruto è il figlio prediletto 
d’Italia; che nel secolo iz, quando tutta l’Europa 
gemeva nei ferri, l’Italia fu la prima ad alzare il * 
capo e chiamare dalie rovine deirabtichità il genio 
iiMibblicano; che gl’italiani preferirono spesso le 
tmpeste della libertà alla quiete sepolcrale della 
schiavitù ; che il grido di libertà gettato dalla 
Francia eccheggia al presente in Italia, e che questo 
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grido fa impallidire soltanto coloro che divorano 
le spoglie della nazione o qualche vile Lacretelle, 
che mentre da essi riceve il salario dello sue men- 
zogne s' assicura il dritto ad una eterna infamia. 
Se consultiamo la ragione j ella ci dirli che la 
^fronte dell’uomo elevata verso del cielo non deve 
c urarsi avanti un despota; che la natura dell’uomo 
cTa~stessa in qualunque angolo della terra; che 
l’uomo adescato dal piacere, respinto dal dolore 
tende ovunque a condensare intorno di se il mas- 
simo numero di sensazioni aggràdevoli, ch’egli si 
sfurza'-in conseguenza d’allargare il campo di sua 
attività cd aspira all’ esercizio espedito di sue foi^ 
ze; ebu la voce della libertà risuona in tutti i 
cuori , che si può bensì soffocarla ma non si ar- 
riva a distruggerla, ch’ella si conserva in mezzo 
alle catene, grida nelle prigioni, rinasce sotto la 
scure dei despoti, si fa sentire ne’ tempi d’anar- 
chia , ne’ momenti di servitù , nella pace , nella 
guerra, sul mare, sul continente, nelle città, ne’ 
deserti V e che tutta la forea del clima non arri- 
verà mai' ad abbattere. ' ■ . 'f 1 

A 

Nè la comparsa efihnera e passaggiera che 
fece la libertà ili Italia, è una prova che la forza 
del nostro clima le impedisca di sostenersi e di 
fiorire. Giacché le antiche repubbliche d’Italia si 
scavarono la tomba colle loro divisioni , e quelle 
che comparvero nella media antichità, olire le di-' 
visioni erano fondate sui privilegi della nobiltà 
distruttori dell’eguaglianza , confondevano la libertà 
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colla licenza , perchè ignoravano ^ i limiti che le 
separano, erano infette da un principio contrario 
‘alla sussistenza e splendore d'ogni società, il di- 
sprezzo de' travagli utili ; erano cinte di nemici 
che loro facevano una continua guerra; i papi se- 
minavano in esse la discordia per .avere campo 
d’ingrandirsi, i feiidatarj s’armavano contro di 
esse, acciò il vortice repubblicano non si diffon- 
desse sui loro dominj; gli imperadori favorivano 
or queste or quelle per sepellirle tutte in una co- 
mune rovina. Non è meraviglia che queste mosse 
disorganizzate sieno cadute sotto tanti colpi di- 
struttori. Queste cause morali e politiche bastano 
a spiegare la corta e debile esistenza delle italiane 
repubbliche, senza' ricorrere all’influenza del clima. 

Gli avversar) della libertà italiana si fanno 
forti sulle qualità del nostro carattere nazionale, 
e ci dicono che la meraviglia in noi eccitata dalle 
magnanime imprese di Grecia e di Roma accusa 
la nostra debolezza , e dimostra che le nostre 
anime sono incapaci di sollevarsi a livello di quelle 
degli eroi greci e romani; che se siamo suscetti- 
bili d’una convulsione passaggiera, non possiamo 
arrestarci in uno stato di . continua attività ; che 
sull’Italia regnano mille usi, leggi, consuetudini 
civili ed ecclesiastiche che sono le colonne eterne 
della tirannia; che la libertà non può fiorire sotto 
4’ edificio do’ pregiudizi , e che questo è 'sì bene 
ra^odato in Italia, che non può essere rovesciato 
senza schiacciarne gli abitatori ; che quando il 
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genio della libertà comparve in Grecia ed in Ro- 
ma, trovi) un popolo che, sortendo appena dalle 
mani della natura, poteva facilmente inalzarsi alla 
sublimità repubblicana , non essendo arrestato dal 
peso d’istituzioni stravaganti e bizzarre; ma che 
gl* Italiani indeboliti dalla mollezza , corrosi da una 
lunga tirannia sono simili a que* vecchi che aspi- 
rano ai piaceri della giovinezza , punti dal deside- 
rio ed amareggiati dall* impotenza. Non trascuriamo 
questa obbiezione, benché più speciosa che solida. 

^ 'Io dimando: quando l’Olanda scosse. il giogo 
di Filippo, quando la Svizzera si sottrasse dal- 
l’Austria, quando l’ America si staccò dall’ Inghil- 
terra, quando la Francia deposc il suo re' e sep- 
pellì nella tomba di lui la monarchia, queste na- 
zioni compariva!! forse per la prima volta sulla 
scèna' del mondo , avevano esse perduto in un 
momento la memoria degli stati pe’ quali erano 
passate? La libertà vi trovò ella sgombro il ter- 
reno dagli sterpi e dalle spine de’ pregiudizi? La 
rivoluzione non rinvenne ella degli ostacoli che 
ne arrestarono il corso? I patriotti non dovettero 
forse combattere contro' delle abitudini che ave- 
vano la” sanzione de’ secoli, contro de’ nemici ag- 
guerriti dall’interesse e da tutte le vili passioni 
coalizzate contro la ragione? Essi furono vincitori 
e dovevano esserli. La libertà rende Tanima e la 
vita alle nazioni spiranti sotto il dispotisipo. Alla 
di lei voce tutte le forze dell’uomo si riuniscono; 
lo spirito nazionale si risveglia, e la massa dello 
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Stato si rifonde. La libertà è la trómba dell’An» 
gelo che risveglia i morti dal sepolcro, è la voce 
di Dio che chiama gli esseri dal nulla. Per la soa 
forza è un fuoco che incenerisce quanto le si 
para davanti; per la sua rapidità è una scintilla 
elettrica che schiarisce in un attimo la vasta esten- 
sione delle nubi. Ella può gareggiare coi secoli in 
durata, se mantiensi viva l’idea della tirannia che 
esacerbando incoraggisce, vivo lo spirito di gloria 
che la nutre e n’ è nudrito/' viva la severità de’ 
costumi che ne è il palladio. Gb Svizzeri, gli Olan- 
desi, gli' Americani, i Francesi ammiravano con 
ragione le magnanime imprese di Grecia e dì Roma, 
ed ammirandole arrivarono ad imitarle. Dif&Ui 
r orgogbo austriaco andò a rompersi colle sue ar^ 
male formidabili ai piedi dell’ Alpi; tutte le forze 
del divoto e sanguinario Filippo non poterono 
soggiogare i bravi fiatavi, che posti dalla natura 
sopra sterili maremme a fianco • di flutti che rab 
nacciavano d’ingojarli, animati dalla libertà tro- 
varono il loro asilo nell'Oceano, ed inalzarono i 
loro rimpari sul Continente: l’Albione guerriera 
si vide rapito l’impero de’ mari da un popolo de- 
bole ^ ma che divenne terribile aspirando all’in- 
dipendenza : l’ incendio di guerra che arse intorno 
alla Francia sfumò e s’estinse alia comparsa de’ 
bravi eroi^ che sortivano dal seno della repubblica 
una e indivisibile. È falso che l’albero della li- 
bertà non klUgni e non frondeggi ché sopra un ter- 
reno sgombro dagli sterpi de’ pregiudizi e illuminato 
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dal puro sole della ragioae. Nessun popolo mostrò 
mai tanto entusiasmo per la libertà quanto i Gre- 
ci, e' nessun popolo spacciò tante favole e diede 
fede a tante stravaganti assurdità. Ciascuna città 
di questo piccol angolo della terra vanta 1 suoi 
Dei, i suoi semidei, ne racconta le più strane me- 
raviglie, e mostra i conGni a cui giunge l’ignoranza 
sostenuta dalla vanità. La loro religione nazionale 
radicata nell’ animo del popolo ci presenta — una 
specie di democrazia celeste piena di scompigli 
come quella d’ Atene; una corte di Dei capricciosi 
e parziali più avidi del fumo delle vittime che 
dei sacriGzj delle passioni; una cronica scandalosa 
di sacre galanterie, che autoiizzava i vizj umani 
cogli esempi divini ; una folla di pratiche super- 
stiziose, che riempivano lo Isorac d g ’ - min i atr f senza 
purgar l’ animo dei divoti; uii ammasso di tra- 
dizioni , ridicole spesso a quegli stessi che le 
adoravano ; inGne un guazzabuglio di ragione 
e di pazzia , ove le poche verità indestrutlibili 
della religion naturale erano corrotte e sGgurate 
dalia stupidezza ragionativa del volgo, dagli equi- 
voci della lingua , dall’ ambiguità dei sìmboli , 
dal caprìccio brillante dei poeti, dal l’accortezza 
dei politici, dall’interessata ambizione dei Jero- 
funli — (i). I Romani che dopo i Greci si pre- 
sentano sulla carrìei'R della libertà, per cinque 
cento anni non ebbero nè arti , nè gusto , nè 
sensibilità, nè imaginazione, nè eloquenza. Essi 


(i) Cciarotli. Corso Ragionato di Lelterakira Greca. 
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ricevettero dagli altri popoli gli errori e le verità 
senza saperne far la scelta. I Greci della Sicilia , 
della Calabria , della Campania diedero loro le di- 
vinità e le favole che le accompagnano ; gli Etru- 
sci, le superstizioni e gli auguri; i Toscani e i 
Suimiiti, i Dei di legno e di terra colta. Quel po- 
polo che ebbe de' Bruti, de' Virginii, de' Manlii 
che sacrificarono i loro figli alla libertà ed all’ os- 
servanza delle leggi , ' de’ Fabii che morirono al- 
r acque di Cremerà per salvare U patria ; quel 
popolo stesso credeva che un chiodo piantato nel 
muro da un dittatore, un letto preparato per gli 
Dei, il suono d’un citarista -toscano, il seppellire 
vivi un uomo ed una donna della Gallia, il canto 
degli uccelli, il loro volo, le loro viscere, una 
pioggia abbonclanto, un'aurora boreale, l’incontro 
d’un animale, uno slranuto, un sogno, una ca- 
duta, un baleno a destra o a sinistra reggessero 
gli avvenimenti politici c fossero capaci d’estin- 
guere o d’eccitare delle pubbUche calamità. Cia- 
scun arte, ciascuna professione, ciascuna virtù, il 
vizio stesso aveva i suoi Dei tutelari in Roma c 
questi i suoi ministri. Io ho rossore a ricliiamare 
i'nomi di questi impostori che si dicevano Pon- 
tefici, Àuguri, Aruspici, Curìoni, Feciali; Flamini, 
Salii, Luperci, Vestali, Potizii^ Piuarii.... che in- 
gannavano il popolo e ne . divoravano le sostanze. 
Malgrado tante assurdità , tanti pregìudizj , tante 
opinioni dannose, la libertà fiori in Grecia ed in 
Ruma ; e perchè dunque lo stipendiato apologista 
della liianuia, l’ infume LacrotcUe ci oppone i 
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nostri pregiudizi come ostacoli alla nostra libertà? 
Se l’entusiasmo nasce da un’anima ardente che 
crea gli oggetti invece di vederli; se una luce 
troppo viva facendoci vedere tutto distintamente 
esclude le illusioni della fantasia; se agli Italiani 
non si pu^ negare una dose straordinaria d’ar* 
dorè , ne seguono due conseguenze importanti : 
1.” che l’ignoranza c i pregiudizi che ci vengono 
a ragione rimproverati non opporranno grande 
ostacolo alla libertà, purché non siano urtati di 
fronte: che è più necessario di eccitare con 

alcuni sentimenti forti che d’istruire con un im- 
meuso corredo d’idee, c che il popolo debb’ es- 
sere condotto più frequentemente al teatro che 
alle scuole.' 

Dopo d’ avara dio a ip a te le -mibi'che ci oflù- 
scavano la speranza di libertà, io dimando: l’I- 
talia salirà ella al massimo grado di felicità spez- 
zandosi in repubbliche isolate e indipendenti ? 
L’idea di dWisione è congiunta all’idea di debo- 
lezza: la diversità d’interessi chiama al pensiero 
l’imagine della discordia. Seguiamo la direzione 
di queste due idee ed osserviamo le conseguenze 
che ne emergono. 

Tante repubbliche isolate formerebbero tante 
sfere dilTcrenli di patriottismo, la forza del quale 
sarebbe in ragione inversa dell’ estensione dello 
Stalo. Ora lo spirito patriottico di sua natura esclu- 
sivo cangiasi sempre in indid'erenza e molte volle 
in odio' verso gli stranieri. Sembra che l’idea di 
straniero copra l’idea d’uomo, e siccome all’aria 


SUL PROBLEMA. • 


i']Q 

di famiglia s'eccila nell’animo l’amore, così quando 
quella si dilegua, questi rimane stupidamente in> 
diflerenle: il cuor umano è una corda che non 
risuona che 'all’ unisono. Perciò i Romani chiaraa> 
vano baiRarc le nazioni poste al di là dell’impero, 
e sovente affetlavano d’ ignorarne il nome. Dun- 
que dividendo l’Italia in repubbliche indipendenti, 
e restringendo l’attenzione sull’ indifferenza reci- 
proca che ne risulta, vedremo che il vantaggio 
proveniente sarebbe di molto inferiore alla per- 
dita, giacché ciascuna repubblica isolata acqui- 
stando un grado di patriottismo di più si prive- 
rebbe degli immen.si vantaggi dell’unione. 

Ma v’è, di più. Questa indifferenza verso gli 
stranieri,' die a prima vista ci sembra innocente, 
presto è cangrau iu diapixzzo dal sentimento na- 
zionale, quando la vicinanza moltiplica le occa- 
sioni di paragone. Dal disprezzo nasce quella ge- 
losia che veglia alla custodia de’ pregiudizi di cia- 
scuna popolazione, e quell’orgoglio* puntiglioso, 
che armato d’una stupida acutézza fa agire i più 
plausibili pretesti per negare la cittadinanza, e ri- 
spingere con orrore ogni progetto ed idea che si 
presenta coi caratteri di straniera. Lo spirito pub- 
blico nudrito da queste oscure e vili affezioni con- 
trae tutti i vizj, e cade in tutti i difetti d’una 
presunzione insolente, d’una vanità insultante, 
d’nna ostinazione inflessibile. 

Dal disprezzo è facile il passaggio all’odio, 
ed in piccoli stali limitroG frequenti e forti ne 
sono le spinte. DiffalU più il patriottismo è animato 
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piu l’idea di perdere la patria debb’esserc anoareg- 
giante ed afHilliva. Questa ainarezEa va a gettarsi 
e si fissa sopra l’idea di dii ha poter bastante 
per tentare « condurre a termine un’invasione. 
Ora se 41 sentimento della forza in noi produce 
la calma, il sentimento della debolezza deve ca- 
gionar inquietudine ; e se la lontananza sminuisce 
la probabilità dei pericolo, la prossimità la deve 
raddoppiare. Dunque l’ingrandimento de’ nostri 
vicini deve tenerci ansiamente perplessi sulla no- 
stra sorte, e generare in i^i un abituale timore, 
che non ci verrà sgombrato dall’ animo che dalla 
loro decadenza. Sembra che l’amore delia patria 
scriva su confini dello Stato: qui non est prò me, 
contea me est Perciò il canto de’ Bardi respirava 
l’odio 'degli stranieri; perciò i Romani ascoltando 
meno i sentimenti d’ umanità che la voce del pa- 
triottismo, si rallegravano al racconto delle dis- 
sensioni di Germania e ne consideravano la ro- 
vina come un favore degli D|#i (i). 

Dal timore dell’ altrui ingrandimento, dal de- 
sidelio dell’ altrui rovina deve accendersi il fuoco 
della guerra; l’aspetto degli alTarì politici cangiare 
a vista d’occhio; delle leghe formarsi e rompersi, 
per unirsi di nuovo; delle città nemiche conci- 
liarsi inaspettatamente; le scintille della discordia 
suscitarsi in seno della pace più profonda; il tea- 
tro della guerra passare rapidamente or da una 

(1) Tacito de moi'ibus Genuanomm. 

Gioia. Opere Minori. Fai. IF. 11 
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bapda or dall’ altra; il mare coprirsi di flotte e 
rovinare il Continente; le guerre del Continente 
paralizzare e distruggere la marina. In somma, 
più le masse si dividono, più le superficie si raol- 
tiplicano : i. piccoli Stati toccandosi in una infinità 
di punti , sono esposti a tutti i capricci della 
guerra ; e se i gran corpi resistono al moto per 
la loro massa, i piccoli sono in un urto perpetuo 
che li rovina. Se le circostanze gli sforzano a dei 
trattati, mentre essi ne sottoscrivono le condi- 
zioni, giurano nel ci^re la perdita de’ loro ne- 
mici. La perfidia e la menzogna sono l' uniche 
basi de’ loro accordi, e più sono costretti a dis- 
simulare il rancore più acuiscono i pugnali della 
vendetta. 'La storia conferma quanto il raziocinio 
,c> fa prevedere. La Grecia nel suo più bel fiore 
non fu che il teatro, di sanguinose rivoluzioni; 
élla non sembra divisa in sì gran numero di Stati 
differenti che per presentare maggior superficie 
alla guerra ed alle, altre politiche calamità. Sui 
moltiplici confini di questi Stali, l’ambizione, la 
gelosia, l’inquietudine, gettano continuamente il 
grido della discordia; questo grido ripetuto dalle 
città circonvicine si propaga alle colonie , passa 
agli alleati e in un momento l’incendio di guerra 
avvampa sopra la Grecia intera. Io veggo, Alene 
armarsi contro Sparta, Sparla contro Atene, in- 
debolirsi a vicenda c cadere. Tebe comparisce in 
scena con Pelopida ed Epaminonda, sì copre di glo- 
ria attaccando e comballcndo le allrc repubWiche, 
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e la sua gloria s’eslingue a Mantinea, Geliate lo 
sguardo sopra tutta l' estensione' della Grecia e 
vedrete dappertutto gli scogli insanguinati d’uiia 
universale anarchia. Le antiche repubbliche di Elru* 
ria, di Taranto, di Saninio, della Campania ci ri* 
petono la stessa lezione. Queste repubbliche che 
gareggiar potevano colle più famose ^lel Pelopon- 
neso e dell’Achaja, e che si meriterebbero l’ ammi- 
razione de’ secoli, se un Pausania, un Tucidide, 
un Zcnoronlc ne avessero scritto la storia, queste 
repubbliche divi.se d’interesse, sciolte (fogni vin- 
colo d’associazione, più bramose dell’altrui rovina, 
che del proprio ingrandimento, odiandosi più vi- 
vamente quanto meno erano polenti a nuocersi, 
si eombattcrono a vicenda , s’ alzarono l’ una dopo 
l’altra al colmo della gtOfia e nc furono precipi- 
tale dalle loro rivali. L’impotenza di sollevarsi, 
garanti per qualche tempo la loro libertà ; ma 
1’ odio che non perdona , la dillìdenza che di sua 
natura è irreconciliabile, non permise loro (fu- 
iiirsi strettamente coi legami d’ una paco scalda c 
leale. La stona delle tribù della Germania , di 
quelle della Gran Bretagna prima e dopo la con- 
<|uisla de’ Romani ad una voce ci confermano che 
i piccoli popoli vicini non si conoscono , che per 
temersi e per combattersi; che la moltiplicità de’ 
piccoU Stati moltiplica i disastii sulla terra. Dii- 
falli se la guerra tra i regni grandi è falla -con 
poca animosità , dalie piccole tribù è spinta con 
tutto r impeto di una disscnsienc privala, c il ri- 
sentimento delle nazioni è implarabile come quello 
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degli individui. Può alle volle essere dissimulalo 

0 represso, ma non è mai eslinto; e bene spesso 
meno s’ aspella o si teme sa Ila fuori con radd(^ 
pialo furore. Le ossa dei nostri conipatrioUi giac- 
ciono insepolte^ dice un indiano a' suoi concilta- 
dini per spingerli alla guerra conlro le vicine tri- 
bù; il loro letto insanguinato non è ancora mondo: 

1 loro spiriti gridano contro di noi, conviene paci- 
Jicarli. Andiamo a divorare la genie dalla tfuale 
furono trucidati. Non stale più a sedere oziosi sui 

vostri strapunti, alzale l^ accetta, consolale l’ anime 
de’ morti , e dite loro che saratmo vendicate. Ani- 
mala da tali esortazioni la giovcnlù prende subito 
Tarmi con veeuieitlu Iraspurlo, iutuona la can- 
zone di guerra e arde d’impazienza d’imbrattarsi 
le mani nel sangue de’ suoi nemici. Scoppia T a- 
nimo di orrore alla lettura delle crudeltà die que- 
ste tribù commettono conlro i prigionieri di guer- 
ra , e volesse il cielo die la storia delle altre na- 
zioni non ci olferisse i medesimi esempj di bar- 
barie. .Una verità egualmente evidente die risulta 
dalle sopraccitate storie si è die i piccoli popoli 
vicini dopo essersi indeboliti a vicenda cadono 
villiiiiat.d’una potenza straniera. Le tribù britla- 
nidie passiouale per la libertà , opposte ' di mire , 
avide di potere, per risentinieulo, per gelosia, ri- 
cusando soccorrersi quando erauo assalite dai Ro- 
V mani, sorridendo ciascuna alla rovina, delle sue 
rivali senza* temer per essa la stessa sorte, com- 
batterono separa lanienle e rimasero soggiogale : 
nò la bravura di CaracUco , nè la disperazione di 
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BoaJicea , nè il , fanatismo dei Druidi le poterono 
sottrarre dagli artigli deU’aqiiile romane. 

Osserviamo sotto un altro punto di vista i 
mali che nascono dalla moltiplicità di piccoli Stati 
circonvicini. Se in questi il patriottismo è forte 
perchè gl’interessi di cittadino tendono a confon- 
dersi con gl’interessi particolari, conviene perù 
riflettere che gli odj personali, la vanità, l’avari- 
zia, l’ambizione condensate in poco spazio fanno 
degenerare il patriottismo in {spirito di partito, 
e dividono i cittadini in tante fazioni. In mezzo 
a questi tumulti le istituzioni sociali perdono tutta 
la forza e sovente la natura riclama invano i suoi 
dritti. L’animosità dell’interesse, il risentimento 
personale colorito col titolo di patriottismo, l’or- 
goglio della vittoria , la disperazione di successo , 
la memoria delle ingiurie, il timor ^i nuovi ol- 
traggi infìammano lo spiri^ e contribuiscono a 
soflbeare il grido della pietà. E siccome l’odio e 
la vendetta consentono a soffrìre purché nuocano, 
quindi le fazioni portano a tal grado l’accanimento 
che amano meglio precipitarsi nella stessa tomba 
colle loro rivali che loro cedere un passo volon- 
tariamente. Se non che la gelosia degli Stati cir- 
convicini sta guatando questo spettacolo di san- 
gue, per correre in soccorso del partito oppresso 
che continua a lacerare il seno alla patria col 
pretesto di liberarla da’ suoi nemici. ' 1 magistrati 
di Coicira trovano appoggio * in Isparta, gli altri 
cittadini in Atene , e Corcira è inondata di 
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sangue, Corioluno sorlc sconleiito di Roma e va 
a prespiilarsi ai Yolsci che abbracciano il suo par- 
tilo con tanto maggior piacere,' quanto che loro 
somministra un pretesto per vendicarsi de’ loro 
rivali. Nelle gueire civili rrequentissime tra i po- 
poli divisi della Germania, le Fazioni più deboli 
trovavano sempre appoggio ne’ governatori delle 
provincic frontiere, c tutti i progetti di que’ po- 
poli, per allontanare la discordia e riunire i suf- 
fragi, venivano da Roma rovesciali coll’azione po- 
tente della gelosia e dell’interesse particolare. 
Apriamo la storia delle repubbliche che compar- 
vero sul teatro d’Italia nella media antichità, e 
vedremo le fazioni pascersi delle piaghe che si 
fanno e del sangue che spargono; l’incostanza 
della vittoria tener vivo il fuoco delle guerre ci- 
vili ; dei fuoruscili di Stati diversi confondere in- 
sieme i loro odj e comparir terribili ai loro ne- 
mici; degli ambiziosi mettersi alla testa delle fa- 
zioni ed acquistarsi un titolo tra 'gli usurpatori;! 
limiti degli Stati,, le gelosie di commercio, la di- 
versità de’ costumi, la contrarietà delle mire, sor- 
genti eterne d’odio e di sofismi per giustificarlo, 
servire di pretesto all’interesse, all’ inquietudine, 
al timore, alle vanità, all'orgoglio per intromet- 
tersi negli affari degli Stati vicini, e cogliere il 
frutto delle altrui discordie. 

.1 lumi della riflessione e quelli della sto- 
ria s’ uniscono dunq’ue a dimostrare che ^ Italia 
andrebbe incontro aHa propria rovina , se si 
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dividesse in piccole repubbliche isolate c indipen- 
denti. Mentre queste spargerebbero il loro sangue 
per disputarsi l’onore di dominare, i loro esteri 
nemici terrebbero sopra d'esse fisso lo sguardo, 
c seguendo i progressi delle fazioni, 1 accresci- 
mento degli odj nazionali, spierebbero con atten- 
zione e coglierebbero con celerità il momento fa- 
vorevole alle loro mire. La Casa d* Austria che 
non consulta che il suo ingrandimento nel lar 
la guerra o la pace; che ha messo in nquisizione 
tutti gli archivi , onde avere pronU dei titoli per 
usurpare; la cui ambizione non perde giammai di 
vista uno Stato che le appartenne, e non è arre- 
stata che daU’impossibilità di riacquistarlo; la Casa 
d’Austria, che mentre le altre potenze d Europa 
. cangiano di massime e di condotta, tiene un 
sterna di politica uniforme e cosUnte, la Casa 
d’Austria troverebbe in Italia de’ popoli abbasUiiza 
ciechi per lasciarsi . ingannare dalle sue premere, 
abbastanza deboli per accettare i suoi benefizj , 

. abbastanza inaspriti contro gli altri per gitUrsi nel 
di lei seno. Jilla fomenterebbe le discordie per in- 
debolire le forze, porgerebbe la mano agli op- 
pressi per acquistarsi il titolo d’ amica , daUeata 
e di benefattrice’ de’ popoli. Preceduta daUa pub- 
blica opinione, spalleggiaU dagli alleati, abba- 
sunza forte per atterrire i suoi nemici , prudente 
abbastanza per non eccitare sospetti, s avan- 
zerebbe a poco a poco, e quando si vedesse m 
posizione di. poter tutto soggiogare, si leverebbe 
la maschera, e direbbe agli Italiani: ecco le leggi 


i84 ' siili PROBIiEMTi^ • 

die V* impongo } e gl’ Italiani sarebbero^ costrelU a 
rispondere, e noi le eseguiremo (i). 

Non dissimuliamo un* obbiezione in apparenza 
favorevole alla divisione dell’ Italia , obbiezione 
che può colpire quella classe d* uomini che colti- 
vando in disparte i piaceri dell’ intelletto e gli 
amabili deiìrj dell’ imaginazione , non veggono^ il 
sangue che si sparge sulla terra ne ricevono le 
scosse de’ governi; che stranieri al corso degli 
eventi che loro passano davanti, vivono soltanto 
nel « passato; che' scorrendo la storia s’arrestanò 
al canto d’un poeta o ai sogni bi'ill^nti d’un Olo- 
sofo , senza stendere lo sguardo sul quadro intero 
delle nazioni; che entusiasmati ed ostinatamente 
fissi sui bei secoli della Grecia e dell* Italia , se- 
coli in cui gli uomini a talento biiUarono in mol- 
tiplici Stati indipendenti, e la ragione umana, s’i- 
nalzò ad un grado da cui le, rivoluzioni politiche 
l’hanno fatta discendere forse per sempre, questi 
Uomini, io dico, ci predicano che la moltiplicità 
di Stati vicini fa < nascere c faiiienta l’emulazione 
e che questa è l’unica ala del genio. — Per* ri- 
spondere, in poco a questa obbiezione indirò che 
se la gelosia vicendevole di piccoli Stati agisce > 


(i) Suino i vos&i dritti quali siyoqlianoj diceva Silia » 
Mitridate , noi non ne siamo commossi. Ubbidite alle leggi che^ 
Vi si impongono^ o rendetevi jpiù forti di noi. Un prìncipe 
delle Gallìc diceva impudentemente* che là prerogativa accor- 
data al forte si è di 'farsi obbedire dal debole. La storia di- 
mostra che la casa d' Austria opu ha mai conosciuti altri piincip}. 
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colUro l'inerzia c trae Fuomo dairimlolenza, se 
( per opporre erudizione a erudizione) le divisioni 
della Grecia e dell’ Italia promossero la gloria de 
talenti e ravvivarono lo splendore delle arti, fe- 
cero ancora spargere de’ fiumi di sangue e cagio- 
narono delle piaghe mdrtali all’ umanità: dirò che 
(per opporre genio a genio) io dispenserei voien-’ 
tieri la storia dal condurmi ne’ boschetti dell’ac- 
cademia, ne’ portici della Stoa , nel teatro di So- 
focle neir inferno di Dante, purché mi dicesse 
che le generazioni vissero all’ombra della pace 
senza tingere di sangue il teatro della loro gloria. 
Concedendo che Fuomo raddoppi di forze quando 
SI vede degli emuli al fianco, celie l’emulazione 
fermenti m mezzo di moltiplici Stati indipendenti, 
sosteno che olla può sollevarsi fino all’entusiasmo 
anche negli Stati estesi, come ne fa fede la storia 
d Augusto 'e di Luigi XIV. Altronde posso aggiun- 
gere che la gloria della Grecia e dell’ Itaba è prin- 
cipalmente dovuta all’aria di libertìi che spirò so- • 
pra di quelle contrade, e ne avrò per garanti non 
degli eruditi , hhe avvezzi a strascinarsi sui passi 
altrui Ignorano il piacere .d’aprirsi delle mifvc 
carriere, non dei poeti il cui genio sembra sim- 
patizzare colla, schiavitù, ma di questi filo.sofi che 
])oi tando ne’ loro cuori incorrotto il germe della' 
virtù, e de’ Uileiiti politici sentono di non poterlo 
sviluppare che sopra d’un vasto teatro avanti Fima- 
gme augusta della libertà. 

Abbandoniamo il progetto delle repubbliche in-* 
dipendenti ed esaminiamo il federalismo Chiunque 
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ha analizzato lo spirito de’ corpi politici , e sa 
quante siano avidi di stima , sensibili al disprezzo, 
pronti ad allarmarsi, diUicili alla riconciliazione, 
fecondi in pretesti , ostinati ne’ progetti , limitati 
nelle mire, si persuaderà facilmente che la con* 
.federazione di varj corpi {Solitici, che hanno un’e- 
sistenza a parte, leggi proprie, interessi partico- 
lari , debb’ essere lenta a formare de’ piani , più 
lenta ad eseguirli e pronta soltanto a dividersi. 
Ciascun membro delia confederazione, non calco- 
lando che il proprio interesse, allontanando ogni 
' idea di futuro particolare bisogno, decantando i 
proprj servigi, poco riflettendo agli altrui, chiu- 
dendo gli occhi sul bene generale, deve frapporre 
degli ostacoli a quelle determinazioni dalle quali 
non gli proviene un pronto e particolare vantag- 
gio. La direzione differente delle mire, la diver- 
sità, di genio figlio della diversità delle leggi, la 
contrarietà accidentale o permanente d'interesse, 
’ la luce scientifica inegualmente sparsa, le quistioni 
sulla preminenza sono tante forze particolari che 
tendono a rilasciare il filo dell’unione. Mettiamo 
•qdisti raziocini alla prova dell’esperienza. 

11 consiglio degli Ànfizioni tenne per lungo 
tempo strettamente unite varie città della Grecia , 
perchè erano eguali in riputazione, perchè con- 
servavano viva la memoria della passata tirannia , 
avevano lo stesso governo, gli stessi nemici, le 
stesse speranze, gli stessi timori ; ma quando aperse 
^1 suo seno ai ministri di repubbbche ineguali di 
forze, diverse di genio, dirette da principi affatto 
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opposti , quando mancò un nemico qpmunc che 
spingesse le forze parziali in un solo centro, al- 
lora il consìglio mancò d’attività, c benché fosse 
rassodato dal corso di varj secoli, non fu capace 
" d’impedire le funeste conseguenze della rivalità 
di Sparta c di Atene. L’Olanda prova frequente- 
mente gli effetti di questa contrarietà d’interessi 
e di mire. Giacché se gli Stati generali dichiarano 
la guerra, le provincic marittime come l’Olanda 
e la Zelanda vogliono che sia protetto il loro com- 
mercio con forti e numerose squadre; al contra- 
rio le provincìe della Gueldria e d’Over-Iesel si- 
tuale nel Continente si curano poco che le coste 
siano ben difese, purché delle forti* armate mar- 
cino ad allontanare dalle loro città e dalle fora 
terre il nemico. Da queste dissensioni nascono 
mille ritardi e contrasti da quali si spargono so- 
pra tutta l’Olanda de’ mali incalcolabili. Chi non 
sa quanto la debolezza del legame federativo in 
America nocque al successo della guerra contro 
il nemico della indipendenza americana ? Chi non 
ravvisò la poca forza del congresso generale dèlie 
diverse repubbliche nel concorrere al comune 
vantaggio , benché fossero in quel momento di 
entusiasmo in cui tutte le passioni ammutiscono e 
non si sente che la voce della patria ? 

Dividete l’Italia in. tante repubbliche confe- 
derate: le città bagnate dal mare esposte ad una 
pronta invasione, saranno già conquistate quando 
il congresso dell’Italia sarà ancora occupato a de- 
liberare. Egli farà marciare delle armate quando 
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i nemici saranno già ritirali c torneranno al* 
r attacco con nuove forze. Gire il fuoco della 
guerra si accenda ‘ ai piedi dell’ Alpi; la Calabria 
si farà chiamare molte volle in ajuto e non verrà 
che a passi lenti ad estinguerlo. Se qualche Xerse 
scenderà dai monti del Tirolo per cadere sopra 
la repubblica Lombarda, forse le altre repubbli- 
che gelose dell’onor patrio non vorranno com- 
battere che guidate da un Euribiade e forse non 
ritroverassi un, Temistocle che salvi l’ Italia come 
la Grecia fu salvata a Salamina. La facilità d'in- 
vasione, in Italia, la diflìcoltà di far concorrere 
lutti alla difesa, la gelosia naturale alle repubbli- 
che confederale, la lentezza inerente alla confe- 
derazione mi fanno abbandonare il progetto del 
federalismo. 

Quanto abbiamo detto contro il federalismo 
non viene distrutto della felice, sorte che godono 
le provincie unite dell’ Elvezia. Questa nazione, 
circondata da montagne che le servono -di rocche 
ed arrestano l’ambizione de’ conquistatori', povera 
abbastanza per non tentare l’altrui avidità è ab- 
bastanza potente per difendersi da ^qualunque in- 
vasore. Libera come la natura che la circonda , 
sparsa per valli profonde, sopra monti acuti, sul- 
l’orlo di torrenti precipitosi, tra boschi che ga- 
reggiano coi secoli in antichità, sembra ricevere 
da tulli gli oggetti che la circondano lezioni d’in- 
dipendenza. Forzata a coltivare la terra conserva 
le forze del corpo ed i costumi semplici della 
natura. La giustizia regna nel cuore de’ suoi giudici. 
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e la corru 2 Ìone ù espulsa da’ suoi tribunali. 1 pub* 
blici alTari, poco complicali e dappertutto analo- 
ghi, tolgono alle passioni liberticide i mezzi cd i 
pretesti per disorganizzare lo Stalo e indeliolirc 
l’unione; c la buona fede degli individui leva 
tutti gli ostacoli che si potrebbero opporre alla 
pubblica utilità. La natura* ha ^ destinala questa 
nazione a godere della calma e delia felicità , men- 
tre daH’alto delle sue montagne le mostra la fìamma 
della discordia c della guerra che scorre sopra 
r Europa mtera. Questa fisica situazione incutendo 
terrore al di fuori, siniplificando gli alìàri al di 
dentro, protuovendo l’integrità de’ costumi, rav- 
vivando il fuoco della libertà rende meno sensibili 
i difetti del federalismo nell’ Elvezia (i). 

(i) T’ingAii a partito, mi diceva un viaggiatore , dopo aver 
letto questo paragrafo. La simplicità de’ costumi, la giustaia de’ 
Ij'ibuuali , r integrità de' giudici soHre molte eccciioni anche nel- 
r Elvezia. Il lusso vi si fa scotìre, la galanterìa vi si iutroduce, 
il delitto vi trova dell’ appoggio. L’ Elvezia non è più l’ immagine 
di Sparta, o per meglio dire à ricorda S(>arta nella sua deca- 
denza. Gndc vuoi tu ch’io creda alle virtù di repuliLlicani che 
tiranneggiano barbaramente de’ popoli? Ignori tu che il capitano 
che r Elvezia manda a suoi balUaggì. venendo sottratto dair'aratro 
per prendere le redini del governo in un paese , della cui feUcilà 
uun c*a parte, unisce all’ignoranza d’'agricoitore la rapacità di 
straniero, la Ccrczza di repuliblicano al dispotismo di tiranno? E 
come no? S’egli compra il potere che gli viene affidato, in vece 
di condursi come Ciacinnatu , egli deve nuovo Verre vendere il 
ihiUo al maggior offerente, e il sistema di sua condotta debb' es- 
sere Uu vero saccheggio regolare freddamente calcolato. Il tempio 
della giustizia difalti simile a quello di Giano uon s’apre nè’ bal- 
liaggi che in segno di guerra , ma di guerra dichiarata alla po- 
vertà, all’ innocenza , al buon costume, alla vutù, alta debolezza. 
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. Quelli che dimandano il governo federativo 
per r Italia ci chiamano al tribunale dell' espe- 
rienza e ci dicono» che que* popoli i quali sparsi 
su d*una grande estensione di terreno aspirarono 
alla libertà, per sottrarsi ai pericoli delle piccole 
repubbliche indipendenti, ricorsero al federalismo. 
1 Greci ebbero i lorb Amfizionì , gli Etrusci ^ le 
loro Lucumonie, i Latini le loro Ferie, i Galli le 
loro città, e gli ultimi sospiri- della Grecia furono 
illustri biella lega Achea^ la lega Elvetica, le Pro*- 
vincic Unite» gli Stati deirAmcrica, tutti ripetono 
ed una voce il grido di confederazione. Non è 
possibile che tante nazioni sianosi ingannate, nella 
scelta di questo governo, e mólto meno che la 
scienza sia esclusivamente concesso al nostro se- 
colo. Questa obbiezione su . di cui fanno punto 

Puoi tu non fremere sapendo clic, questo capitano può gettare 
nelle carceri o condannare alla morte chiunque gli piace senza che 
vi sia luogo ad appello? Che il fuoco, la tortura, i liquori bol- 
lenti sono i barbari mezzi con cui si crede trarre alla luce la ve- 
rità? Che nel caso di delitto medio non avendo la legge fissata' 
pena com'spondente , si dà al reo la morte, se non getta a piedi 
del capitano una borsd d’oro e prova cosi la sua innocenza? Ignori 
tu che il tribunale d’ÀppcUo nelle cause civili è composto pari- 
menti di stranieri, che traendo la loro sussistedia dalle dissensioni 
de’ cittadini violano i dritti più sacri della giustizia c spargono, i 
semi di nuove liti ? Che la forza ha escluso il diritto , la l^ge ha 
ceduto il posto all’arbitrio, il commercio c avvincolato , le scienze 
proscritte, il coraggio sospetto , l’ innocenza vilipesa , la virtù senza 
appoggio; che la tirannide passeggia col capo elevato in mezzo 
ai cittadini che stupefatti si guardano senza osare, nè parlare, nè 
altbracciarsi , tante sono le spie che a guisn d’arglii vegliano ad 
ogni movimento, ad ogni cenno; clic in una parola se Sjiarla 
aveva ì suoi Iloti, l' Elvezia lia<ii suoi schiavi? 
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coloro che dilBdando della loro ragione seguono 
servilmente le altrui pedate, che raccogliendo a 
cosi dire le voci canonizzano per ottimo il sistema 
sostenuto dalla maggioranza, che incapaci forse di 
rinvenirne un migliore mettono tutta la loro abi- 
lità nel giustificarlo, che lasciandosi per debolezza 
imporre dai grido menzognero delia fama , non 
osano giudicare de’ popoli da essi ammirati con 
una stupida divozione; questa obbiezione io dico 
scomparisce agli occhi di chi riflette che lo spi- 
rito d’imitazione dirige la condotta de’ popoli come 
quella, degli individui; che essi seguono ciecamente 
le strade battute, malgrado che l’esperienza di- 
mostri loro i perìcoli che incorsero e i danni che., 
subirono quelli che li precedettero; che la confe- 
derazione fu abbracciata da alcunp na'tioni perché 
loro s'offerse coi caratteri dell’ antichità, o perchè 
non conobbero un miglior piano da sostituirvi^'o 
trovarono sui principio degli ostacoli nell’ organiz- 
zarlo, o probabilmente furono arrestati dallo spi- 
rito di dJfìidenza che presiede alla culla della li- 
bertà , e che poi lasciarono sussistere il federalismo 
spaventati dai mali d'una rivoluzione. Una prova 
poi della molta saggezza del nostro secolo si è la 
confessione sincera d’ignorare molte cose, benché 
sia esposto al pericolo della presunzione, se pa- 
ragonasi cogli antecedenti. Egli ne dà una seconda 
prova mettendo a profitto gli errori de’ suoi mag- 
giori ed animirando i loro piani con discernimento.. 
Se è lodevole un nocchiero clic allontanasi da uno 
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scoglio intomo di cui ondeggiano sparsi i rima* 
sugli > d^’ vascelli «he l’ urlarono ^ non lucritanó la 
stessa lode quc’ fìlosoR che dicono airitaha di 
sepsiarsi dalla conrederazione, acciò non vada in- 
contro ai mali clic resero celebri gli altri Siati 
confederali? Questi Closofi per giudicare sanamente 
degli incoiiveuicnli c de’ vantaggi del federalismo 
non s’ arrestano a considerarlo ne’ primi momenti 
di sua esistenza, in cui non sentesi ancora l’in- 
iliienza degli interessi c delle mire particolari de' 
componenti; ma lo seguono attraverso le rivolu- 
zioni de’ secoli, nella pace, nella guerra,' nel com- 
mercio, nella legislazione, ncirinterno dello Stato 
c nc’ rapporti esteriori , ne’ tempi di prosperili 
come in quelli di disgrazia , e loro sembra di ve- 
dere clic lo niaooo poliiiplie quaiito più s’ allonta- 
nano del punto della loro origine tanto più ten- 
dono a neutralizzarsi ed a spezzare il debole le- 
game della confederazione. 

Sembrano avere maggior ragione quc’ federa- 
listi i (|uali ci dicono clic quanto più uno Stato 
è esteso , tanto maggior forza dovendosi concedere 
al potere csccutivQ acciò le leggi vengano eseguite 
in tulli i punti della repubblica, questa immensità 
di forze può facilmente divenire uno strumento 
di oppressione, giacche non il numero de’ soldati 
relativo alla popolazione, ma è il loro numero 
assoluto che può divenire fatale allo Stalo. Cento 
uomini non ne soggiogano io mila, ma io mila 
jiossono far tremare dei milioni. Rispondo che lo 
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nostre storie dimostrano che l’ Italia è quasi seiU' 
pre stata il patrimonio degli stranieri, i quali col 
pretesto di proteggerci , hanno semprg violato i ' 

nostri dritti e dandoci dei nomi , dei colori , degli 
emblemi si sono impadroniti delle nostre sostanze; 
che la Francia, TAlemagna, la Spagna hanno a , 
vicenda sopra di noi dominato; che il nostro suolo 
è stato per tanti secoli il teatro su di cui sono 
venute a discutere le loro pretensioni le estere 
nazioni; che l’Italia, essendo facilmente accessibile 
quasi da tutte le parti ai nemici esteri, conviene 
darle quel governo che può opporre la massima • * 

resistenza all’ invasione ; ora questo è assoluta- 
mente la repubblica una indivisibile; vis unita jor- 
tior. Rispondo che i membri del potere esecntivo 
noi^ dovendo restare in posto clie due anni e 
mezzo secondo lo «'orrezinne proposta alla costi- 
tuzione francese, non è probabile che il potere 
divenga in si poco tempo abusivo. Rispondo che , 
li Direttorio dovendo tenere le armate ad una 
certa distanza dal corpo legislativo; che queste 
non essendo unite in' un medesimo luogo, nè lib- 
rette da un solo capo; che i generali dovrebbero * 

bensì essere eletti dal Direttorio ^ ma premiati a' 
giudizio del corpo legislativo; che questi potendo 
sbalzare immediatamente il Direttorio se cade in ■ 
sospetto; che il tentativo di rovesciare la repub- 
blica venendo punito colla morte; che la stampa 
essendo libera, il patriottismo gi'ida presto 1* allar- 
me; che quesi#» eccheggia immediatamente per tutte 
Gioia, Optre Minori. Voi. IV. i3 
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le società popolari, le quali devono essere in con- 
tinua comunicazione per levarsi in massa contro 
il goverm^ che volesse abusare del prezioso tesoro 
alìHdatogli; tale dico dovendo essere lo stato delle 
cose, le forze d’ una grande repubblica confidate 
a poche mani non debbono dare de’ sospetti alla 
bbertà. Soggiungo che il pericolo proveniente dalla 
forza armata dovrebbe principalmente farsi sentire 
nel tempo d’ un’invasione e che questo avrebbe 
luogo anche nel sistema federativo; ma che allora 
le parti dello Stato spinte da un comune timore 
si danno tra di loro la mano, e circondando il 
governo lo osservano con una tacita inquietudine 
pronte ad armare le destre di pugnali per vendi- 
care nel sangue di pochi despoti la nazione tradita. 

1 disordini deUe repubbliche indipendenti, la 
lentezza e la gelosia rlelle repubbliche confederate 
invitano l'Italia ad unirsi in una sola repubblica 
' indivisibile. Difatti la natura del territorio italiano, 
le cui parti avvicinate tra di loro non sono sepa- 
rate da alcun ostacolo naturale, il clima che poco 
^ngia dall’ una all’ altra estremità , la fertilità delle 
città situate nel .Continente, lo stato precario d’ul- 
cune altre poste sulle frontiere, la quantità de' 
fiumi che possono far circolare rapidamente e dap- 
pertutto le nostre e le altrui derrate, la nostra 
abbondanza in ogni genere che provocando l’al- 
trui cupidità , mantiene vivo il desiderio d’ un’ in- 
vasione, la moltitudine di porti, la capacità de’ 
leni che mentre ci trasmellono le eflero ricche^2«9 
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ci rendono accessibili da tutte le parti agl’ inva- 
sori, r impotenza di ciascuna città a resistere sola 
alla forzE , all’ avvedutezza , all’ ambizione di co- 
storo, l’unione che può dare alle masse italiane 
quella solidità onde renderle lo scoglio eterno de* 
conquistatori, l’esperienza del passato che ricorda 
all’Italia che divisa fu conquistata e tiranneggiata 
dalle estere nazioni; lo stato di depressione in 
cui giace al presente la nostra marina , che diver- 
rebbe il riparo della libertà se fosse sostenuta dal- 
r unione; il commercio che è arrestato dapper- 
tutto da mille ostacoli sollevati dalla gelosia di 
piccoli Stati indipendenti e rivali; quella difBdenza 
indecisa, quella inquietudine attiva che accompa- 
gna le rivoluzioni e tende a disorganizzarle, in- 
quietudine che si smfnuisce in ragione degli as- 
sociati ai medesimi pericoli; rintelleico che si 
estende a mis.i||ra che si estende il campo di sua 
attività; la grandezza degli oggetti politici che, to- 
gliendo mezzo le piccole passioni, tiene gli uo- 
mini in una distanza che annienta gl.’iuteressi, e 
le particolari gelosie madri di discordie e di se- 
dizioni; la religione che unisce tutta l’Italia sotto 
d’uno stendardo comune'; gli stessi costumi che 
danno alla pubblica opinione la direzione stessa 
e ne costituiscon la forza ; la stessa lingua che fa- 
cilita la comunicazione de’ sentimenti e ci ricorda 
la stessa origine; lo stesso gusto per le arti, per 
le manifatture, per le scienze; gli stessi mali, le 
stesse speranze, gli stessi timori, in una parola 
il fisico, il morale, il politico, tutto c’invita ad 
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iinirci colla massima possibile strettezza nel seno 
d* una. sola repubblica indivisibile. 

Esaminiamo più davvicino il nostro 'carattere 
nazionale e la nostra fìsica posizione, e ci persua- 
deremo sempre più clic la repubblica indivisibile 
può sola essere ristrumenlo ed il riparo della no- . 
stra libertà. La storia di Napoli, di Roma, di Fi- 
renze, di Genova, di Milano fedi Pavia dimostra 
ebe il carattere degli Italiani pronto ad accendersi 
c ad estinguersi, spera tutto da un primo successo, 
•ma tutto dispera quando c arrestato da un osta- 
colo ; che domina in luì quella specie d* inquietu- 
dine e di movimento che proviene dalla debolezza 
congiunta alla memoria della forza; ch'egli ha bi- 
sogno d'essere arrestato nelle sue impetuosità e 
sostenuto nelle vacillazioni di sua incostanza.' Quasi 
lutti gli altri popoli, eccettualo il francese, lo su- 
perano in stabilità ed in fermezza;;;Dunqiie se si 
erigessero in Italia delle repubbliche indipendenti 
o conlederate , rinquietudine e T incostanza degli 
Jlaliani, alimentate dalle dissensióni e dalle gelosie 
di detti governi, aprirebbero il campo a mille di- 
scordie feroci’ che si riprodurrebbero sotto , tutte 
le forme possìbili; egli è dunque necessario sta- 
bilire una forma di governo che lasci alla nostra 
attività* Libero il campo d'esercitarsi a suo capric- 
cio, ma le opponga delle ^ forti barriere acciò non 
degeneri in discordia , cioè a dire è necessario 
fissare la repubblica indivisibile. Altronde gli uo- 
mini propri a cangiare la faccia degli imperj, que- 
sti uomini ebe si distinguono sopra gli altri colla * 
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pazienza, col coraggio, coi talenti, non compari* 
scono che rari sull’ estensione del tempo e dello 
spazio; il restante viene travolto dalla corrente 
irregolare de’ pregiudizi e resta soggiogato dal ca- 
rattere. nazionale; dunque in vece di moltiplicare 
le repubbliche ed in conseguenza i rappresentanti 
del popolo, ed esporsi al pericolo d’introdurre nel 
governo lo spirilo d’inquietudine e d’incostanza, 
conviene stabilire' una sola repubblica f chiamare 
alla rappresentanza . nazionale que’ pòchi uomini 
illuminati. Ceri, sensibili, che animati dalFalnor 
della gloria, dall'orgoglio della libertà, dal di- 
sprezzo della morte dominando gli eventi invece 
di lasciarsi donUkiare, camminano d’un passo fermo 
e sicuro verso d’un grande oggetto combattendo 
con ostinazione le disgrazie, la- fortuna e gli 
uomini. ^ 

La posizione dell' Italia , ~ le qualità del suo 
clima, le sue ricchezze moltiplici ci conducono 
alla stessa conclusione. L’Italia. ha un’estensione 
abbastanza vasta per potere aspirare all’ indipen- 
denza, c limitata abbastanza per non essere in- 
debolita dalla sua grandezza. La natura circon- 
dandoci di mari ci destina alla navigazione, col- 
locandoci sopra fertili terreni vuole che cerchiamo 
ne’ solchi delle campagne la nostra grandezza ; 
creando in mezzo di noi un’immensa popolazione 
ci dà le braccia necessarie ai travagli della terra 
e del mare. Il nostro clima dolce c voluttuoso 
che ei olire quanto può adescare l’ immaginazione 
ed incantare i sensi; il nostro genio vivace ed 
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inventore congiunto con quella matura riflessione 
che’ tutto abbellisce e perfeziona, vogliono che 
uniamo l’industria alla proprietli, la coltura delle 
produzioni all’arte d’ impiegarle. I fiumi, che assi-"’ 
curano la • comunicazione delle terre centrali coi 
porti, dei porti colle terre centrali, il clima che 
permette di spedire e di ricevere i navigli in tutte 
le slagion^ i seni numerosi e la vasta estensione 
delle coste sono i mezzi che la natura ci addita 
per attrarre T altrui superfluo* ed ismaltire il no- 
stro. La natura ha sparso intorno di noi lutti i 
germi della prosperità e della grandezza. Ora io 
dico che questi germi non possono svolgersi che 
all’ ombra d’ una repubblica indivisibile. Diffatti 
l’anima delie arti, delle manifatture, del commer- 
cio è la Ubertà. Senza di essa l’ agricoltura ab- 
banAna i suoi strumenti, le arti cadono in pa- 
ralisia, il commercio s’asside indispettito sopra 
un mucchio di ricchezze e le lascia perire. Per 
agevolare 1‘influsso della libertà conviene abbat- 
tere gli ostacoli che oppone la natura e rinforzare 
gli agenti che ci offre; conviene arrestare de' 
torrenti, spezzare de’^ monti, costruire delle strade^ 
sollevare delle barriere, gettare de’ vagli d’oro in ' 
un angolo di terra ed andare a raccoglierlo alla 
foce di quàlche fiume, o nel seno di qualche 
monte; conviene agire per le generazioni future 
senza ritrarne presente 'vantaggio. Per facilitare le 
operazioni, per simplificare i calcoli, per diminuire 
gli errori dell’ignoranza, per paralizzare la mala 
fede, conviene stabilire gU stessi pesi,* le stesse 
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monete le stesse misure.- Questo sistema .di mi- 
glioramento deve calcolarsi 'sopra tutti i rapporti 
fisici, morali $ politici, presenti e futuri,, deve ese- 
guirsi' colla massima prontezza, tenersi fisso in 
mezzo agli urti della cupidigia , deirignoranzà , 
del pregiudizio e- della malignità. Ora chi non 
. vede: die le dissensioni, la lentezza, la gelosia ^ 
r inquietudine , lo spirito di .vertìgine di repubbli- 
che indipendenti o confederate opporrebbero degli 
ostacoli insòrinontabili all* eseguimento di queste 
operazioni. La storia del commercio e •' dell* indu- 
stri a non è che la storia degli sforzi che hanno 
fattorie nazioni ;per rovinarsi. Sopra il mare e so- 
pra il Continente- esse hanno sollevato delle bar- . 
riere che impediscono alle ricchezze di spandersi 
e mettersi a- livello* .Una legislazione artificiosa ha 
inventato delle proibizioni, fatto nascere dei de- 
litti, imposto delle pène a quelli'ché vollero ar- 
ricchire le nazioni. In vano la natura aveva, re-- 

« 

golato che colla scorta delle sue .leggi , ciascuna 
contrada sarebbe opulenta , forte e felice della 
ricchezza, della potenza^e della felicità delle altre. 
Esse hanno disordinato questo piano d* universale 
benevolenza col detrimento, dì tutte. La lóro am? ' 
bizione, la loro, gélosia le ha spinte a staccarsi 
dalla causa comune , intraprendere un sistema a 
parte ed aspirare ad una prosperità esclusiva. Que- 
ste considerazioni -insieme unite dimostrano che 
per trarre il massimo possibile vantaggio dalla no- 
stra posizione,, dal nostro territorio, dal nostro 
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clima, dalla nostra induslrìa conviene slabiiire 
una sola repubblica indivisibile, repubblica alla 
cui voce taceranno le gelosie, s’ammutiranno le 
dissensioni e non risponderà che l'eco della pub- 
blica felicità. 

Ora conviene ridurre a silenzio degli uomini 
corti di vista che dichiarano impossibile lutto ciò 
clic non è inchiuso nella sfera del passalo, ode- 
boli d’immaginazione che non sanno comre far 
agire una repubblica su di una grande eslensione. 
Essi ci dicono che la natura delle forze mostrasi 
nelle differenti scene per le quali passò il mondo 
morale e, politico; che molte repubbliche sono 
bensì comparse sul teatro del mondo, ma che 
non hanno mai osalo oltrepassare uno spazio li- 
mitatissimo, e che se al presente grandeggia una 
sola repubblica sopra tutta la Francia, ella con- 
tiene il germe della morte nella sua eslensione. 

Rispondo che trenta secoli al più formando 
il dominio della storia , un piccolo numero di di- 
nastie , tre o quattro popoli .famosi per le loro 
conquiste essendo gli unici materiali che essa ci 
presenta, egli è un eccesso d’ardimento volei'e con 
si scarse cognizioni fissare i termini del possibile 
e del probabile, e decidere frajncamente che al di 
là non havvi che contraddizione, impossibilità e 
chimere, usando della logica di que’ popoli che 
nelle loro carte geografiche mettono al ^ là de’ 
paesi che essi conoscono terre inabitabili, sabbie 
e deserti. Se seguiamo diffatti i progressi delle 
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arti, delle scienze e de’ governi, vedremo die hi 
natili^ realizza tulle le possibilità malgrado le de- 
cisioni dell' ignoranza , e che ne’ secoli seguenti 
comparisce quella combinazione di cose che se- 
condo le teorie de’ precedenti era impossibile. La 
natura non è troppo docile alle leggi sublimi che 
le impongono gli uomini; e quando essi le dico- 
no: tu arriverai fin qui, e poi t’arresterai; ella 
passa maestosa ed in silenzio il termine prescritto, 
quindi slanciandosi ad un’immensa distanza, la- 
scia indietro i suoi pretesi legislatori confusi della 
loro ignoranza, ma non corretti delia loro pre- 
sunzione. Per altro quelli che a cagione dell’ esten- 
sione tacciano d’irapossibità una repubblica, non 
farebbero la stessa obbiezione contro una monar- 
chia. Eppure tanto nell’uno quanto nell’altro go- 
verno è necessario il medesimo numero di forze 
impellenti e di poteri delegati. La simplicità pre- 
tesa della monarchia non è che apparente ed il- 
lusoria. Un re, come qualunque altro potere ese- 
cutivo, è forzato a dividere con altri le forze con- 
segnategli, spargerle so d’un immenso terreno e 
farle agire di concerto. Con ^esta differenza però 
che se la scelta fatta da un re cade comunemente 
sopra persone ignoranti, interessate, perfide ed 
ambiziose, una repubblica non chiama alle poli- 
tiche e civili funzioni che degli uomini illuminati 
e virtuosi. Non ignoro che vi sono dei limiti posti 
alla grandezza degli Stati; che le leggi perdono 
in energia quanto il governo acquisto in esten- 
sione; che il patriottismo si sminuisce a misura 
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che s’aumenta la massa della nazione, c che sv9' 
poni affatto e s’ estingue quando quella giu^|e ad 
una grandezza 'mostniosa e gigantesca. Egli è per 
altro evidente che se gli Stati differenti dell’ Italia 
si riducessero in una sola repubblica indivisibile, 
non verrebbe a formarsi un corpo pesanti troppo 
ed incapace di moto. Tutta l’ Italia diffattì fu al- 
tre volte riunita sotto d’ un solo governo, che seb- 
bene non affatto democratico partecipava ancora 
di molti dritti delia libertà e dell’eguaglianza. — 
Pria che i privilegj de’ 'Romani fossero estesi a 
tutti gli abitanti dell’impero, l'Italia ben diffe- 
rente dalle altre provincie era il centro del go- 
verno c la base più so^da delia costituzione; ella 
si vantava d’essere la culla o almeno la residenza 
de’ senatori ' e de’ Cesari. Le terre degli Italiani 
erano esenti dalle imposte e le loro persone dalla 
giurisdizione arbitraria dei governatori. .Formate 
sul modello perfetto della capitale, le loro città 
godevano del. potere esecutivo sotto l’ inspezione 
immediata della sovrana autórifà. Dall’ Alpi fino 
all’estremità della Calabria gli abitanti del paese 
nascevano tutti cittadini di Roma. Essi avevano 
dimenticato i loro antichi odj , ed insensibilmente 
erano arrivali a formare una grande' nazione riu- 
nita dal linguaggio, dai costumi, dalle istituzioni 
civili, e degna di sostenere il peso d’un potente 
impero. La repubblica si gloriava di questa nobile 
politica; ella ne era sovente ricotnpensata dal me- 
rito e dai servigi de’ figli ch’ella aveva adottali. 
Se la distinzione del nome romano rinchiusa tra 


Digitized by Google 


QUALE de’ governi UBERI ECC. ao3 

le mura di Roma non fosse stalo che il partaggio 
delle antiche famiglie; questo nome immortale sa- 
rebbe restato privo de’ suoi più ricchi ornamenti. 
Mantova è divenuta celebre per la nascita di Vir- 
gilio. Orazio non sa se debbe essere chiamato Lu- 
canio o cittadino d’ Apulia. Fu a Padova che il 
popolo romano ritrovò un pennello degno di tra- 
smettere alla posterità l’ istoria maestosa de’ suoi 
trionG. I Catoni erano venuti da Tuscolo a sfog- 
giare nella capitale tutte le virtù del patriottismo; 
e la piccola città d’Arpino ebbe l’onore d’avere 
prodotto due illustri cittadini. Mario che meritò 
dopo Romolo e Camillo il titolo glorioso di fon- 
datore di Roma^ e Cicerone che sottraendo la sua 
patria al Girora di Catilina , la mise in istato di* 
disputare alla Grecia la palma dell’eloquenza (i). — 
Pria di levare la penna da questo articolo stimo 
a proposito di rispondere anche a coloro che par- 
lano caldamente di politica, mentre il loro stomaco 
digerìsce, in tempo in cui la loro ragione essendo 
mezzo assopita, la loro fantasia erra a .capriccio 
e move e sconvolge gh Stati a norma delle idee 
irregolari che le si presentano. Se nell’Italia, ci 
dicono , si stabilisce una sola repubblica indivisi- 
bile nasceranno necessariamente mille iRversi par- 
titi, questi cozzeranno tra di loro a vicenda, ed 
uno o più tiranni verranno di nuovo a dar legge 
alle parti indebolite. Rispondo che un certo fer- 
mento negli spiriti, un’oscillazione a ' così dire 
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nella massa popolare, invece d’essere un germe 
di distru^one è un preservativo contro la morte 
della libert.’t c l'estinguimento delle forze. Se l’uo- 
mo gravita di sua natura verso il riposo e tende 
a indormentarsi in un sonno letargico, ò neces- 
sario che le scosse della speranza c del timore 
lo tengano a così dire svegliato contìnuamente. 
Se il godimento rintuzza la forza delle sensazioni., 
se un possesso tranquillo produce la confidenza 
la quale, è di sua natura iinprovida , se la dilBcoltà 
di riuscire c’impreziosisce il successo, dunque a 
gustare della libertà in tutta la sua estensione ed 
in tutti i momenti influirà potentemente il so- 
spetto di perderla. Altronde l’idea del corpo po- 
litico va ad unirsi coll’idea deU’individuo che ne 
la parte, e le comunica quella consistenza la quale 
fino ad un certo punto è in ragione della gran- 
dezza. Aggiugnerò che questa consistenza tenendo 
vìva la persuasione della forza, esclude quella se- 
rie di vani timori che potrebbero eccitare i mo- 
vimenti degli Stati vicini , e rispinge la tentazione 
di (are dei saggi dellis forza stessa per attestarne 
a se e agli altri l’esistenza; quindi vengono in 
parte distrutte le cause che spinsero stante volte 
gli uomini’ a coprire la terra di sangue e di ro- 
vine Queste idee ricevono l’intero loro lume dalle 
teorie che sonò state sviluppate negli antecedenti 
paragrafi. Rifletto finalmente che siccome quando gli 
Stati percorrono pacificamente le loro orbite, la sto- 
ria osserva un profondo silenzio, giaccluN ciascuno 
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storico voiciulo allenare il suo leggitore, trascìeglie 
quegli avvenimenti clic più colpiscono la fantasia 
e soildisfainio al bisogno di sentire e questi sono dii^ 
guerra, perciò quando vogliamo giudicare dello stato 
futuro degb imperi, la prima idea che si alTaccia è 
l’idea di guerra, la vediamo sorgere dai più pic- 
cpli accidenti, e presentarsi sot^ tutte le forme, 
circondala dalle immagini più t^re, senza che lo 
spirilo abbia campo a riflettere, che nel corso della 
vita umana la pace occupa maggiore estensione 
della guerra. , 

Ci resta da rispondere ad un’ altra obbiezione 
che ha forse maggiore apparenza di verità, ma 
che non lascia d’essere insussistente. Ci si dice 
che i costumi, gli usi, le consuetudini nazionali, 
essendo la nostra prima educazione , modellando 
i nostri sentimenti primi, Incorjiurandoai a cosi 
dire nel nostro carattere, fanno una parte del no- 
stro essere e ne divengono la forma c la materia, 
che l’uomo gravita continuamente verso queste 
abitudini , e che esse fonnano delle barriere eterne 
che separano le nazioni. Se coi legami del timore 
riunite dei popoli avvezzi a vivere disgiunti, viene 
presto il momento in cui questi legami si spez- 
zano, c ciascuna parte torna a riprendere la sua 
forma primiera. Ora la divisione delie sovranità 
in Italia è confermata dall’autorità dell’abito ed 
L^a la sanzione de' secoli. Da ciò ne segue che se 
in Francia l’ abitudine di formare un solo corpo^ 
d'obbedire ad una sola regia autorità, facilitò l’in- 
troduzione d’ una sola repubblica indivisibile , in 
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Italia r abitudine di formare delle masse separate 
deve essere un ostacolo a riunirle in una sola. 

. Conveniamo della forza delle abitudini, ma 
non dissimuliamo quelle del sentimento e della 
riflessione cbe ci aiutano a spezzarle. Io dimando 
se un prigioniero, benché abbia portato molto 
tempo le catene^ tenda a conservarsi in questo 
stato ed acquisti l’abito' di vivere in prigione? - 
I popoli dell’Italia gemono da lungo tempo nella 
schiavitù. I legami che li uniscono ai loro governi 
sono rotti; gli umori che mantengono le costitu- 
zioni in vigore sono disseccati; il principio vivi- 
ficante, l’amor della patria è estinto. Le abitudini 
nazionali sono divenute un peso insopportabile; 
opera della tirannia devono cadere alla caduta di 
lei. Se r Olanda intera, abituata ad obbedire ai de- 


spoti della Spagna, ai spezzò alla voce della libertà 
in tante repubbliche confederate, gli Stati d’Itaba 
avvezzi ad obbedire a piccole sovranità, corre- 
ranno ad unirsi in bna sola. Gli uomini rigene- 
rati alla libertà bevono l’acqua dell’obhlio, e se 
alcune volte s’affaccia al loro pensiero l’immagine 
dello stato antecedente, l’orrore che scoppia sulla 
loro anima, rinforza l’amore dell’indipendenza. 
Per altro l’argomento degli avversar) tende a pro- 
vare una totale immobilità nel mondo morale e 
politico', mentre l’esperienza giornaliera dimostra 
affatto l’opposto. Noi veggiamo le nazioni rifluire 
le une sulle altre, le repubbliche sortire dal seno 
del dispotismo , il dispotismo sollevare il suo tro- 
no di sangue sui rottami delle repubbbehe , una 
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agitazione continua spezzare e riunire gli Stàti e 
i popoli, la fortuna, la guerra, la pace, il corso 
de’ secoli cangiare il destino degli uomini, cosic'^ 
citò il teatro del mondo cadrà forse in rovina , 
priacliè le scene rapide e sanguinose che vi si 
rappresentano siano arrivate al loro sciogiimeigU). 

Trasportiamoci dunque col pensiero ai mo- 
mento in cui cadute essendo le barriere che se- 
parano i popoli dell’Italia, tutti andranno assi- 
dersi all’ ombra d’una sola repubblica indivisibile. 
Osserviamo, alia luce della filosoha la rivoluzione 
che si estenderà sopra tutti i rami dell’ordine so- 
ciale. Che lo spettacolo dell’industria *e della virtù 
dissipi per un momento le idee lugubri che ci as- 
sediano e ci tormentano, ed addolcisca l’amarezza 
della nostra sorte colla speranza d’un avvenir 
migliore. • 

Al comparire della libertà in Italia cadrà 
dappertutto il sistema distruttore che, radunando 
in una piccola parte del corpo politico tutti i 
principi moto e della vita, non lascia al re- 
stante che l’inerzia e la morte: le arti sortiranno 
brillanti dalle rovine de’ privilegi esclusivi e delle 
ingiuste ed assurde proibizioni; l’industria, l’atti- 
*vità, il coraggio toglieranno le ricchezze all’igno- 
ranza ed all’ indolenza , che scosse dal pericolo di 
restarne prive faranno degli sforzi per conservarr 
ne; le produzioni si moltiplicheranno a misura 
che si accrescevi il numero de’ possidenti, c ver- 
ranno smembrate queUe enormi masse di ricchezze 
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che schiacciano lo Stato col loro peso^ e lo in- 
fettano coir aria di corruzione che tramandano. 
Allora tanti uomini che per mancanza d^ travaglio 
tormentano la società col loro ozio e coi loro 
delitti, chiamati dall'interesse andranno a distri- 
buirsi nelle olEcine dell'arte. Allora quella folla 
di mendichi che inondano le città ^ forse senza 
avere dritto alla beneficenza, separandosi dal pic- 
colo numero degli impotenti e degli invalidi rì- 
tluirk sulle campagne. L’oro troppo lungo tempo 
inghiottito dagli artigiani del lusso scorrerà, per 
mezzo del commercio libero de’' grani, verso i sol- 
chi deir agricoltura. Le capanne che cadevano in 
rovina saranno riedificate, l'allegrezza figlia dcl- 
r abbondanza comparirà in mezzo ai villaggi, c 
brillerà la prosperità sopra d’ un suolo che la na- 
tura abbellisce, e clic il dispotismo non ha ces- 
sato di devastare.. Alla voce dell'eguaglianza l'ita- 
liano solleverà la fronte daH’abbiezione, e ravvi- 
sando i suoi simili, sentirà svilupparsi in petto il 
germe delle sociali virtù. La nobiltà getterà gli stem- 
mi e i titoli ai piedi del popolo, e il popolo s'inal- 
zerà a livello della nobiltà. Allora scomparirà qucl- 
r orgoglio che , separando pochi cittadini quasi fos- 
sero il fiore della nazione, fa segno agli altri clic 
retrocedano: allora la diffidenza e la gelosia cite 
vegliano sui confini di tutte le classi, cederanno 
il posto all’amicizia ed alla fratellanza e tutte le 
classi si riuniranno in una sola. In' questo stato 
di còse tulle le corde della scnsibiUtà risuonano 
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nello «tesso tempo e portano' all* anima una sen- 
sazione abitualmente voluttuosa e inebbriante. La 
libertà e T eguaglianza permettendo a ciascuno di 
sollevarsi alle cime della fortuna e della gloria, 
«ebbene non' tutti vi arrivino, questa persuasione 
non psUnte sparge sopra di tutti e fa gustare ad 
ogni istante la feUcità, giacché, questa consiste 
principalmente nei sogni ,e 'nelle chimere della 
fantasia abbelliti dalla speranza. Sulle provincie 
e sulle capitali, sulle città e sulle campagne esten- 
dendosi lo stesso sìsleina di legislazione, comuni- 
olierà alle idee, ed' ai sentimenti ie stesse abitu- 
dini ; le speranze e i timori dappertutto comuni 
ed eguali imprimeranno alle masse italiane lo stesso 
impulso verso d un centro cómune. Le affezioni 
inquiete e timorose che tenevano divisi i varj po- 
Italia c angiati»- jn 0 gene- 

rose non ci mostreranno più de* Sioibani,’ de* Fio- 
rentini, de* Torinesi, ma degli Italiani e degli uo- 
mini; sfumeranno quelle differenti fisonomie che 
ciascun despota sparse sui' nostri volti per distin- 
guere le sue vittime, e non si'vedrà che una spia 
aria di famiglia la Ji&rezzd 'Mia libertà ed il sor^ 
riso della virtù: L esistenza di ciascun popolo 
sparsa a cosi dire per tutto il corpo politico lo 
renderà sensibile in tutti i punti di esso: le glo- 
rie degli uni diverranno la proprietà degli altri,' 
c lutti correranno prontamente a vendicar le of- 
fese d*una sola città,, cóme tutto Telastico dèi- 
1 atmosfera circondante concori’e a restituire ad 
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lina parte compressa la sua forma primiera. Da 
ciò nascerà quel nobile orgoglio nazionale che rav- 
viva e solleva anche i più deboli e loro persuade 
di potere presentarsi sulla scena cogli altri, per- 
suasione che risveglia le forze assopite dall’inerzia 
c ne crea talvolta delle nuòve. Le arti, le lettu- 
re, le scienze, la morale, la politica cangieranno 
allora d’aspetto,; una corrispondenza universale e 
libera stabilendosi tra gli spirili , la lega de’ pre- 
giudizi sarà da ogni parte attaccata e distrutta: 
le virtù monastiche penose all’individuo, inutili 
al genere umano cadranno presto in discredito; 
i fantasmi dell’immaginazione e le idee lugubri 
della superstizione, che assediano e ingombrano la 
ragione degli Italiani, verranno respinte dalle idee 
luminose della fUosoGa, e dai sentimenti vigorosi 
della libertà. I germi del buon senso , della bene- 
ficenza, della felicità, del coraggio, del patriot- 
tismo sparsi nelle anime tenere della gioventù si 
svolgeranno rapidamente e con vigore per ricor- 
darci che l’Italia è la madre dei Cassi, dei Bruti 
e dei Catoni. Invitati dalla libertà, dalla facilità, 
dalla sicurezza, dalla moltiplicità de’ cambi, i va- 
scelli, le produzioni, le mercanzie, i negozianti di 
tutte le nazioni s* afTolleranno ne’ nostri porli e si 
recheranno ad onore di comparire alle nostre Bere. 
Le nostre città marittime sollevando il capo in 
mezzo ai mari ' che le circondano riconoscendo 
come più utile , più onorevole andare a ricercare 
le ricchezze attraverso un oceano immenso che 
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riceverle da suoi rivali o da 'suoi nemici, sorti- 

• I 

ranno da quello' stato d’abbiezione che ha latto 
perdere all’Italia ogni considerazione, ogni peso, 
ogni movimento nella combinazione degli affari 
d’Europa, ed allestiranno una marina militare ne- 
cessaria alla mercantile, ,e sola capace di difen- 
dere le nostre cos^. Noi- lascefcmo cadere in ror 
vina le tante cittadelle sparse per l'Italia, opera, 
della gelosia de* nostri tiranni, .ed i nostri bastioni 
e baluardi galleggieranno sulla superficie dell’ onde 
per portarsi* rapidamente ovunque comparirà il 
nemico: il mare da cui ricaviamo gran parte delle 
nostre ricchezze sarà il nostro riparo;' i venti se- 
guiranno i nostri ordini, e tutti gli elementi co- 
spireranno alla nostra gloria. Allora l’ Italia slret- 
' tamente unita dal vincolo delle stesse leggi, ab- 
bellita dalle il rti , ìilasiraTa datle' scienze, ^rispet- 
tabile pei costunri , terribile pel valore comparir'k* 
sul teatro d’Europa col nome di nazione in fronte, 
e prenderà in mezzo agli altri popoli un posto 
onorevole. 

I 

Non è questo un quadro tracciato dall’ im- 
maginazione che. tutto abbellisce, o- dal sentimento 
che ama crearsi delle ’illusioai e realizzare tutto 
ciò’ che' spera. Riflettiamo un momento sul pas- 
sato e vedremo a quaE grado di perfezione possa 
r Italia arrivare disciolta dai lacci della tirannia/ 
Non m’arresterò per altro a far l’elogio dell’an- 
tica Roma nè chiamerò dalla tomba i suoi eroi, 
lo *v orrei anzi fare in pezzi le pagine della Storia 
romana, perchè le veggo tinte del sangue de* 
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popoli e vi leggo scrina la scliiuvitù delle nazioni. 
Passerò di volo i secoli di mezzo ne’ quali le te- 
nebre che coprono il mondo son di quando in 
quando schiarite dai lampi che getta il genio ita- 
liano , per trasportarmi ai tempi ne’ quali egli co- 
mincia a scintillare di viva luce, pria cioè che la 
caduta dell'impero d’oriente spingesse sulla no- 
stra penisola le muse intimidite e le scienze pro- 
scritte. Mentre le altre nazioni vegetavano stupi- 
damente tra la rozzezza delle barbarie, il genio 
italiano tentò i' primi passi in ogni ’generc d’in- 
venzione. Fu il genio italiano che gettò in Europa 
il primo grido di'liherth (i). Egli andò a risve- 
gliare il primo le lettere e le arti che dormivano 


(i) Mentre il torrculc de’ LaiLari iaondara le Tast$ prOVÌn- 
r.ie dèli’ impero romano , mentre tutte le nazioni piegavano il collo 
id giogo del dispotismo o alla spada de’ conquistatori e la terra 
non presentava clie delle città incendiate o distrutte, la libertà 
assopita sulla tomba di Bruto si senti chiamare dai popoli della 
Fenetùi, che non volendo sottomettersi al 'baibaro orgoglioso che 
diceva ^on crescerebbe l’ erba dove fosse passato il suo cavallo , 
questi popoli, io dico, rifuggiati nelle lagune dell’Adriatico resero 
fertili ed abitabili delle isole inospite e sclvaggie, rianimarono lo 
' spirito e l’arte del commercio e dell’industria; e sebbene sfuggiti 
appena dalla morte mandarono soccorsi a Belisario c a Narsete 
che combattevano sulle rovine dell’impero e ne ritardavano la to- 
tale caduta, genio di libertà che presedette alla loro culla , gettò 
nella succossione de’ secoli molle volte il grido di lameoto contro 
r aristocrazia che prevaleva - malgrado la loro cosùtuzìone, o per 
dir meglio per difetto della costituzione stessa, che concepita dalla 
buona fede non fissò de’ limiti all’ ambizione che usa facilnvinto 
della pciTidia e si cangia in tirannia ne’ momenti del suo potere. 
Qiimi popoli cLc assalirono e vinsero de' tiranni e si mostrarouo 
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nelle rovine dell’ impero Ira le ceneri dell’ Italia 
antica e nella polve de' chiostri. Il bel paese cinto 
dal mare e dall' Alpi risuonava del canto ora fie- 
ro, ora voluttuoso de’ poeti, mentre alle altre con- 
trade della terra era straniero il nome di poesia. 
Gli archi, le statue, i quadri, le pù-amidi» i tempj, 
i mausolei s’ci^evano sull’Italia, quando sul re- 
stante del mondo non si vedevano che delle ca- 
panne. La filosofia che segue le arti e le perfe- 
EÌona, purgò in Italia il campò della fisica dalle 
.spine dell’antichità, stabilì delle verità sublimi 
.sui fondamenti della natura, illuminò un orizzonte 
estesissimo, ed allora gli altri popoli cominciarono 
a vedere. È dal seno dell’Italia che sortirono i 
Colombi, i Vespucci, i Cabot, i Verezzani, genj 


veri discendenti di ijnelli che ainarono meglio affidare la Im-o vita 
all’ incertezxa del mare , che obbedire ad un re che era il flagello 
de’ suoi nemici e ’l terrore dell’universo, questi popoli nell’ultima 
rtvoluxione mostrarono tale ardore di liberti , tal saggiezza di mi- 
re , tale costanza di condotta , che non meritavano d’ essere con- 
segnati, legati piedi e mani, ad un tiranno che dimostrò quanto 
odiaste i repubblicani colla guerra terribile che fece alla nazione 
francese , e di cui non cessò di spargere il sangue , se non per 
timore d’essere detronizzato dal giovine eroe die prese per epi- 
grafe il motto sublime: gdius ai TiaAnai i ract ai rorou. Gio- 
vine valoroso, la gratitudine mi ritiene la penna, ma l’animo pro- 
fondamente addolorato sta fisso sopra Campoformio e non può di- 
menticare il sno proclama di Cherasco. In mezzo agli applausi ed 
agli omaggi che ti tributano le nazioni non ohbliare quel valor 
sublime 

Che nel giovare altrui ripon suo vanto 

Pensa che la filosofia scrive la tua storia e la posterità ti giu- 
dicherà. 
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divini che eoiuliissero l’uomo alle sorgenti di 
nuove ncchezzc, e gl’insegnarono a versarle sopra 
la faccia del mondo. Il tridente di Nettuno • fu 
per varj secoli in potere degli Italiani, e le altre 
nazioni impararono da essi a maneggiarlo. Le Fian- 
dre, r Inghilterra, la Francia, ricevettero dall’Ita- 
lia le manifatture, che portarono in appresso a 
si allo punto di perfezione. Scorrete la storia delle 
arti , del commèrcio e delle scienze e dappertutto 
ritroverete gli Italiani, che aprono la strada, o 
che abbattono i maggiori ostacoli. ' 

^ - Riflettete ora per un momento sul complesso 

delle circostanze nelle quali il genio italiano si 
sollevò ad un’ altezza còsi sublime. Voi lo vedrete 
sortire dal seno della barbarie alla voce della li- 
berlh, ingombrato dalle nebbie d’una Glosofia egi- 
ziana, travialo dàlie chimere del platonismo, in- 
ceppato nelle forme d' Aristotile, tra le spine del- 
l’erudizione, allacciato da mille pregiudizi di fisica, 
di morale e di politica, compresso dalia tirannia 
feudale j a fianco deirinqui.siztone che lo .perse- 
guita perchè schiarisce l’umanità, in mezzo ai fu- 
rori delle guerre civili e l’accanimento degli odj 
nazionali, che formavano dell’Italia un covacciolo 
di tigri e di serpenti, deviato dalle decisioni di 
Roma Contrarie a quelle del buon senso, in tempo 
in cui non si conosceva altro merito che di mar- 
ciare alla guerra; altra virtù che di obbedire ai 
monaci; in cui la superstizione imponeva silenzio 
all’ambizione permettendo la voluttà, favoriva l’iner- 
>ia naturale vietando le operazioni dello spirito. 
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in tempo in cui i grandi impostori accìecavano i 
popoli per dividerne le spoglie, in cui il ^sordine 
delle politiche speietà si spargeva sul campo del- 
r intelligenza , onde^ lo spirito perdeva parte di 
tempo, e di forze in mille inutili tentativi. Il ge- 
nio italiano . riscaldato dal fuoco di libertà lottò 
contro questi ostacoli e rimase vincitore. Che non 
davrebhcsi dunque sperare dagli Italiani, quando 
uniti sotto d' un solo stendardo repubblicano , 
spinti dall’entusiasmo nazionale, bramosi d’alzarsi 
a livello degli altri popoli, ambiziosi di trarre 
sulla loro patria l’ ammirazione della , posterità , 
tanto più ardenti per l’indipendenza quanto la 
memoria della tirannia sarebbe più viva ed umi- 
liante, in un secolo in eui la filosofia ha portato 
la luce suiragricoltura e sulle arti, in cui la geo- 
metrìa e l’astronomia hanno perfezionato la navi- 
gazione, in un secolo che ha coperto di disprezzo 
il tribunale dell’ inquisizione, e l’ha ridotto al si- 
lenzio, in cui [hù non scoppiano i fulmini del 
Vaticano, o ci cadono ai piedi senza offenderci, 
in un secolo che ha fissato i dritti e i doveri de’ 
popoli, analizzato il gusto e le passioni, scoperto il 
modo di combinarle e dirìgerle, in cui si cono- 
scono- tutti i vantaggi della libertà e si sa evi- 
tarne gli abusi, in questo secolo, io dico, gl’ita- 
liani memori delle antiche glorie, potrebbero an- 
cora -divenire gii emuli o i maestri degli altri po- 
poli, e rappresentare delle scene brillanti sul tea- 
tro dell’ universo. 
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Se dal punto d’elevazione a cui dovrebbesi 
inalzar r.ltalia por la dolcezza del clima, per la 
ferlilifh del suolo, per la moltipbcilà delle pro- 
duzioni, per la fisica situazione, per il genio de’ 
suoi abitanti , sotto la scorta d’ una sola repub- 
blica indivisibile, se da quel punto, io 'dico, gi- 
riamo lo sguardo sopra tutta l’ estensione dell’ I- 
talia , lo spettacolo doloroso de’ nostri mali rin- 
forzerà il desiderio di liberarcene, e sarà una 
nuova oonferma della necessità di stabilire in Ita- 
lia un solo governo repubblicano. Io veggo re- 
gnare sull’Italia delle costituzioni assurde, delle 
consuetudini bizzarre, degli usi stravaganti, un 
mescolamento insensato di sacro e di profano, la 
giurisprudenza romana unita alle massime della 
tirannia, il dritto civile e politico in contraddi- 
zione con la religion dominante opposta all’ ine- 
guaglianza e all’ ambizione, la feudalità che rende 
schiavi gli uomini e le campagne, inasprita piut- 
tosto delle sue perdite che interamente^ distrutta , 
mille leggi d’ eccezione per una legge di principio, 
mille leggi interpretative per una legge fondamen- 
tale, i costumi in opposizione con le leggi, le 
leggi che si combattono tra di loro, l’arbitrio a 
fianco delle decisioni, i tribunali che decidono 
senza regola, una folla d’arpie sotto il nome di 
giuristi, che divorano le sostanze del popolo fis- 
sando i limiti della giustizia, e turbano la sqcietà 
col pretesto di pacificarla, lo veggo mille bar- 
bari regolamenti che disseccano la sorgente delle 
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ricchezic, proibiscono all' agricoltura di fertilizsan 
i suoi campi, 'impediscono alle derrate di span- 
dersi ne’ luoghi dove mancano; tutte le frontiere ’ 
coperte di soldati per ritrovare dei delinquenti; 
l’ingiustizia armata della forza per far pagare ehi 
non produce; il fisco, insaziabile. ardente, meno 
soddisfatto di ciò che gli si dà che irritato di 
quanto gli si ricusa, moltiplicare le vessazioni, e 
impoverendo lo Stato, ringraziare il< cielo dei de- 
litti che lo arricchiscono. Io veggo il denaro del 
commerciante, dell’artista, dell’agricoltore strap- 
pato nelle campagne, e nelle città in nome dello 
Stato scorrere per mille canali tortuosi, sminuirsi 
ad ogni istante, ed arrivato al trono disperderai 
.sopra una folla d’uomini che adulano, odiano e 
corrompono il loro padrone ; passare tra le mani 
di vili bricconi destinati a calunniare il merito e 
la virtù, e diffondersi sopra persone infami, prezzo 
della voluttà e ricompensa delle dissolutezze. Io 
veggo gli ultimi servi de’ tiranni insultare con un 
lusso insolente l’onesto cittadino di cui hanno 
invaso il patrimonio ; delle concubine ^distribuire 
gli onori e le dignità; l’ignoranza e il vizio co- 
prire le cariche più illustri; i magistrati vendere 
l’innocenza a chi getta de’ pugni d’oro nella bi- 
lancia della giustizia; il clero ingojàre ’un terzo 
de’ beni nazionali in premio della sua oàosità o 
delle tenebre che sparge sopra del popolo; l’om- 
bra del trono coprire i delitti deUa nobiltà ; 
le imposte passare leggermente sopra i .cittadini 


SUL PROBLCiri 


ai8 

opulenti, c cadere raddoppiando di peso e di \c- 
locilà sopra le classi più deboli ed indigenti , ac- 
ciò siano più docili a misura che saranno più 
miserabili , e le prigioni aperto contro chiunque 
osa invocare la giustizia e l’umanità. Io veggo 
delle leggi barbare vegliare alla conservazione d’e- 
normi ammassi di riccliczze, acciò non si dilTon- 
dano sopra tutte le classi, ammassi da’ quali emer- 
gono i raffinamenti del lusso , la corruzione de’ 
costumi, il disprezzo delle arti utili, l’oppressione 
del popolo, la dissoluzione del carattere nazio- 
nale, delle frequenti c forti spinte alla schiavitù. 

Io veggo il fiore della gioventù, la miglior, l’unica 
speranza della patria educata da uomini che se- 
condo le loro istituzioni devono essere insociali , 
più occupati degli affari del cielo che di quelli 
del mondo, che invece di pingere la vita sotto 
un. punto di vista lusinghiero e brillante, la spar- 
gono d’ombre tetre e di colori malinconici: che 
restringono i limiti della libertà erigendo in do- 
veri delle azioni inutili e stravaganti; che fanno 
■consistere la virtù nella distruzione de' sentimenti 
n'aturali; sprezzatovi delle cognizioni, perchè con- 
trarie ai loro pregiudizi' ; incapaci di sollevarsi 
alla sublimità delle teorie morali e politiche, per- 
chè abituati* al legame d’una regola ristretta e \ 
pedantesca. Intanto al loro alitò velenoso i germi 
de’ talenti inaridiscono, la virtù rimane soffocata, 
re ’l vizio e l’ignoranza si perpetuano. Scorretele 
varie provincie dell’Italia e rivedrete le traccie 
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evidenti dell’ antica barbarie; vi vedrete rAmerica 
selvaggia , l' Asia schiava , l' Aflrica bàrbara , qui la 
superstizione del secolo duodecimo , là l’ ignoranza 
del decimo e del nono, lo so che in Italia si 
sono introdotte molte cognizióni malgrado gli 
sforzi d%ir inquisiziAie che sussiste anche al pre> 
sente, ma non sono diffuse sopra la classe del 
popolo, ma le verità morali non sortono dal ga- 
binetto che tremando, perchè alle ragioni’ de’ no- • 

stri scrittori, che illiiminando l'uraavità hanno fatto 
la satira de’ governi, si è risposto fino ad ora con 
colpi di fucile, coll'esilio e colla carcere. I nostri 
tiranni simili a quell’ ambasciadore romano che 
tracciando un circolo sull' arena intorno di Antioco 
gli disse queste terribili parole : Voi non sortirete 
da questo circolo, finché non abbiate risposto; i 
nostri tiranni dicou ai- p o p ol i t -Voi non farete un 
passo nella carriera delle cognizioni, o noi ve ne 
puniremo. L’ignoranza da cui nasce quella poli- 
tica superstizione che si scandalezza e rigetta con 
orrore ogni utile innovazione , quello* stolto orgo- 
glio che ricusa di ritornare* sui suoi passi e di ri- 
conoscere il proprio errore, quel rispetto imbe- 
cille per tutto ciò 'che è di antica data; l’ igno- 
ranza per cui 'i pregiudizi nazionali simili ai nero 
velo che pendeva dalla porta del palazzo dei ca- 
liffi, e che i gran signori andavano a baciare con 
rispetto il più profondo; l’ignoranza |>er cui r pre- 
giudizi nazionali ottengono la comune venerazione 
a dispetto delia ragigne e dei fatti; che mettendo 
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le inclinazioni naturali in collisione’ coi doveri, 
gettandoci in certi stati da cui c’impedisce di sor» 
tire la decenza , restringendo i limiti all’ attività e 
riducendo in conseguenza molte maiù alla miseria 
per cui poi s’armano di pugnale per vivere, ri- 
duce una nazione ad un ..amÉlasso d’ infelici che 
passano la vita a tormentarsi a vicenda lamen- 
tandosi della natura: l’ignoranza, io dico, è stata 
con mille mezzi fomentata dai nostri tiranni, per- 
chè ooBserva ^ cuor de* sudditi un fondo di ti- 
more favorevole' alla tirannia. — Per nostra for- 
tuna il terremoto non ha ancora distruttori nostri 
porti, i fulmini del cielo non abbruciano le no- 
stre messi , le nostre miniere sono ancora abbon- 
danti, 9 nostro clima non divora i suoi abitatori, 
la peste non empie di convogli funebri le nostre 
città , la nostra Italia è ancora il bel i 

Che Appeonin parte il mar circonda e l’AIpi. 

-■ >. ‘ . ■ W' 

£ppure Napoli che sotto i legislatori Greci era 
l’ ammirazioue e la delizia degli stranieri, la scuola 
del^e arti e delle sciènze, il centro in cui il com- 
mercio traeva le produzioni più rare, le mercan- 
zie più presiose del mondo cognito, Napoli' al 
presente è degradato e si può dire distrutto. Roma 
che stabilì la libertà sulle rovine del trono de’ 
Tarquinj; che fu madre feconda d’eroi, e nel pro- 
-gresso secoH di artisti , Roma geme da molti 
uecoli sotto la verga sacerdotale, non ha più d’al- 
tare consagrato alla vittoria , e la sua antica maestà 
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e la sua gloria è sepolta nella polveré : le sue 
provincie mancano d'abitatori, le sue campagne 
di cottura, i suoi eccellenti porti di vascelli, e 
sono appena da lungi salutati dallo straniero. Fi- 
renze che fu il soggiorno e la culla delle arti da 
lei coltivate tra le tempeste della libertà, dacché 
ha perduto le sue leggi ha veduto eclissarsi la sua 
gloria; ella conserva bensì il gusto delle arti ma 
non ne ha più il genio, e se onora la memoria 
de’ suoi gran uomini, non ne produce più. Ve- 
nezia che ebbe una preponderanza decisa sul Con- 
tinente > formò e disperse delle leghe formidabili; 
maneggiò dispoticamente il tridente di Nettuno e 
nel decimo quinto secolo ebbe un commercio lu> 
periore a quello dell'Europa intera, ora a forza 
di tìmide precauzioni dettate dalla debolezza de* 
suoi tiranni si c i r c o n d a - di p e rìee li; o ai aantenta 
di sposare il mare mentre altri lo seminano e lo 
lavorano. Genova che eguagliò e qualche volta 
vinse Venezia nella sua gloria, non conserva più 
che l'ombra di sua grandezza: i discendenti di 
Doria e di Colombo mi ricordano ' Mario assiso 
sulle rovine di Cartagine. Piacenza celebre nelle 
storie per avere ucciso il tiranno Pietro Farnese 
è caduta insieme con Parma in panlisia sotto d 
suoi duchi ed ora non si sa più se esista , ora che 
è governata 'da un imbecille che dimanda a Dio 
perdono del tempo che dà agli alTari dì Stato. 
Piemonte vìttima in ogni tempo dell’ ambizione e 
della politica de’ suoi principi , che sforzandosi 
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d'. ingrandirsi coli’amii e colla perfìdia oppressero 
il popolo vinti o vincitori, il Piemonte'.inòndato 
da lina folla di stipendiati che divorano neirozio 
i travagli dejla nazione, insultato , da una nobiltà 
che lià tutta T audacia della debolezza, oppresso* 
d'impòste rese necessarie da una guerra' impolitica 
ed' ingiusta ; il Piemonte è simile ad un infermo 
che dopo essersi dibattuto in uno stato convulsivo 
cade in deliquio e spira .per mancanze di -forze. 
La Sardegna fertile ma senza coltura, divorata 
dalla avidità degli stranieri ..vede/ la maggior parte 
de' suoi beni ingoiati dalla nobiltà , dai clero , ed 
il suo popolo strascinare. senza energia un'esistenza 
penosa., La Sicilia, il granajo deli’ Italia, la bella 
favorita della natura .non gode ' d’ un terzo della 
prosperità a , cui la chiama il clima', il siìolo, la 
fertilità , la ^ posiziono; So ai eccettuano le poche , 
città che imitando la Francia proclamarono la 
^libertà, voi vedrete per tutta l'Italia la tirannia 
che lancia colpi raddoppiati sulle arti, cinge di 
' catene il commercio e tiene un piede sopra la te- 
sta del popolo. Io sento le altre nazioni di -cui 
eccitammo l' emulazione . e provocammo la gelosia, 
insultare al nostro avvilimento esse dicono-: eo- 
còli questi ' Italiani superbi che menarono tanto 
vampo nell’universo, la- loro gloria.* è scomparsa 
come un'ombra, eccoli che* dormono nel -silenzio 
della schiavitù sopra.! monumenti- dell' arti che- 
coltivarono un giorno 6= che al presente più non 
conoscono..... Cosa sono divenute le loro città 
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famose, ^he s* innalzarono alla gratidezza di Tiro ^ 
di Sidoiie, di Atene, di Sparla e di Corinto?. Un 
muto obblio le copre, e non .'sono note al pàsseg- 
giero che per le lugubri. iscrizioni che tracciò sulle 
loro rovine la mano della , storia. ' 

• Popoli d* Italia, e -fino a quando" soffrirete . 
stupidamente questi rimproveri in parte giusti mà 
amari troppo e obbrobriosi ? Fino a quando ge- 
merete col capo.' nella polvere immemori delle vo- 
stre glorie? Egli è tèmpo che vi solleviate con 
fierezza e coi rottami delle, vostre catene opprì-» 
miatè i . vostri tiranni. Egli 'tempo che dei mi- 
lioni ' d* uomini più non si lascino’ spaventare e 
condurre da cinque o sei 'fanciulli armati di pic- 
cioli bastoni , ? che solo rende terribili* il hoslrn 
terrore/ Eccola finalmente arrivata quest’epoca 
d* una rivoinzione^ iuipuiianie , il cùHnrento felice 
o funesto sarà ammirato, o compianto dalla poste- 
rità. Poche nazioni hanno . colto il momento della 
loro politica rigenerazione ; questo momento sfug- 
gito non ritorna più, e l’indolenza è punita con 
secoli di anarchia o .^di schiavitù.- 0 jiopóli ! !a 
natura vi. chiama alla grandezza, alla prosperilà-,- 
alia libertà; ascoltate la voce *dellà natura che è 
la voce del cielo , ed a cui non si disob^'edisce 
impunemente. Voi avete in mezzo di voi Tangclo 

tutelare dell'Italia (i), il giovine ^roe avanti di 

> * 

(1) II lettore ^ rìcordérà che questa dissertazione fu spedita 
al concorso un anno fa. ‘ ' ' 
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eoi iìiggono i battaglioni • della tirannMie e a di 
cui cenni vola pronta la vittoria, voi l’avete in 
mezzo di voi: O popoli! egli ha consacratb i suoi 
giorni alla vostra felicità, egli ha, giurato sull'ara 
della patria morte ai tiranni : stringetevi intorno 
di lui, egli rispingerà i 'fulmini , che vorrà slan- 
ciarvi dall'orlo della tomba la tirannia. Voi solle- 
verete l'albero della libertà senza inafBarlo del 
vostro sangue, e i gemiti delle vostre spose non 
verranno ad interrompere i canti della nazionale 
allegria. Quando il grido di libertà eccheggiò pe‘ 
monti della Svizzera, quando risnonò sulle ma- 
remme dell’Olanda, quando si diffuse pei deserti 
della Pensilvania, quando fu ripetuto in Francia, 
i popoli sollevarono l’albero glorioso allo strepito 
del cannone che vomitava a’ loro fianchi la mor- 
te ; essi videro le loro città incendiate, le loro 
campagne eoperte delle ossa de’ loro fratelli , le 
loro abitazioni tinte di sangue; e dopo d’avere 
danzato intorno all’altare della patria, traiti dalla 
gratitudine e dal dolore andavano a piangere sul- 
Tuma de’ loro amici estinti. Voi siete, o Italiani 
in - piena sicurezza ; . un’ armata vincitrice guarda 
le vostre frontiere -, e i tiranni , che stanno in 
mezzo di voi sbigottiti e tremanti non sperano 
che nella generosità del vincitore. Ma per avven- 
tura io vi calunnio, cittadini, parlandovi tanto di 
sicurezza , e l’ entusiasmo della gratitudine mi ' fa 
dimenticare il voétro coraggio. L’ amor della gloria 
in voi indebolito dalla tirannia , ma che in voi si 
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ravviva al fuoco della libertà, farebbe svanire ai 
vostri occhi i perigli, se i perigli esistessero, ed 
il piacere di raccontarli alla posterità stupefatta 
e riconoscente vi renderebbe intrepidi nel supe- 
rarli. Chi è di voi che presentandosi in mezzo a’ 
suoi concittadini e scoprendosi il petto non amasse 
dir loro con fierezza : « .queste, ferite io le ripor- 
» tai nel giorno memorabile in cui scacciammo i 
» nostri tiranni. Questa è la rocca in cui le con- 
»> lìnò la disperazione e da cui furono scacciati 
» dal valore. Io vidi molti de’ miei concittadini 
» cadérmi intrepidamente a fianco, benedicendo 
» il cielo perchè morivano per la patria. Questa 
» è la tomba che ne racchiude le sacre ceneri, e 
n dimani la patria riconoscente celebrerà l'anni- 
» versano della loro gloria. Questa è la piazza in 
» cui il popolo ci corse 4n«oiitvo .piangendo per 
n gratitudine, e da quei balconi sparsero' sopra 
» di noi de’ fiori le nostre concittadine. Mentre 
» la mano del tempo indebolisce i miei senti- 
n menti e scancella dalla mia mente le idee, più 
n viva mi rende l’immagine di quel giorno, so- 
» lenne, e mi pare ancora di vedere una folla di 
n gioventù accesa di nobile fierezza mostrarsi a 
» vicenda i pugnali tinti di sangue nemico, de-. 
n porli sull’ ara della patria e giurare concorde- 
» mente, morte ai tiranni. Anch’io era giovine 
n allora, e i miei capelli biondi non m’avvertì- 

» vano che, aveva a fianco la morte Ma acqui- 

» stai la libertà con gloria e spero che i midi 
Gioj.«. Opere Minori. Voi. IV. i5 
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conciltaJini si ricorderanno de* miei travagli 

• A _ , , , s 

» quand’io sarò tra gli estinti.,» ■ 

Ho dimostrato quale governo convenga alla 
felicità dell’Italia. Ho tracciato un quadro dello 
stato infelice in cui giaciono' gli Italiani per rav- 
vivare il desiderio di liberarsene: ci restano da 
.vedere i mezzi '“e le precauzioni necessarie per 
riuscirvi .#*»9 “ ^ 
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MT er organizzare iu tutta l’Italia una sola 
repubblica indivisibile , convien dimostrare che ' 
questo governo solo conviene alla felicità deU’I- 
talia, il che mi Tusingo. d’aver fatto nella parte 
antecedente; conviene dissipare i nemici di esso 
e gli ostacoli che gli si oppongono; allontanarsi 
da cerù scoglj ne’ quali è solito urtare lo zelo 
troppo fervente; fissare certe basi senza delle quali 
l’edificio cadrebbe presto in rovina. Portiamo uno 
sguardo attento sopra la società, scorriamo per le 
classi che la compongono, per misurare col ter- 
mometro deir interesse e de* pregiudizi i gradi di 
patriottismo e discernere i veri amici della libertà 
da quelli che ‘ne adottano le apparenze ed il 
linguaggio. Allontaniamo i delirj d’una imagina- 
zione sregolata* che esagera le risorse e le difii- 
denze d’una frédda, ragione che ravvisa solo gli 
ostacoli. V 

t nemici piu formidabili della libertà italiana 
sono i monaiclù e gli aristocrati che dominano 
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con uno scettro di ferro in varie parti d’Itelia. 
Questi uomini che non conoscono alcun dovere, 
non rispettano alcuna legge (i)', al cui orecchio, 
è straniera la voce ‘ della ragione ; nel cui cuore 
non risuona il grido' della pubblica felicità; la cui 
anima non è che sfiorita dalle lodi e stupida ri- 
mane al vitupero ;'"a cui 'T orgoglio non permette 
di sentire tutta T amarezza della loro sorte nè di 
concepirne un* altra fuori del comando se non 
peggiore; costoro c}ie non credono al piacere di 
Siila , di Diocleziano , di Carlo V quando depose- 
ro la verga del comando, nè alfafBizione di Mas- 
simo (a) quando esclamava r oh fortunato Démo- 
dé il cui regno principiò e fini nel medesimo 
pranzo; costoro io dico in dispetto della loro pro- 
pria felicità (3) ricuseranno di scendere ad una 
, - * • * 1 

' (i) Demaràto domandato perchè fhggìsse da Sparta capitale 
del suo regno, perchè quii disse, le leggi sono più potenti 
dei re. - ' 

( 2 ) Imperadore d’ Occidente. 

(3) Se nello scorrere' la via erta e scabrosa che guida al tro- 
no, uno spirito attivo trova qualche ' piacere nella ‘difTicoltà dcl- 
r impresa , e nello sviluppo ^llc sue forze , egli c certo che jl 
possedimento del .trono stesso non gli diffonde nell’ animo quella 
felicità a cui si aspettava. Severo che la fortuna ed il merito ave- 
vano tratto da uno statot oscuro per innalzarlo al primo seggio, 
dclf universo , Severo nell’ amarezza dell’ animo diceva : lo sono 
uì'rivuto a tutto e tutto ha ben poco valore. Diocleziano che 
dulia scluavitù era montato sul trono passò gl’ ultimi nove anni di 
sua vita in una privata condizione, lia ragione gli consigliò di ri- 
nuuciare alle grandezze, c la felicità lo segui nel suo ritiro. E ce- 
lebre la sua risposta a Massimiano. Questo vecchio inquieto solle- 
rilandòlo a 'riprendere le redini dell’impero, Diòclctiano rigettò 
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privala coikIìkìoiic, p malgrado il desiderio de’ po* 
poli, da’ quali ricevettero il potere ricorreranno al- 
Tarmi per sostenersi sul trono. Come liberarsene? 

Gli uomini impetuosi e ardenti che comuni- 
cano a tutti i progetti la possibilità e trasformano 
tutti i desideri in speranze , perchè giudicano dello 
stato delle cose dal piano che ne ha rilevato la 
loro fantasia; che fisso lo sguardo sul fine glo- 
rioso a cui tendono non ravvisano i perìcoli che 
ne li separano ; questi nuovi Spartani che s’ in- 
formano meno del numero de' loro nemici che 
dei posto in cui si trovano, vi diranno ardita- 
mente che vi armiate della clava d’Èrcole e scor- 
riate l’Italia distruggendo la tirannia. Essi vi di- 
ranno che sulle pietre della Polonia sta scritto 


({ucsU proposizione con un sorriso di compassione; Oh! disse, 
s'cgli vedesse i legunù che colte mie numi ho piantalo a Sa~ 
Iona non si sformerebbe di trarmi dal seno della felicità per 
farmi inseguire un vano fantasma di potere. Si trovò sciiito 
nelle carte del Calilo Abdorrahman III : ho contato i giorni in 
cui ho gustato un piacer puro e senxa anmre\%aj e di questi 
non ne ho passati che quattordici. Mortali imparate cosa sia 
il trono, e a che si riducono i piaceri che lo circondano. 
Nulla sembra mancare alla mia felicità. Io sono temuto e 
stimato dai principi miei contemporanei. Essi invidiano la mia 
fortuna e ricercano^ la mia anucitia. Ho regnato più di cin- 
quanta anni e in un cosi lungo spazio di tempo conto sì po- 
chi giorni felici. Dopo questi esempj ed altri che si potrebbero 
facilmente addurre , si vegga se quelli che .consigliano ai re di 
scendere dal trono ed abbandonare un potere illimitato , siano o 
no guidati dai sentimenti dell’ umanità e gli osservino co’ loro 
nemici. .• ' 
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che i re non conoscono altro dritto che quello 
d’Obesio, altra politica che quella di Macqhia- 
Tello; che non invadono gli altrui Stati se non 
per timore di vedere invasi i proprj ; che cessando 
questo timore hanno sempre in pronto de' pre> 
testi per giustificare le loro usurpazioni; che co- 
storo vi assaliranno colla forza aperta se crede- 
ranno potervi superare, colla frode, coll’ oro , colle 
calunnie se a voi saranno di forze inferiori. Essi 
vi diranno che sta scritto sull’ albero della libertà : 
morta ai tiranni j e che o dovete scancellare que- 
sta iscrizione, o mostrarci i vostri pugnali tinti 
del sangue dei re. Essi vi diranno che le monar- 
chie poggiando sulle rovine de’ dritti degli uomini , 
i pcq>oli soggetti ai re ne desiderano la distruzione ; 
che tra i popoli regnano gli stessi dritti e doveri 
che tra due individui, e che se la giustizia richiede 
che nessuno s’immischj negli altrui afiari e non 
comandi in casa altrui, la giustizia e l’ umanità ri- 
chieggono che ciascuno corra ai gemiti de' padroni 
quando' i servi stanno loro col piede sul collo c 
col ferro alla gola; che gli uomini distinti per ta- 
lenti e per virtù che vengono a rifuggiarsi nel 
vostro territorio sono una prova di fatto che la 
terra coperta dell’ ombra della tirannia divora i 
suoi abitatori e l'umanità vi fa un dovere di li- 
berarli. Essi vi diranno che le nazioni non si ri- 
generano se non in un battesimo di sangue; che 
la libertà non si apprezza se non è acquistata in 
faccia alla morte; che le repubbliche non resi- 
stono agli urti della sorte se non sono fóndale 
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sui cranj dei tiranni. Per animare le vostre spc> 
rau7.e vi ricorderanno i dodici Tcbani che avendo 
alla testa Pelopida trassero la loro patria dalla 
schiavitù, i pochi Ateniesi che diretti da Trasi- 
bulo scacciarono da Atene i trenta tiranni. Voi li 
vedrete entusiasmarsi ai venerandi nomi d’Armo- 
dio c di Aristogitone ; li sentirete rispondere ad 
ogni obbjezione rammentando qualche eroe di 
Grecia o di Roma, sicuri d’ avervi convinti, op- 
primendovi con sì rispettabili autorità. Ma Pompeo 
che sostenendo il partito della repubblica si van- 
tava che battendo col piede la terra avrebbe fallo 
sorgere delle armate, Pompeo che mentre la sua 
imaginazione coglieva de’ trionfi chimerici , vide 
la sua gloria e le sue speranze dissi]3arsi sul campo 
di Farsaglia, Pompeo c’insegna che la folle pre- 
sunzione è foriera r nvesein . e che l’ entu- 

siasmo dandoci un’idea confusa delle nostre for- 
ze, ce ne dà un’idea mollo maggiore del vero. 

Quelli al contrario che non meno amanti 
della libertà italiana sono impetuosi meno nel 
propagarla , perchè il loro entusiasmo è represso 
dalla ragione o perchè domina maggiore inerzia 
nel loro carattere , abbandonano al corso naturale 
degli eventi la distruzione delle tirannie in Italia. 
La loro ragione ingegnosa a giustificare i desiderj 
del loro cuore vi proverà che fra non molto ve- 
drete cadervi d’intorno l’uno dopo l’altro i troni 
che ingombrano l’Italia, e che v’esporreste a dei 
pcriglj dannosi e inutili volendo accrescerne il 
pendìo e accelerarne la caduta con qualche spinta. 
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Appoggiati a questa certezza, ^ pazienti per onore 
(Ielle loi-o teorie o forse tacitamente intimiditi al 
nome di guerra, si contentano d’invitare all’unione 
gli Stati democratizzati d’Italia e a fare de’ voti 
per il restante. Se non che l’ esperienza si prende 
giuoco delle nostre teorie e sembra smentirle' in 
ragione della loro esattezza. Ciò che si osserva 
nel corpo umano si può applicare al governo. A 
chi considera quello astrattamente sembra non? 
potere resistere un giorno Solo agli urti ai quali 
è esposto; sembra che ciascun moto debba met« , 
tere in pericolo la nostra vita; eppure il corpo 
sussiste e regge a molli crolb malgrado i timori 
della nostra sublime anatomia;. così i governi più 
tirannici continuano in silenzio il loro corso in 
dispetto della ragione che ce li dimostra ad ogni 
mon^nlo sull’orlo del procipkio. L’inerzia natu- 
rale all’ uomo, r imaginazione che esagera i peri- 
coli , , la speranza stessa di - cangiamento , tutto 
tende ad assopire i popoli e consolidare'4K.iaa8sa 
de’ governi. L’uomo si piega 'a tutto’ dò che è 
tollerabile e per la sua > stessa fle.ssìbilitk rende 
tollerabile ciò che dapprima non' l’era: se dunc^e 
sscol^ste.i sofismi di questi esatti ragionatori a 
cui ilT timora persuade la prudenza^ e la virtù fa 
sperare de’ seguaci , non eseguireste il dovere che 
la natura impone ad ogni uomo, di ^porgere la 
mano agli oppressi. ‘ 

Se urtare a viva forza le tirannie d’Italia sa- 
rebbe perigliosa e dubbia impresa , se il sistema 
d’inazione airnmanità contraddice c alla ragione^ 
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conviene appigliarsi ad un metodo die aiTretti il 
corso della libertà senza che accenda il fulmine 
d’una guerra disastrosa e incenerisca la repub>' 
blica nel suo nascere. 

I nostri padri nel terzo secolo di Roma in- 
vasi da un santo entusiasmo di libertà deposero 
quasi concordemente i loro re e siccome segui- 
vano i loro doveri per sentimento piuttosto che 
per rincssioue, promisero soccorso e protezione a 
quelle città d’Italia che gemevano ancora sotto 
i tiranni, notarono d’infamia quelle che li vole- 
vano ritenere, ed insensibili per virtù ricusarono 
d’ ajutarle ne’ più urgenti bisogni. Questo modo 
di spingere i popoli alla libertà proseguendoli col 
fantasma dell’ infamia , fu seguito anche in Grecia, 
e la storia ci dice che qualche re prevenendo la 
sua disgrazia o'- per liiieglio' dire - la igsua ^^tuna , 
scese da se stesso dal trono e andò'a confondersi 
nella folla de’ cittadini. L'assemblea nazionale, 
consultando più l’entusiasmo della libertà che le 
fredde suggestioni della politica, promise anch’essa 
ajuto e protezione a chiunque voleva riacquistare 
la dignità d’uomo, e se le circostanze la sforza- 
rono a ristringere od annullare il suo decreto, 
non si mostrò meno virtuosa nel farlo; non ignara 
mali miseris succurrere disco. Appoggiato all’esem- 
pio de’ nostri maggiori ed. al successo che ne.ot-, 
tennero, vorrei che i rappresentanti delle nuove 
repubbliche italiane emanassero in comune il de- 
creto d’ infamia contro quelle città d’ Italia , clic 


sur PROBLEMA 


>34 

dimentiche delia gloria dc‘ loro aiitcnali , iiisciisi* 
bili alla libertà, in conseguenza alla virtù, voles- 
sero marcire nella corruzione e nella morte ^ella 
tirannia. Pria per altro d’emanare questo decreto, 
che dovrebbe essere accompagnato da quello di 
soccorso ai patriotli in abbondanza sparsi per tutta 
l’Italia , converrebbe che le nuove repubbliche 
presentassero un aspetto brillante nell* interno per 
trarre a se gli sguardi ed eccitare i desiderj de’ 
popoli circonvicini. La voce dell’ interesse più forte 
e più estésa di quella del cannone , perchè si 
sparge per tutte le classi, non è esposta ai ca- 
pricci delie fortune , non ha l’apparenza di co- 
mando/ non s’oppone ai dettami della giustizia 
popolare e si fa sentire anche da quelli che so- 
stengono la tirannide, la voce delTinteresse io dico 
combinata col liiiiorc dell’ infamia chiamerebbe 

t, 

intorno alle nuove ^repubbliche gran parte delle 
città d’Italia , ed il restante cadrebbe per debo- 
lezza. Conviene dunque che raggiriamo l’ atten- 
zione sugli ostacoli c sulle risorse d' un* interna 
rivoluzione. 

La pubblica opinione fiancheggiata dall* espe- 
rienza e dalla ragione ha dichiarato i nobili ne- 
mici della libertà. Appoggio e sostegno de’ tiranni 
da’ quali sono a vicenda sostenuti , innalzati sor 
pra la moltitudine per, de* privilegi che urlano il 
dritto d’eguaglianza, la loro condizione li con- 
danna all* odio del pubblico .di cui forse merite- 
rebbero la stima per delle personali qualità. Egli 
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- è per altro facile introflurre in mezzo di questi 
ncntici la divisione c farsi un grosso numero d’aU 
leali annullando la primogenitura, i feudi e le so- 
stituzioni. Questi sistemi tirannici destinati a cir- 
condare il trono di masse capaci di respingere gli 
sforzi del popolo, sistemi che sacrificano un gran 
numero di cadetti al dispotismo di un solo e immo- 
lano la giustizia al fasto ed all’orgoglio, questi 
sistemi , io dico , devono trarre a se i primi colpi 
della repubblica. Allora la massima parte della 
nobiltà spinta dalla gratitudine e dall’ interesse 
verrà a rendere omaggio ai precetti della ragione 
e sottoscriverà il codice dell’eguaglianza. 

V Ho detto che i primi colpi debbono cadere 
sulla primogenitura, sui feudi e le sostituzioni, 
intendendo di dire che l’abolizione de’ titoli per 
produrre una felice rivoluzione neHe deb- 

b’ essere posteriore, e che sarebbe cosa affatto im- 
politica, se si volesse farla precedere, come hanno 
fatto le nuove repubbliche italiane. Di fatti quel 
fuoco salutare con cui abbruciate le pergamene 
della nobiltà, e che accendete per depurare .le 
opinioni del popolo, offende direttamente la va- 
nità di tutti i nobili e li conferma ne’ loro senli- 
’ menti per l’onta stessa che ne ricevono; giacché 
voi sapete che la vanità pascendosi del pari delle 
cose piccole e delle grandi, della verità e delle 
chimere, ove manca la realtà combatte con egual 
furore per l’ ombra. Dall’ altra parte il vostro editto 
invece di distruggere nella mente del popolo quel 
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rispetto macchinale che lo liicbina avanti la no* 
biltà, produce e deve produrre un principio 4'ai* 
fezione in favore di lei. Diflatti- questo rispetto 
del popolo poggiando meno sulla memoria - che 
sulla previsione (r) ha per-hase il. poterò -de' ito- 
bili, non ì loro stemmi e i loro titoli , ed appunto 
il popolo rispetta’ quésti perchè li vede comune- 
mente congiunti con quello. DifiTatti la servitù che 
balza in piedi e s’ mchina profondamente quando 
comparisce il primogenito,) non fa che levarsi il 
cappello alla presenza d’un povero cadetto. Se' «ut 
nobile in odio alla fortuna viene a cadere h^la 
povertà, egli> vede diésiparsi a poco a poco la' filila 
de' suoi seguaci'), e se , per ritenerli 'intotao' di lui 
ed assicurarsi il primiero rispetto, schiera ai loro 
occhi la serie numerosa de’ suoi titoli, gl’ astanti 
sorridono malignamente, od al più si atteggiano 
ad una sterile compassione. Il popolo comune- 
mente non rispetta che ciò che può fargli del 
bene o del male, egli non s’inginocchia che avanti 

(i) IVAil rerum mortab'um tam instabile et Jluxum est 
quam fama potentine non sua vinixae. Tacito An. t 3 , c. 19. 
Qundo Agrìppiaa venne spogliata da Nerone del potere di cui 
aveva goduto e abusato per tanto tempo, fu immediatamente al>- 
bandonata dalla folla de’ clienti. Il prestigio si dissipò giacché 
l’ idea del faterò non presentava più alcun vantaggio. Sebbene ella 
fosse figlia, sorella, moglie, mairò di imperadori, sebbene con- 
servasse ancora tutti i suoi titoli di nobiltà, ella non fu più cor- 
teggiata che da quelli , che essendo stati da essa offesi , andavano 
a visitarla per soddisfare il sentimento della vendetta nella di lei 
abìeaione. 


Digitizr-j by Googlc 


QUALE db’ governi LIBERI ECC.‘ a3y 

la forza ed il potere. Dunque quando abolile i 
titoli e la.sciale intatto il potere, il popolo che 
sente più di quello che ragioni, deve disapprovare 
il vostro procedimento, perchè secondo il suo 
modo di giudicar 'sentimentale il potere merita 
ogni sorte di titoli; dunque egli deve risguardare 
il vostro decreto come un ailronto fatto al me- 
rito e dichiararsi contro di voi in favore della 
nohiltè. AI contrario se cominciate a distruggere 
la primogenitura, i feudi, le sostituzioni, la mas- 
sima parte della nobiltà si stacca immediatamente 
dal restante , viene a gettarsi nel vostro partito e 
v’ abbandona i titoli e le chimere della nobiltà 
pei vantaggi dell'eguaglianza; vi fate così degli al- 
leati senza averne prima urtato i pregi udizj. 11 
popolo che ha nel cuor vivissimo il sentimento 
dell’eguaglianza, fa applauso' alta., ghntpvn del vo- 
stro decreto: la primogenitura, i feudi, le sosti- 
tuzioni distrutte smembrano la massa del potere; 
si scioglie così l’illusione e cade il fondamento 
del rispetto popolare, non fa quindi più meravi- 
glia l’abolizione de’ titoli. Tale a me sembra es- 
sere la progressione de’ sentimenti e tale doveva 
essere l’ ordine de’ decreti relativi alla nobiltà da 
emanarsi nelle nuove repubbliche. Mi sono fatto 
un dovere di rilevare questa loro. inavvertenza per 
dimostrare che la serie degli atti del governo deve 
seguire la progressione delle idee e del sentimento. 

La primogenitura, i feudi, le sostituzioni tac- 
ciate d’ ingiustizia dalla voce immediata del sen- 
timciito , conviene che.; non solo siano abolito 
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prima de* titoli della nobiltà, ma ancora prima 
degli altri privilegi esclusivi; giacché per cono- 
scere l’ingiustizia di questi sono ordinariamente 
necessari i riflessi della ragione. Ora la voce del 
sentimento è più chiara, più forte, più pronta 
di quella della riflessione, non è soggetta ad er- 
rore , non subisce cangiamento , e quando essa ha 
deciso non ei è più luogo ad appello. L’ordine 
poi che debbesi seguire nella distruzione degli al- 
tri privilegi non si può da uno scrittore determi- 
nare che in una maniera generale e vaga, sog- 
getta alla instabilità delle ipotési che variano e si 
complicano con una infinità di circostanze troppo 
difficili a prevedere. In generale debbonsi distrug- 
gere i privilegi non in ragione de’ mali reali che 
producono , ma de’ mali sentiti ed indicati dalla 
pubblica opinione ; giacché se vogliamo che il po- 
popolo ci segua nella rivoluzione, conviene che 
seguiamo noi stessi l’ opinion pubblica, sforzandoci 
di raddrizzarla con delle spìnte indirette. Nel caso 
opposto il popolo si indispettisce, ci abbandona, 
si arresta in mezzo al corso, alcune volte fa de’ 
passi retrogradi verso il punto da cui aveva preso 
le mosse, passa dall’indignazione al lamento, dal 
, lamento alla sedizione, gettando nel cuore de’ le- 
gislatori il sentimento tristo e profondo della loro 
Imprudenza e della infelicità degli uomini. Altronde 
tale è la manieraceli ragionare del popolo, che 
se invece di indispettirlo urtando di fronte l’opi- 
nione, lo conducete passo passo secondo le indi~ 
cazioni della sua logica a capire che in qualche 
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caso particolare, era nel torto, per -una precipita' 
zione di cui dovete profittare, conchiuderà che 
voi avete in tutto ragione e vi seguirà ciecamente 
ovunque vogliate condurlo. Questa osservazione 
conferma che devesi singolarmente sul principio 
seguire il sistema delle apparenze e reprimere 
queir entusiasmo che slanciandosi contro gli og> 
getti in < ragione de’ danni reali, tira colpi impe- 
tuosi senza volgersi agli astanti per vedere se s’in- 
teressano alla distruzione. Seguendo queste pre- 
cauzioni s’accrescerà ad ogni momento il numero 
de’ vostri seguaci, accrescimento che spargendo il 
timore e la diffidenza ne’ vostri nemici terminerà 
di dissiparli. Un privilegio distrutto vi solleverà 
contro dieci oppositori, ma animerà miUe altri in 
vostra difesa. Quel^cui punge nobile sentùnenlo 
d’onore, verranno a ringnraiarTr"TÌ’ averli' tratti 
dall’avvilimento, e nella memoria di questo av- 
vilimento stesso attingerà forza il loro entusiasmo 
per la patria. Quelli che insensibili ai vezzi della 
libertà o storditi dal fracasso della rivoluzione, 
stavano in disparte assopiti nell’indolenza o com- 
presi dal Umore, si animeranno alla voce dell’in- 
teresse e vedendo .rovesdati gli ostacoli che arre- 
stavano la loro attività, uniranno . alle vostre le 
loro forze acciò non vengano più rlbvaU. i 
Dopo la nobiltà, la pubblica opinione nomina 
il clero tra i nemici della libertà. Non so se- la 
bellezza della virtù '(giacché non si può negare 
alla libertà questo titolo) mi renda difficile nei 
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credere e sminuisca a’ miei occhi i nemici di lei ; 
per altro nella detta opinione sembrami vedere 
le traceie dell’ animosità frammiste!^ a quelle del 
vero. L’amor proprio che crede ingrandirci in ra- 
gione de’ nemici che ci mette a fronte; l’odio se- 
greto contro una classe d’ uomini che domina per 
mezzo dell’opinione sopra l’intera società, che 
arma delle pretensioni alla virtù senza giustificarle 
sempre col fatto, che divisa da noi d’interesse 
si pasce delle nostre sostanze; l’abitudine di ve- 
derne una parte marcire nell’ ozio e rigurgitare di 
ricchezze; la bandiera della chiesa che per l’ ad- 
dietro sventolò rare volte dalla parte del popolo; 
tutto ci dispone a contare il clero tra i nemici 
della comune hberlà. Ma se si ■ osserva che le di- 
sposizioni democratiche sonofl^ ragione della po- 
vertà e dell’oppressione; che Te ricchezze del clero 
sono accumulate in poche mani, e che l’orgogiio 
entrato nel santuario ha separato dal restante una 
piccola classe sopra di cui raduna i titoli e gli 
onori; si capirà che dobbiamo avere nel clero una 
moltitudine numerosa d'alleati, forse troppo cir- 
cospetti per condizione e per ragioni momentanee, 
ma decisi per sentimento in nostro favore. Che 
che sia però di questa opinione, il fatto sta, che 
il clero influisce principalmente in Italia sull’ opi- 
nione del popolo, in conseguenza gl’interessi della 
libertà richieggono d’averlo per amico c per seguace. 

Per attrarre ai nostro partilo la nobiltà ab- 
biamo levato a primogeniti/ le ricchezze c le abbiamo 
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Còli eguaglianza difTusc sopra i cadetti clic geme- 
vano nella miseria e nell’oppressione. Per riunire 
intorno di noi la maggior parie del clero , con- 
viene impoverire quella parte di esso die con 
tutta l’astuzia deH’ipocrisia , con tutta la viltà 
dell’interesse è arrivala ad accumulare nelle sue 
mani le ricchezze ecclesiastiche, c fa pagare a 
caro prezzo alla società la stupidezza de’ suoi mag- 
giori , conviene , <lico , impoverire questa parte 
per addolcire la sorte di 'quella, che più occupata 
e più utile merita d'essere incoraggiala ne’ suoi 
travagli c rindannizzata nelle sue noje. Voi vi ac- 
corgete, cittadini, ch’io riclamo in favore di que’ 
pastori che carichi di fatiche e nonostante mise- 
rabili , lontani da quanto può lusingare Pamhizione 
e solleticare la curiosità, privi d’ onori, privi di 
piaceri- sociali, forti soltanto pet”seiutmeiiio delle 
loro virtù edificano, consigliano, consolano la parte 
più utile della società, gl’infelici abitatori delle 
campagne. Questi uomini che mancano di cogni- 
zioni brillanti, ma che abbondano di buon senso, 
che privi della vernice della virtù ne hanno la 
sostanza ed il candore , co’ quali Socrate non sde- 
gnerebbe di trattenersi, e Solone s’assiderebbe vo- 
lontieri alle loro mense; più occupali a stendere 
l’impero della morale che quello dciro/n‘n/o«e^ 
questi pastori che meritarono il disprezzo dell’a- 
rìslocrazia vescovile hanno dritto alia vostra sti- 
ma , perchè possono ajutarvi a propagare i senti- 
menti tli libertà e d’ eguaglianza , e divenire gli 
Gioia. Opere minori, f ol. ly. i6 
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apostoli e i martiri della rivoluzione. Osservate 
difatti quando parlano ne* loro rustici tcmpjj come 
il popolo ascolta con avidità le loro massime ; 
quando sono consultali negli alTari più • scabrpsi , 
come le loro decisioni sono seguite con rispetto; 
quando le famiglie sono inasprite dalle discordie, 
come alla loro voce le discordie scoroparìscano 
.e gl’inimici s’abbraccino. Il loro nome è pronun- 
ciato con una specie di venerazione , la loro per- 
sona è riguardata come sacra. Se essi avvicine- 
ranno agli altari le immagini degli eroi die illu- 
strarono la patria, il popolo imparerà ad imitarli, 
se essi diranno al popolo d’armarsi in difesa della 
libertà, il popolo correrà al Tanni, e. voi avrete 
sempre pronte delle squadre di soldati senza man- 
care d’agricoltori. Che sia dunque loro applicata 
ima parte di que’ beni die ammassali nelle *mani 
di pochi ecclesiastici persuasero loro d’avere il 
dritto perfido d oziosità. Perchè non proporreste 
anche de premj a que pastori che ne’ loro con- 
torni avessero distrutto de’ pregiudizi di fisica che 
spargono la sterilità sulle campagne, de’ pregiu- 
dizi d’immaginazione che diffondonò lo scoraggi- 
mcnto nel cuore , de* pregiudizi di morale che 
unendosi coll’ inerzia 'dell’ uomo sminuiscono i tra- 
vagli e giustificano una vita- santamente inutile? 
Per eseguire con facilità questi • progetti e preve- 
Jiire nello stesso» tempo i mali che sortirono un 
giorno dal santuario; per distruggere l’orgoglioso 
sistema delle immunità c degli onori ecclesiastici 
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innalzato con’ tanto artificio e travagliato; per an> 
nicntare le speranze fondale sulla liberalità de* 
moribondi da cui viene ingrassala l' oziosità a 
spese , deir industria ; per impedire al clero di sol* 
levarsi a quel grado di ricchezze in cui aspira al* 
l’indipendenza, o di toccare a quel grado di PQ* 
verlà da cui sorte per mezzo della superstizione; 
per dirigere la sua attività verso lo scopo che si 
prefigge il governo, e farne un utile strumento di 
morale, senza che vi metta ostacolo il prìvató in* 
tercsse, mi pare necessario di far dipendere la di 
lui sussistenza dal governo (i); per cu\ vedendo 


^i) Mi ù dice che il governo fermo sol princìpio della tol- 
leranza non paga alcun colto. Oltimamente. Ma il governo cIm 
deve tenere l’occhio fisso sull’ orìgine degli abusi per prevenuli 
cd osservare i pregiudizi per non urtarti di fionte, deve dare ai 
sistemi già stabiliti una direzione tale dhe vada a sopprìmere i 
danni e gli abusi, e generi se i possibile un pubblico vantaggio. 
Do altro principio incontrastabile si i , che quando si tratta d’ opi- 
nione ciascuno ha dritto alla sua, e l’errore il più palpabile deve 
essere egu'almente rispettato che la verità più evidente; altrimenti 
si viene ad erigere in massima la guerra delle opinioni, guerra 
che avendo tinto di sangue tutti i punti del globo, con. ragione ù 
condannata dalla giustizia c proscrìtta dall* umanità. Ciò posto . il 
governo s’ impadronirà de’ beni ecclesiastici d’ ogni specie : fisserà 
una pensione stabile pe’ parrochi, vitalizia per gl’ altri ecclesiastici, 
varia secondo l’età; il restante deve interamente essere distribuito 
ai poveri in terre forse inalienabili fino alla terza generazione. Si 
verrà cosi a depurare la società di molti individui che vìvono nel- 
l'olio , cioè, die macchinano ogni sorte di delitti , e nello stesso 
tempo si aceresceranno i fonti ^ cui eme^ono le nazionali rìc- 
cbciie. Ma se col^ pretesto di togliere gli abusi voi dilapidate i 
beni ecclesiastici, come si c fatto iu Francia, io dirò al popolo: 
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limitato il fasto del corpo, il numero de’ membri j 
c fissata la qualità di travaglio , il clero più -non 
sarebbe l’asilo dell’ oziosità, dell’ impostura , del* 
Tinteresse e dell’ ambizione. Non mi è ignoto che 
alcuni piena l’ immaginazione de’ mali da cui fu 
inondata la società per mezzo della superstizione, 
chiamano sopra del clero de’ colpi violenti e di- 
struttori. Ma senza arrestarmi a discutere la giu- 
stizia delle loro pretese, ne contrasterò la facilità 
dell’esecuzione, atteso il sislcina delle idee super- 
stiziose radicato nelle menti italiane. In appresso 
ritoccherò questo articolo; intanto per addolcire 
l’amarezza di costoro, rifletterò che la supersti- 
zione deve sminuirsi a misura che sarà tolta di 
mezzo l'ignoranza, Tinerzia c lo scoraggiamento, 
e che questo deve infallantemente avvenire, sta- 
bilita che sia la libertà dell’ arti, del commercio 
c delle scienze. 

Vi è nella società una classe d’uomini che 
dovrebbe essere arnica della libertà, perchè ema- 
nando gli oracoli della giustizia dovrebbe simpa- 
tizzare tutte le idee di virtù. Ma se l’amore della 
libert!) è naturale agli spiriti giusti ed ai cuori 
incorrotti, egli debb’ essere straniero a degli uo- 
mini abituati alle cavillazioni ed ai sofismi; che 
avvezzi a sottomettersi all’ autorità di scrittori 

Popolo iti jppa le pietre dalle tue contrade c pjetlaie contro questi 
birlianti ebe si fanno tuoi ))iotcttori per divorare le tue sostarne: 
iiiiisei questi ladri co;>li impostori rbc fino ad ora t’baiino ingan- 
nato e aUiniciaii sul medesimo rogo. 
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iiiinlclligibili hanno perso l’iiso della riflessione; elio 
eoslrelli dall’ interesse a direnderc qualunque clien- 
te, devono forraarsi una teoria d’equità arbitraria 
eversiva, d’ ogni giusta idea; , che diianiali dalla 
vanità a sostenere un sistema erroneo che ha fatto 
roccupazioiie della loro vita ed è il garante della 
loro passata condotta, devono opporsi all’intro- 
duzionc d’un altro affatto opposto che fissando 
con [irecisione i dritti e i doveri , toglierà di mezzo 
l’oscuro, il vago, l’arbitrario,, sorgente eterna di 
dissensioni c di litigi. Coloro che dominati dallo 
spirilo di fazione non credono ai pentimento éd 
cleriiano gl’ errori de' loro nemici per giustificare 
e prolungarsi il piacere d’ odiarli, vorranno che la 
classe de’ giuristi ed in generale di quelli che 
erano per interesse avvincolali all’ antico regime , 
sia affatto esclusa dagli impiaghi Ha Ila rapiibblica. 
Gionnonoslanle .se riflettiamo che instabili e pas- 
saggeri sono i nostri sentimenti e le nostre idee; 
che i pregiudizj scompariscono alla voce dcU’i^- 
leresse; che il debole si concilia di cuore col po- 
lente che perdona generosamente; che l’uomo di- 
sgustasi d’ un errore e di un vizio il cui risultato 
non è che, diffidenza e 'costringimento; ch’egli 
s’identifica col personaggio che è forzalo a rap- 
presentare con destrezza , e diviene per abitudine 
ciò che pria voleva comparire per ipocrisia; che 
tende a giustificare la buona opinione che non 
crede di meritare; che sarebbe impolitica cosa il 
mettere gli uoruini tra la libertà c l’interesse, ed 
alienare dalla repubblica de’ corpi che hanno un 
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impero abituale sull* opinione del popolo; se ri- 
flettiamo che i loro sentimenti essendo cogniti , il 
patriottismo veglierebbe sulla loro condotta e pre- 
sto ne sventerebbe I pfogetb' liberticidi; se riflet- 
tiamo dico a tutto questo, si guarderemo dal con- 
dannare del tutto air inazione degli uomini che 
possono ritornare alla virtù o divenire per inte- 
resse dannosi. 

La classe di quelli che si propongono di smi- 
nuire i mali fisici che ci desolano e che per av- 
ventura ne, accrescono la massa ; che avendo sem- 
pre avanti gli occhi la stessa naturargli stessi 
bisogni , gli stessi mali , gli stessi rimedj , le stesse 
debolezze, devono essere persuasi dell’ eguaglianza 
naturale, costoro, io dico, non - hanno alcun in- 
teresse d’opporèi al governo repubblicano, il quale 
se diminuisce i mali provenienti dall* egoismo e 
dall’ ineguaglianza , non può annientare le altre 
cause distruttrici che ci circondano e che ci spin- 
gono ,a« colpi replicati verso la tomba. Anzi il go- 
verno repubblicano apprezzando più del monar- 
chico la vita degli uomini, deve ancora apprez- 
zare quelli che hanno la fama* d* alleggerirne i do- 
lori. Altronde qualunque rivoluzione si faccia nelle 
idee resteranno sempre de* malinconici che avranno 
bisogno dell’arte sublime c dannosa d’ipocrate e 
degl’ignoranti che ne decanteranno le glorie ’(i). 

• « 

• 

(1) Non è mia intenzione di sminuire il rispetto dovuto ai 
medici moderni. Sembra che la luce chiamata da Brown brilli al 
presente sul caos tenebroso della medicina. Questo illustre martire 
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Quelle arli che figlie della sazietà producono 
h> splendore del lusso, e indorano la vita senza 
yforse accrescerne i piaceri; che fomentando la va- 
nità corrompono i costumi; che nudrite dai frutti 
dell’ineguaglianza devono cadere alla caduta di 
lei; queste arti potranno esercitare la loro attività 
nella repubblica modidcando in parte i metodi e 
cangiando d’oggetto. Diffatti l’eguaglianza distrug- 
gendo i privilegi esclusivi, la libertà annullando 
i dritti di corporaziono, <pe;'metténdo a ciascuno 
di comparire in pubblico cogl’istrumenti di quel 
mestiere che più gli -aggrada, T eguaglianza, io di- 
co, e la libertà ,. allargando il campo delf indu- 
stria 1 mostrano a ciasciino de’ posti onde impie- 
garsi; il die deve succedere tanto più facilmente 
quanto che le arti tutte/ avendo de’ punti comuni 
in cui si toccano eA- in eia m a l ii ^xto nfnndQn o, l’a- 
bilità nell’ una può agevolmente ottenere de^ suc- 
cessi in un’altra analoga c corrispondente. H go- 
verno dovrà fare a così dire la sentinella intorno 
all’industria per allontanare il monopolio , per ab- 
battere gli ostacoli a misura 'che verranno elevati 
dalla natura o dalla .malizia degli uomini, per im- 
pedire che le antiche, abitudini liberticide abbiano 
un influsso dannoso sull’ ignoranza , e che i privi- 
legi esclusivi rinascano dalle loro ceneri a spese 


della stupidezza orgogliosa , dell’ ignoranza interessala , diede alla 
medicina de’ principi giuse , l’assoggettò ad un metodo cosi 
esatto , che produce , a cosi dire , de' miracoli senza dar luogo alla 
meraviglia. • 
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delia dcbule/.za in vantaggio delia forza, deH’astu- 

zia c della inalvagilà. 

Il l'eslante della società è così interessalo alla 
rivoluzione clic si può dire intraprendersi in fa- 
vore di lui. Tutte le teorie sparse in , questo di- 
scorso concorrono a sviluppare i vantaggi del go- 
verno repubblicano e vengono a riunirli sopra 
l'idea del popolo. La massa popolare .spùita alla 
libertà dalla memoria dell’ oppressione vi è rite- 
nuta (lai beni immensi dell’eguaglianza. Non mi 
arresterò a svolgerli per risparmiarmi la pena di 
ripetermi. Aggiungerò semplicemente che le infime 
classi delia società si conducono ad imitazione 
delle superiori e che la conversione . democratica 
de’ cittadini distinti per ricchezze, per dignità, 
per potere viene sempre seguila dalia conversione 
di lutti gli esseri dipendenti <dte temono di per- 
dere o che vogliono ottenere. Jita ttim ‘ 

Queir amabile metà del genere umano che 
r altra adora insieme ed opprime; che la iiatara 
afUigge con ogni sorte di dolori; che bisognando 
del nostro ajuto conviene che si procacci la no- 
stra stima a forza di sacrifizj; che bella è tiran- 
neggiata dalla gelosia; laida dimenticata con di- 
sprezzo; vecchia non ha in suo favore che i diitti 
umilianti della pietà o la voce debole dèlia rico- 
noscenza; ora ritenuta ne’ suoi desiderj dalle opi- 
nioni inconseguenti e bizzarre degli uomini; ora 
impedita nella disposizione de* suoi beni da leggi 
inventate dal caprìccio e dalia forza; qui avvilita 
da un’esclusione pai?.iale dalla paterna eredità; là 
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esclusa alTatlo dagli onori a cui le danno drillo 
le sue virtù; schiava del giudizio de* suoi tiranni 
che le fanno un dclilto dell’apparenza stessa, ben* 
chè sappiano che il vizio è a lei più penoso,- la 
fedeltà più cara ; le donne in una parola che in* 
fluiscono sopra l’ intera vita’ dell’ uomo , perchè gli 
' comunicano le prime abitudini, le donne, io dico, * 
meritano particolare attenzione in una repubblica. 

Se i tiranni ne fanno uno stromento di corruzione 
per togliere agli animi il vigore e addormentare 
l’uomo nel seno de’ piaceri, la repubblica deve 
farne una molla polente per spingere l’uomo al* 
l’eroismo. Se i romani premiavano con corone ci- 
viche quelli che salvavano la vita ai cittadini , le 
donne che li mettono al mondo a spese della 
loro felicità, ed alle' volte della loro vita, non 
meritano che delle festv e de’ ghrooin tròno ode* 
brati in loro onore? I saggi legislatori di Roma 
fissarono attentamente lo sguardo sulle donne e 
nulla omisero per eccitarle a quelle virtù che sono 
il fondamento e il riparo della repubblica. La 
censura de’ magistrati , i tribunali domestici , le 
leggi che regolavano le doti, le leggi che fissavano 
i limiti al lusso femminile, i tempj consacrati al 
pudore, quelli 'dedicati a una Dea che ’ presedeva 
alla paco de’ matrimonj, alla riconciliazione degli 
sposi , i decreti onorevoli pe’ servigf resi dalle 
donne alla patria, tutto dimostra l’ interesse con . 
cui il popolo conquistatore del mondo vegliava 
sulle donne e sui loro costumi, finché i costumi 
si conservarono nella romana repubblica. E perchè 
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(liinqne i magistrati delle nuove republdiclic A 
liane che pinsero intorno all'albero della liberta'^ J 
le immagini di Bruto e di Catone hanno diuien- ' M 
ticato quelle di Lucrezia, che voile morire pini- , 
tosto che vivere coll’ ombra d’infamia in fronte; 
di Virginia.il cui sangue sollevò il popolo contro 
i Decemviri e li distrusse'; dj Porcia che nella 
cospirazione contro Cesare si mostrò degna d’es- 
sere a parte de' segreti dello Stato, e dopo 1« bat- 
taglia di Filippi non potè sopravvivere alla libertà 
e morì coll’intrepidezza feroce di Catone; d’ Or- 
tensia che difese coraggiosamente 'la causa delle 
donne dalla tirannia de’ triumviri, mentre gli uo- 
mini non osavano aprir bocca; di'Arria che ve- 
dendo il suo sposo vacillante e incerto di morire, 
si ferì intrepidamente il seno c gli diede il pu- 
gnale sanguinoso; di questa Eponina sì virtuosa 
e si celebre, che Vespasiano avrebbe dovuto am- 
mirare e ch'egli fece morire così vilmente? Le 
statue di queste eroine debbono essere innalzate 
a fianco di quelle di Bruto (i), di Cassio, di 


(i) Qnelli che nella repubblica Cisalpina hanno Innalzato la 
statua di Bruto senza metterle a Ranco quella di Porcia non mo- 
strarono dì conoscere troppo bene le leggi che reggono il cuor 
umano. La vanìlli ntfn si indispettisce tanto per la rtìoncanxfl 
quanto per Y esclusione , la quale dando luogo a dei paragoni 
risveglia l’ idea d’ iuferìorità e fa temere il disprezzo. Dunque non 
solo non fu eccitato il sesso debole alia rivoluzione, ma le fu dato 
una spinta in contrario. Se non che forse sì potrebbe spiegare 
questa condotta anti-politica per mezzo d’un certo timore che sa- 
rebbe giusto se non fosse eccessivo ; io voglio alludere a quel giu- 
dice che temeva a segno d' cssei'e parziale , che dava sempre causa 
persa a’ suoi amici. 
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Catone per mostrare alle donne, che se esse por- 
tano con noi il peso delia vita, devono anch'esse 
entrare nella carriera della rivoluzione; che noi 
le apprezziamo abbastanza per credere alle loro 
virtù e ricompensarle con onori, e che presen- 
tiamo ad esse i modelli che devono «imitare. Men- 
tre la nostra vanità va a imprimere il nostro nome 
sul bronzo e sul marmo per eternarlo sulla terra, 
vorremo noi apostati dell’eguaglianza condannare 
le donne al silenzio ed alKobblio, e privarle di 
quella pubblica stima che dopo la stima di se 
stesso è la più dolce ricompensa della virtù, ri-, 
compensa tanto più necessaria alle donne quanto 
- che in esse dóniìna maggior debolezza ? E perchè 
non si distribuiranno ne' giorni festivi de’ fiori, de’ 
nastri, delle vesti a quelle cittadine che avranno 
esercitato qualche atto insigne di patrioitlsmo? Un 
legislatore avveduto deve mettere a contribuzione 
le passioni di quelli a cui detta leggi , e si sa che 
la passione che domina esclusivamente nel cuor 
femminile è la vanità. Quando Goriolano unito ai 
Volsci portò lo spavento nel Campidoglio ed in- 
.sensibile all’orgoglio di perdonare, resistette alle 
preghiere del senato e de’ preti, si lasciò alla Gne 
piegare dalle suppliche della madre e della sposa; 
allora il senato espresse la sua gratitudine ordi- 
nando agli uomini di cedere ovunque il passo 
alle donne, facendo innalzare un altare nel'luogo 
in cui la madre placò il Gglio , la sposa , il ma- 
rito , permettendo a tutte le donne di aggiungere 
qualche nastro al loro ordinario abbigliamento. — 
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Si potrebbe diinandarc se i moderni s’ ap|)]i(:bino 
alla storia per pura cnriosita o por desiderio di 
proli ttanic. Mi 

• Volgiamo ora 1’ attenzione sopra quella parte 
della società clic getta degli -sgoardi d’inquielu' 
dine c di rammarico sai progressi della rìvoliizio- 
ne, animata dal desiderio e non fuori di spcrranza ^ 
del ritorno della monarchia. Io non supporrò in- 
quisitor repubblicano de’ molivi maligni a questo 
desiderio che si può naliiralmcnle ascrivere alla 
memoria de’ benellcj, ovvero al pregiudizio die 
crede non fiorisca la felicità se non all’ unibra 
della monarchia. Ma che la monarchia tragga sèco j, 
la schiavitù, che dalia schiavitù s’allontani ogni 
idea, ogni ombra di felicità, sembrami averlo pro- 
vato in modo da ridurre al silenzio ogni opposi- 
tore di buona fede, lih stessi aristocrati nc rimar- 
ran persuasi, se sarà loro possibile di leggermi a 
.sangue freddo, od allontanare le false idee che 
facendo velo alla ragione, non le permettono di 
giudicar sanamente. Se poi la gratitudine avvin- 
cola gli aristocrati al governo monarchico, in ri- 
spetterò i loro molivi criticando la loro condotta. 

La repubblica essendo ricliiesta dalla maggioranza , 
perchè dalla repuhblica emerge la felicità c scorre 
.sopra tulle le cla.ssi, egli è un delitto volerle so- 
stituire la monarchia. Si conceda agli aristocrati 
che non compariscano sul teatro della rivoluzione 
per non oiTenderc la gratitudine, ma un motivo 
più giusto, |»ti forte, la pubblica utilità, deve trat- 
tenerli dairopposizione.' Altronde le loro speranze 
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non hanno per appoggio e fondamento che il loro 
desiderio. Quando considero difTatti il genio del 
secolo che chiama le nazioni alla lihertà; quando 
riflcUo che la Francia distruggendo la monarchia 
si è dichiarata l'amica de’ popoli; che la sua glo* 
ria è interessala a conservarci una libertà che ci 
promise (i); ciic il suo Vantaggio richiede d’es- 
sere circondata da repubbliche; che la gratitudine 
la impegna a proteggere i repubblicani d'Italia 
che fecero per essf tutti i'sacrihzj; quando ridetto 
che l’ordine s’organizza nelle nuove repubbliche; 
che i vantaggi si estendono di classe in classe c 
cominciano a farsi sentire anche da quelli che 
non vi credevano ; che il partito democratico 
acquista di giorno in giorno terreno; che i peri- 
coli stessi tengono vivo il coraggio e prevengono 
gli errori dell’indolenza; che vi sono ili Italia 
degli uomini abbastanza iUuiiiidati . per discemere 
i mezzi di condurre a fine una rivoluzioné, abba- 
stanza coraggiosi per aflrontare. i danni, intima- 
mente persuasi che la loro salvezza consiste nelle 
vittorie; queste riflessioni mi dicono che la libertà 
' proclamata in Italia sortirà vincitrice dalia lotta 
contro la tirannia.. Se non che egK è facile a 
provare che il ristabilimento dell’antico sistema 

I ^ 

(■) Il generai Bonaparte nel suo proclama all'annata d’ ltali.i 
dato in Cherasco , che ha per molto ; cuiiu ai tiiaiiiii , mci ai 
rftFOLt , voégendiui ai popoli d' Italia dice loro espressanicuie : ro- 
roLi d’itaua, noi vuiaho a smszam lb voasti catbu; i «ustai 
sinici soso'i vosTU rUAfsi. < t.’ 


t 
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sarebbe dannoso all’aristocrazia islessa. OifTalti se 
si considera che il furore delia vendetta desidera 
del sangue senza discernere le vittime; clic l’odio 
dà corpo alle ombre e raccoglie tutti i sospetti; 
ch’egli ama dirigere i suoi colpi contro tutto ciò 
che grandeggia sopra il restante; che i talenti, la 
virtù, la gloria gli son sospetti; che questi hanno 
de' nemici e che costoro sono ascoltati in ragione 
della malignità delle accuse; che il bisogno pres* 
sante d’avere subito del denai^ per rassodare la 
tirannia, fa inventare de’ pretesti per vendere a 
caro prezzo l’innocenza;' che il timor dell’avve- 
nire stende delle leggi di sangue e si circonda di 
spavento ; che non havvi alcun delitto che la 
legge di Stato non giustifichi; che per acquistare 
r amicizia de’ tiranni conviene gettare a’ loro piedi 
i teschj de’ propri amici e comparire in loro pre- 
senza colle mani tinte di sangue; che costoro pre- 
tendendo ogni sacrifizio come loro dovuto si cre- 
dono sciolti dalla gratitudine; che anzi l’idea di 
dovere ad altri il proprio ristabilimento offende 
il loro orgoglio (i) e fa loro desiderare l’occasione 

(i) Ben^fUia coutque taeta sunt dttm vtdentur exsolvi 
posse: ubi tiiuUum antevenere prò <jratia odium redditur. 

Tacito. 

Bésgibus boni quam mali suspectiores sunlj, semperque bis 
aliena virtus formUlulosa est. 

Sàidìtio. 

Tra i fatti moltiplici che ti potrebbero addurre a questo pro- 
posito ricorderò qutnto accadde alle città d’AuUiD e di Lione nella 
ribeUiooe di Tcinco contro Aureliano. « La àtlà d’Aultin wla e 
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di liberarsene ; tùlio questo concorre a persuaderci 
che gli sforzi degli aristocratici tendono a scavare 
una tomba in cui andrebbero essi medesimi a ca- 
dere. Se non che forse portando più addentro lo 
.sguardo nell’animo di quelli che ricusano d’unirsi 
allo stendardo repubblicano , scopriremo due altri 
j>rincipj che al tribunale della loro ragione giusli- 
iicaiio la loro renitenza, ma che per altro sono 
egualmente insussistenti. Mi spiego. Le idee di li- 
bertà sorridono alle menti illuminate che volendo 
fissare francamente l’attenzione sopra tutti gli og- 
getti , soflrono ristrette ne' legami della schiavitù. 
Altronde ravvisando con un sólo colpo d’occhio 
la lunga tìgliazione di beni che la libertà dìlTonde 
sopra lutti i rami ^ella società; ne abbracciano 
con tanto maggior calore il partito quanto che esse 
sentono più al vivo il bisogno di promuovere l’ al- 
trui vantaggio. Gl’innocenti piaceri dell’ intelletto, 


» senta soccorso aveva osato dichiararsi contro le legioni della 
» Gallia in favore dell’imperadore. Dopo avere provato durante 
>• un assedio di sette mesi tutti gli orrori della fame , ella fu presa 
M d’ assalto e saccheggiata. Lione al contrario aveva resistito colla 
n'più grande ostinatexta all’ armi d’ Aureliano. La storia dice che 
» Lione fu punita ; ella non parla della ricompensa (fAutun. Tale 
» in effetto è la politica delle guerre civili^ Le ingiurie lasciano 
" delle traccie profonde; si dimenticano i servigi più importanti. 
» La vendetta è utile, Ja gratitudine è dispendiosa n (Gtbbon). 
Nella spedizione di Simon ^ Monfort contro gli Alhigesi , i Cro- 
cesegnati montando all’ assalto di non so (piale città dimandarono 
all’ abate di Citeaux^me farebbero a distinguere i cattolici dagli 
eretici , cioè gli amici dai nemici : uccideteli tulli, disse l' abate , 
Dio riconoscerà quelli che gli appartengono. 
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i' bisogni sempre rinascenti d’ ùn cuore espan- 
sivo e generoso sono i motivi precipui per. cui 
tutte le persone scientifiche si sono gettate nel 
partilo della democrazia. Questa classe di persone 
che dovrebbe chiamare intorno di se la classe in- 
finitamente più numerosa degl' ignorati ti, parodie 
inebbriata dal piacere d* esser libera, da se la re- 
spinge con un allettate disprezzo verso tutti gli 
oggetti avanti di cui il popolo stava stupidamcnlG 
inchinato da molti secoli. Lo stordimento ed il 
ribrezzo che nasce da questo dispregio agisce con 
tanto maggior forza sull'animo del popolo, quanto 
che va ad unirsi aU'inolitiaaione che< hanno gl’i- ^ 
gnoranti ad espiare la condotta di qOelli che loro 
impongono con delle cognizioni straniere, inclina- 
zione per cui. resta sempre nel fondo del loro 
animo un sospetto relativo alla facilità dell'abuso 
che si può fare della superiorità de' talenti. Si po- 
trebbe dire che l' uomq ignorante risguarda l' uomo 
illuminato con quell' occhio, con cui il popolo ri- 
sguardava altre volte i fisici e matematici eh' ci 
temeva come maghi (i). Aggiungasi che questa 


(i) Una cosa di coi ignorasi il boon uso ci conduce a cre- 
dere, che non se ne fari che un uso pernicioso; perciò siamo por- 
tati a condannarla. 1 Goti temevano per la loro libertà se il gio- 
vine Atalarico imparava delle cose ignorate dalla loro nazione , 
perciò fonarono Amafasonta a levargli d'intorno i preccUori che 
gli aveva dati per foraargli lo spirito ed il cuore. I pregiudizi 
che nascono dall’idea confusa della propriaMebolezza sono così 
dillìcili a sdradicaie come il seutimeoto dell' amor proprio da cui 
larapoUaao. 


e 
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indisposizione d’anitao viene riiifonsata dall' orrore 
che eccita quell’ altra classe d’uomini nella cUi 
mente l’ entusiasmo della libertà , nascendo da spe- 
ranze perverse, spinti nel pnmo fermento della 
rivoluzione dall’audacia del delitto, compariscono 
sulla scena e disonorano la bbertà che procla- 
mano. Ma lo stato di compressione in cui le per- 
sone scientifiche furono tenute dalla tirannia; la 
memoria d’essere state posposte a degli uomini 
che ora strisciano nel fango e nella 'polvere, e che 
la coscienza della viltà trae nelle tenebre per di- 
stoglierli agli altrui sguardi ; le persecuzioni che 
soffrirono in premio de’ bcncficj che facevano al 
genere umano; la memoria de’ loro amici caduti 
vittime della tirannide; la lotta da cui alfine sor- 
tirono vincitori contro l’odio e la gelosia; l’entu- 
siasmo a cui li deve sublimare il acntitnooia prl 
il carattere augusto deU’infeUcità; la debolezza 
della natura comunemente ' imprudente de’ primi 
momenti di trasporto e d’allegria; tutto dimostra 
che il disprezzo di cui parlammo poc’anzi, ha 
dritto a qualche compatimento, ed un onest’uomo 
dirà: le persone scientifiche non lasciano d’essere 
uomini. Se poi si esaminano i loro costumi sva- 
niranno affatto i sospetti dell’ ignoranza, giacché 
si troverà nella loro condotta quel candore che 
è sì lontano da ogni arte c finzione; quella buona 
fede di carattere che opera secóndo la realtà delle 
cose non secondo le convenzioni, e non pensa 
al suo interesse; quella semplicità che contrasta 
Gioii. Opere Minori. Voi ly. '7 
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COSÌ bene col desiderio d’ oc<?upare gli altri di se , 
vizio de’ cuori freddi e delle anime vuole; l’igno- 
Tiuza di tulio, se si eccettuino le cose utili e 
grandi ; una politezza che non cura gran fatto 
r esteriore, ma che invece d’essere o un calcolo 
lino dell’ amor proprio , o una vanità puerile , o 
una falsità barbara,- è una certa prova d’umanità; 
finalmente questa tranquillità d’ animo che dopo 
avere apprezzato tutto, non stimando in questo 
sogno della ^ita che ciò che merita d esserlo 
cioè poche cose, non si appassiona che per la 
giustizia , per l’ umanità c si trova superiore ai 
tumulti ed alle debolezze. Quanto agli iniqui che 
si sono gettali in un partito da cui hanno tutto 
il dritto d’essere esclusi, perchè veri figli dell’an- 
tico governo comechè portati all’egoismo, alla 
viltà, alla pctTidia, alla menzogna, al delitto; co- 
storo che mentre la massa dello Stalo è sconvolta 
c fermenta, mentre si scioglie dai legami da cui 
era avvinta e scopre le piaghe che le fece' la ti- 
rannia; costoro io dico passando per lo scrutinio 
espurgatorio della pubblica opinione , verranno 
dalla repubblica espulsi dal suo seno, come l’o- 
ceano agitato dal vento e dalla tempesta si de- 
pura, getta in allo e lascia sulle sponde 

Slridcnic »puma c sozic c.mnc cd alga. 

Si potrebbe aggiungere che in una rivoluzione vi 
è una serie di tendenze a mantenere la nuova le- 
gislazione, e nello stesso tempo una serie di sforzi 
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a rimCllere le cose nelló stato primiero. Ora , 
quando i fini e' le mire sono opposte e si urtano 
deve nascere dalla diversità di questi conflitti uno 
spirito di duplicità, di dissimulazioruf,** di cattiva 
fede in tutti quelli che non hanno o coraggio ba- 
stante o bastante probità per prendere franca- 
mente 1 uno o 1 altro dei due partiti. Mi pare 
che nessuno accuserà il sistema repubblicano d’in- 
debolire il coraggio, giacché eccita e mette in 
moto tutte le forze attive dell’anima , e molto 
meno può essere tacciato di corrompere la pro- 
bità, poiché la libertà e T eguaglianza essendo le 
basi su cui s appoggia, se la prima apre il campo 
all attività dell’uomo, la seconda lo arresta e gli 
dice, rispetta negli altri que dritti che vuoi in te 
rispettati. Chi richiama e^fissa ^il pensiero degli 
uomini sull’ identità della natura^ chi loro ricorda 
che sono vestiti della stessa carne, stretti da’ me- 
desimi bisogni, cedenti allo stesso fatto, non viene 
a rintuzzare quell’orgoglio da cui tulle le ribal- 
derie spontaneamente emergono? Non eccita quella 
compassione che è madre di virtù eroiche? Non 
fomenta quel sentimento di giustizia che tirando 
una linea tra i nostri dritti e gli altrui ci grida 
fortemente, che se passiamo ai di là Vedremo sol- 
levarsi contro di noi una moltitudine d'esseri de’ 
quali abbiamo 'contìnuamente bisogno? Dunque sia 
che si consideri l’ aristocrazia ne’ suoi pregiudizj , 
nelle sue speranze , nelle sue dilTidenze, nel suo 
ribrezzo, fa d’uopo convenire che essa ha torto 
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l'iel ricusare oslinatanienle ili confondersi col par- 
tito repubblicano. 

Persuaso die la riconciliaziotie estorta dal 
solo timopé non è nè sincera nè durevole, im 
sono fino ad ora sforzato a chiamare intorno alla 
repubbUca tutte le classi delle società còlla voce 
dell’ interesse e 'della ragione,’ senza urtare la va- 
nità o inasprire il risentimento. Mi sembra quindi 
che meritinb censura que patriotti , che ambiziosi 
di mostrare delle malignità in quelli che rigettano 
i loro principi, impazienti di gustare il piacere 
della vendella benché si opponga all’ interesse del 
loro partito, dimentichi di quello spirito di mo- 
derazione che concilia alla critica credenza e au- 
torità, fanno delle violenti sortite contro la no- 
biltà, il clero e tutti gli aristocratici in generale, 
tasi dipingono la resistenza come perversità , 1 in- 
certezza come mancans^a di buona fede, il desi- 
derio d’unirsi alla patria come impossibilità di 
nuocere. Le loro satire tendono a cangiare i ti- 
mori in odio, l’inquietudine in risentimento, i ri- 
' morsi in disperazione. Lanciando sui loro nemici 
senza alcuna distinzione lo stesso anatema, for- 
zano tutte le passioni, tutti i sentimenti, tutte le 
idee a riunirsi contro il sistema che ha la di.sgra- 
zia d’ averli per apologisti. L'entusiasmo della li- 
bertà non permette loro di rispeltaVe 1 innocenza 
dell’errore, compatire i lamenti della scontentez- 
. za, tollerare .ua’incerlozza dalla quale e impossi- 
bile a certi spiriti di sortire. Eppure chi s inganna 
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di buona fede ha drillo a delle ragioni non a de- 
gli insulti ; chi è spaventato dai mali passaggieri 
d’una rivoluzione ha bisogno d’ incoragginiento ; 
chi Ila soiTerto dei mali reali e si lamenta , vuol 
essere compatito. Gli uomini s’inalzeranno alla 
subUmità; repubblicana , se darete aH’espcrienza il 
tempo di disciogliérli <dai pregiudizi , all’ interesse 
di sentire i danni della resistenza , alla ragione 
d’estinguere le vampe delia vendetta , .alla debo- 
lezza di rinvenire dalla meraviglia, di riconoscersi 
e mettersi a livello della nuova posizione. Ma se 
appena dopo averli chiamati, <li insultata coi ter- 
mini più ignominiosi, invece n 1’ avanzarsi nella 
strada che avevano già intrapresa, rìtornerauno 
indietro rispinti dall’ orrore di trovarsi in vostra 
compagnia. L’uomo saggio compatirà un ritardo 
prodotto dall’ umana debolezza ,~ -ata dolclr ìt Indi 

il dispiacere di. rinunciare a dei principi abituali 
che servono di scusa al passato o a delle chimere 
care -alla vanità che infuse nella infanzia resistono 
alla corrosione del tempo, ed animerà la speranza 
colla prospettiva brillante d’ un avvenir migliore. 
Se videsi sovente la virtù germogliare in mezzo 
agli applausi immaturi che la fecero nascere, mo- 
striamo ai nostri nemici che sono c li crediamo 
capaci d’ azioni magnanime e generose ; essi non 
oseranno respingere questo elogio e ricevendolo si 
sentiranno impegnati in una nuova carriera. 

Le misure die vi ho proposto riguardo ai 
nobili, agli ecclesiastici ed agli altri ordini della 
società, che sebbene comuni e triviali non lasciano 
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il’csscie utili od diìcaci , dimandano una pronta 
esecuzione per arrivare all’ultimo scopo a cui ten- 
dono. Queste misure promovendo e mostrando i 
vantaggi della libertà e dell’eguaglianza tendono 
ad eccitare il desiderio di parteciparne ed allar- 
gare il campo della rivoluzione. Ora i desiderj al- 
lora divengono elHcaci .quando sono avvivati dalla 
speranza , e la speranza nella maggior parte degli 
uomini non nasce se non dopo l’avvenimento. La 
lunga durata d’un sistema qualunque arresta la 
nostra fantasia c le impedisce di concepirne pos- 
sibile la distruzione. Allorché voi dite alle dassi 
oppresse della Lombardia, che quando le cose 
avranno presa una certa consistenza migliorerete 
la loro sorte, gli Stali circonvicini vi rispondono, 
chi sa se arriverà questo termine , e la naturale 
indolonaa velandosi con 'questa . incertezza gli ar- 
resta dal gettarsi nel vostro partito. Se i saggi 
)'cpubblicani sanno temporeggiare a proposito c 
piegarsi all’ impero delle circostanze, essi non ri- 
corrono però alla risorsa favorita delle anime de- 
boli e timide che risguardano le dilazioni come 
lo sforzo della prudenza la più consumata. Io ap- 
provo che animiate la gioventù italiana a correre 
in difesa della patria, ma mi fa meraviglia -.che 
non abbiate ancora emanali dei decreti che senza 
costarvi una goccia di sangue, .spezzerebbero quelle 
masse che colla loro immobilità arrestano o coi 
loro sforzi rispingono la rivoluzione che dovrebbe 
spandersi sopra tutta l’ Italia. Per avventura il pia- 
cere d’ aver ragione conilo de’ saggi mi seduce c 
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vela al mio sguardo gl’ inconvenienti che nasce- 
rebbero dalle proposte misure ; ma se la voce pub- 
blica non dichiara per nemici della libertà che i 
principi, i nobili e gli. ecclesiastici , se le misure 
indicate attraggono ai vostro partito la nobiltà ed 
il clero, se le altre classi seguono i passi di que- 
ste, e se in conseguenza restano separati c inde- 
boliti i principi, mi pare d’aver ragione di dirvi 
che uniate e mani e braccia sopra quelle due 
ruote maestre, acciò i vantaggi prodotti nelle nuove 
repubbliche decantati dall’interesse e dalla grati- 
tudine, mentre eccitano delle speranze nelle classi 
analoghe degli altri Stati, prevengano i popoli in 
vostro favore; giacche disti'uggendo la primogeni- 
tura, i feudi, le sostituzioni, soddisfate al voto 
generale; provedendo al sostentamento di quegli 
ecclesiastici die propagano ta -T o or al a -aodalp in- 
vece d’opinioni stravaganti, dannose e ohimeri- 
chc ,• porgete agli ignoranti stessi delle ragioni per 
rispondere all’ ipocrisia , che ridotta a combattere 
sulle sue rovine, incapace di sostenersi coll’ armi 
della ragione, sparge contro di voi la calunnia e 
chiama in suo soccorso i fantasmi che dominano 
abitualmente sulla debole c viva immaginazione 
del popolo. 

lo non farò mai eco a quelle operazioni che 
paralizzano l’andamento fermo e rapido della ri- 
voluzione ; non ostante mi sembra in generale che 
acciò l’ignoranza, la debolezza o la corruzione 
non sollevi degli ostacoli a’ vostri progetti, dovete 
presentarvi meno colla falce per distruggere che 
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soUo raspollo (li rirornialorì per rislabilire c cdi> 
ficare. L’idea di dislruzione spavenla la fantasia 
comuneracnle debole degli uomini ; ella non regge 
al crollo d’un sistema di cose, se non quando vi 
è preparala dal desiderio , e conosce il piano che 
vi si vede sostituire. Al contrario l’idea di riforma 
piace alla ragione e non offende l’amor proprio. 
Le nozioni straniere si naturalizzano e sono adot- 
tate come originarie quando si ba la precauzione 
di mostrarle analoghe e conformi a quelle , e di 
rifonderle in qualche uso preesistente. Le rivolu- 
zioni nella nostra maniera di pensare non sono 
subitanee; le idee non si staccano, ebrò così, che 
a poco a poco , e per formare delle nuove con- 
giunzioni è necessaria la mano del tempo (i). 
L’impazienza di far del bene ha sollevato alcune 
volto dogli ai bene istesso, e dei progetti 

i mc^glio concertati sono caduti in disprezzo, per- 
chè la fretta di edificare si oppone ' alla stabilità 
dell’edificio. Dalla sublimità (]elle loro teorìe i 
filosofi tracciano agli eventi la linea che devono 
scorrere c fissano i limiti della durata, ma gli 
eventi molte volte restii confondono la presun- 
zione e sconcertano i sistemi della filosofia. Eh 1 


(i) Quanto io dico intorno alla resistenta che fanno le vili 
passioni alla riforma , non s’ oppone a quanto ' ho detto intorno 
agii effetti rapidi della liberti). In questo paragrafo ho principal- 
mente in vista gli abusi e i pregiudizi relativi ai costumi. Ora si 
sa che la Ucenza si confonde nella mente degli stolti e de’ cor- 
rotti colle idee e col sentimento di libertà. 
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scendete daU’alto delle vostre sfieculazioni e ve* 
drete i vostri progetti urtare contro le passioni 
delle quali non avevate calcolato la forza,' e dei 
granelli d’arena che* sfuggivano al vostro sguardo; 
arrestare il moto delle ruote politiche. Muniti di 
queste pratiche osservazioni sentirete la necessità 
di aspettare T occasione che non arriva a passi 
lenti, e d’ arrestarvi intanto ad appianarle il cam- 
mino; imparerete a cogliere il momento decisivo 
di cui i genj mediocri non sentono il prezzo se 
non dopo averlo irrevocabilmente perduto. L’igno- 
ranza che non puf) discernere il fine de’ vostri 
progetti ve ne assicurerà il successo, se eccitando 
destramente la meraviglia saprete procacciarvi il 
rispetto e la venerazione. Senza queste precau- 
zioni voi farete dei decreti, e il popolo non^anr 
cora maturo li lascierà cadére' i&~aissueunlmt; j 
proscriverete degli abusi e gli abusi rinasceranno 
sotto le vostre proscrizioni. Ora è meglio'lasciare 
in pace de’ vizj ancora 'forti e vigorosi che dimo- 
strare l’impotenza a reprimerli; nel primo caso 
la pèggior taccia che vi possa esser data ,si è 
d’ignoranza, che per- se stess? non esclude il ti- 
more ; nel secondo caso v’assicurate quello di de- 
bolezza che fa concepire alle passioni criminose 
dei desidcrj di profittarne. 

La stessa premura di fan del bene , spinge i 
nuovi legislatori ad emanare una serie di decreti, 
che si succedono rapidamente. Essi pretendono 
di scancellare tutto il passato, dissipare le diffi- 
denze suU’awenire, chiudere il varco a tutti gli 
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errori , tolto distniggere e tatto ’ edificare. Essi 
fanno 'in conseguenza delle applicazioni puerili 
della loro autorità e la rendono oggetto d’un ri- 
dicolo e d’un disprezzo assai peggiore dell’ odio. 
Di buona fede , ma pusillanimi credono facilmente 
al bisogno d’ una nuova misura , e .indeboliscono 
il potere dividendolo. Allarmati ad ogni scossa 
comunicano ai pericoli .maggiore esistenza che non 
hanno, e sminuiscono il sentimento della pubblica 
sicurezza, proseguono in ogni angolo con una vi- 
gilanza inquisitoria Terrore, e danno dell’ inquie- 
tudine alla libertà ; ad alcuni sembra anche di 
ravvedervi l’odio, il risentimento, la parzialità 
delle fazioni sotto le apparenze della giustizia, ed 
in conseguenza leso il principio dell’ eguaglianza. 
Ma se voi godete della confidenza de’ vostri con- 
oittaJiiil, se la maggioranza .è decisa in vostro 
favore, se la- virtù è nel vostro partito, se avete 
tra le mani tutti i mezzi efficaci di compressione, 
perchè non prendete un’attitudine ferma e inal- 
terabile? Perchè non mostrate la confidenza ed 
il cqraggio della forza, ristringendovi ad opporrò 
il sorriso del disprezzo alle grida dell’ orgoglio 
umiliato e della vendetta impotente (i). Permettete 

(i) Un cittadino d’ Andra portava nna veste di porpora. Un 
sno nemico avvertì immediatamente l’ imperadore Giuliano di que- 
sta sciocca imprudenza. Il monarca dopo essersi inform.ito del 
rango c del carattere del suo rivale, gli spedi per mezzo dell’of- 
fìdoso delatore due pianelle rosse per compire la magnifkenza del 
Suo vestito imperiale. . , 
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alla scontentezza un lamento che la solleva, ri> 
flettendo che se la scontentezza che si esterna e 
svapora non fa temere nulla di sinistro, quella 
che torbida e muta si riscalda per un’interna fer- 
mentazione, scoppia d’improvviso con tanta rapi- 
dità che terrore. Riunite il vostro potere sopra 
degli oggetti di considerazione; abbiate una mano 
di ferro» ma impiegatela’ rare volte; slanciatevi 
con tuKo r impeto contro de’ nemici terribili , ma 
trascurate quelli che non hanno che la voglia d’es- 
sere dannosi. Riducete al silenzio le animosità 
particolari; tirate un velo sopra delle debolezze 
già cancellate dal tempos, e non ravvivate degli 
odj estinti perseguitandob. Se non che in tanti 
decreti che si succedono senza interruzione , si 
sarebbe tentato di ravvisare le treccie della vanità 
attraverso il desiderio di Far dèi Denè. at 6 am- 
bizioso d’imprimere sull’ ali del tempo l’orma del 
proprio sapere; si vuole giustificare la scelta che 
in noi fecero i nostri concittadini, si aspira all’o- 
nore di comparire benemeriti della patria e di 
dire al popolo: guarda le Mostre adorìi e giudicaci. 
Intapt# questa ambizione lodevole nel suo prin- 
cipio, dannosa ne’ suoi effetti produce una molti- 
pheità di leggi , le quali sia che cadino semplice- 
mente in dissuetudine, sia che oltre la dissuetu- 

I 

dine cadino in disprezzo, sminuiscono sempre il 
sentimento dell’obbedienza. Aggiungete che tanti 
decreti non imprimono un’idea troppo vantag- 
giosa dello stato attuale delle cose , e molti senza 
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volere spingere l’ imaginazione sullo stato antece- 
dente da cui sortile, senza riflettere che per ci- 
catrizzare le piaghe cagionate dalla tirannìa con- 
viene applicarvi molte volte la mano, vi. diranno 
arditamente: cormplisshna repubblica plurimae le- 
ges. Io sono ben lontano dallo screditare le fati- 
che degli uomini dabbene, c giuro anzi di rispet- 
tarne perfìno gli errori ; prego in conseguenza il 
lettore a non fare delle maligne applicazioni de’ 
miei prìncipi e a non attribuirmi delle intenzioni 
che non ho avuto giammai (t). 

• 

( I ) Vi è on ramo di politica che i moderai ignorano quasi 
affaUo, e che consiste nel profittare delle debolezze degli nomini 
per guarirli dai loro pregii^j: on eccitare delle passioni inno- 
centi ed nppnrU 3 della orimiooso Coolic qacsto dall’ educazione e 
dal tempo siano o congiunte o distrutte. Un indiano malinconico 
era fermo nell’ idea che se pisciava sommergerebbe tutto il Bisna. 
gar. In conseguenza questo buon cittadino preferendo la salute 
della sua patria alla sua propria riteneva ostinatamente l’ urina : 
egli era vicino a morire , quando un medico nomo di spirito entra 
nella di lui camera collo spavento io volto: Narsingg (capitale del 
Bisnagar) è in fiamme, dic'eglr, e non sarà in breve che un muc- 
chio di cenere; alTrcttatevi a rilasciare It^ vostra nrina é '\uUo è 
perduto. A queste parole il buon indiano soddisfa al suo bisogno 
e guarisce. Plutarco ci dice che le giovani di Mileto si davano in 
grande abbondanza la morte, senza dnbbio in quell’età in cui la 
natura facendo nascere de’ desiderj inquieti e vaghi agita forte- 
mente r immaginazione , ed in cui l’ anima scoesa da’ nuovi biso- 
gni sente succedere la malinconia agli scherzi dell’ infanzia. Nulla 
poteva arrestare i suicidi. Si stabifi dunque per legge che la prima 
giovine che si uccidesse sarebbe portata nuda ed esposta agli 
sguardi d’ognuno su d’una pubblica piana. Queste giovani che 
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Le idee sparse negli antecedenti .paragrafi 
s' uniscono' a provarci che quattro classi d'uomini 
principalmente sono incapaci di rappresentare il 
personaggio d'attore sùl teatro della rivoluzione. 

• r- 
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sprezzavano la morte furono ntenute dal rossore, e i stiicidj' ces- 
sarono. Per produrre questi ed altri simili effetti conviene cono- 
scere l’uomo, essere d^ceso. nql fondo tenebroso del cuore colla 
fìaccola della iilosoGa alla inano per scoprire T origine, le dira- 
mazioni, le leggi degli 'affetti, T influsso delle sensazióni sulle . 
idee, di queste sopra dì quelle: scienza lunga, penosa, difiUcìle. 
Dall’ altra parte ciascuno volendo realizzare il suo sistema di poli- 
tica tutti cliiamano io soccorso la forza per abbat^rc I distruggere, 
sradicare, perchè ignorano il modo di trarre profitto dalla sciocchezza 
e dalle passioni «degli uomini. Questa ignoranza rinforza a segno il 
loro entusiasmo per certe idee di perfezione che s’arretrano con 
orrore e livolgono indispettiti il capo all’idea del più piccolo 
pregiudìzio. £ssi TogUot»» di 
vizj e di virtù, di scienza e d’ignoranza, di forza e di deboinzà. 
Il più profondo indagatore del cuor umano, Tacito ci dice: tntià 
erunt donec homines. Questi politici che vi stendono dei piani 
di legislazione così perfetti che loro non manca altro che un po’ 
di possibUità, sono sqipunto come i matematici che nel loro ga- 
binetto fissano le leggi del moto così perfettamente, che se si ap- 
plicano alla pratica, la natura' die è un po’ grossobna e non 
troppo amica della shnpHcità le smepte dalla prima fino all’ ultima. 
Ricordiamoci di Solone che diceva di avere dato agli Ateniesi non 
le migliori leggi assolutamente ma le migliori tra quelle che essi 
potevano tollerare. Io non condanno l’ uomio ad osciliare eterna- 
mente tra le veritù e l’errore, spero 'anzi che un giorno s^ fisserà 
sui punto della verità e non. sarà più retrogrado ; ma sostengo che 
la comune degli uomioi non arriva al ■ vero che passando per tutte 
le gradazioni del falso ; che in conseguenza una saggia politica 
non sdegnerà per un momento d’appoggiarsi sui pregiudizi stessi 
degli uomini, per innalzarsi più facilmente al punto della perfezione. 
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In primo luogo coloro la cui immaginazione mol- 
tiplica ed esagera i pericoli; al cui sguardo l'av- 
venire non si pinge che con tetri colori; che rac- 
colgono' tutti i sospetti, danno corpo a tutte le 
ombre; ingegnosi «a distruggere i motivi di spe- 
rare, ingegnosi a flngersi le eventualità più sinistre 
e più. improbabili; che non s'applicano ad un 
progetto ' che per risgnardarlo come il peggiore; 
che in seno alle prosperità sognano delle tempe- 
ste, che in mezzo alle tempeste perdono la pre- 
senza di spirito ; incapaci di grandi sforzi , perchè 
incapaci, di grandi speranze; inabili ad aprirsi delle 
strade nuove, inabili a sortire da uh inviluppo d’ac- 
cidenti straordinario ed improvviso, vittime della 
vivacità e della debolezza della loro fantasia. Coloro 
parimenti sono incapaci di sostenere il pertonaggio 
(l'attore nella rivoluzione, che freddi d'immagi- 
nazione, ordinati nelle idee veggono sempre gli 
oggetti sgombri dalle illusioni cioè a dire sotto 
l’aspetto più desolante^ che sordi alla Toce del 
sentimento, hanno la disgrazia d^avere sempre ra- 
gióne; nemici di quella febee imprudenza che è 
madre d'azioni eroiche; che per assicurarsi del 
successo lasciano sfuggir l’ occasione ; che nón ^si 
sgomentano ne’ perigli ma non s’ elettrizzano alla 
fortuna; che amanti della lentezza di Fabio inca- 
paci deir audacia di Scipione, non urtano in alcun 
scoglio, ma arrivano quasi sempre troppò tardi; 
che fissi ne’ loro sistemi ragionati non gettano i 
loro nemici in (piella incertezza che costringe a 
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dividere le forze, e i loro colpi previsti non ec* 
citano quella meravìglia che sovente è madre della 
vittoria. Vi è un'altra classe d’uomini incomoda 
anzi dannosa alia rivoluzione, il cui carattere è 
mia vanità somma congiunta ad una tintura di 
filosofia. Questi Rodomonti della libertà, misurando 
il loro merito sulla moltitudine e diversità delle 
idee superficiali e confuse , non ritrovano impiego 
per quanto gravoso egli sia, che essi non credano 
potere disimpegnare; e sebbene l’esperienza fac- 
cia loro conoscere quanto ne siano incapaci , la 
presunzione non permétte lord di retrocedere. 
Spinti da una spasimata voglia di tutto decidere, 
dando a tutte le loro opinioni un'eguale impor- 
tanza v’opprimono con un profluvio di parole in 
cui^ cercate in^no un’idea. Encomiatori della li- 
bertà ma realmente liianni contano' per -ioro 
mici tutti quelli che non sottoscrivono le loro de- 
cisioni; e ci ripetono quanto diceva il triumviro 
Lepido : a tutti coloro che onoreranno il < nostro 
triorifò , sanità ed onore, agli altri miseria e pro- 
scrizione. Dotati d’una ragione sofistica, accecati 
da una vanità imbecille, basta che un’opinione 
abbia in suo favore la maggioranza , che essi ne 
divengono immediatamente gli oppositori. Avidi 
di primeggiare sul restante della società , incapaci 
d’innalzarsi coll’ ali del proprio merito (del quale 
acciò non ne dubitiamo ce ne assicurano essi 
.stessi ) si credono in diritto di deprimere or que- 
sto or quello nella pubblica opinione, lusingandosi 
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d’allontanare tutti i concorrenti (1). Sono pro- 
priamente degli stolti che vorrebbero montare al 
cielo sopra un mucchio di statue mutilale e di 
marmi infranti. Sebbene meno avveduti d’ Alci- 
biade non sappiano tagliare al loro cane la coda 
per distrarre lo sguardo del pubblico dai loro 
difetti; non ostante il dileggio, la satira, il sar- 
casmo, loro armi favorite, tendono ad annientare 

. (i) Mon è r amore del pubblico bene ma il sentimeiito pro- 

fondo della propria nullità , ma 1’ amarezza prodotta dall' altrui 
gloria, che persuade molti a spargere il loro alito velenoso sulle 
riputazioni più pure. Essi hanuo osservato che gli nommi per una 
inconseguenza , il coi motivo crudele è al fondo del cuore umano, 
amane vedere umiliati quelli che stimano davantaggio, ed essi ne 
proCttaoo per procacciarsi l’ altrui affezione ed assopire per un 
momento queir inquietudine che in essi genera Taltrui superiorità, 
inquietudine che turba la pace dell’animo e respinge ogni sensa- 
zione aggradevole. Altri poi praticano lo stesso mestiere senza 
avere lo stesso fine. Importiwati dalla lode, incapaci di portare 
il peso dell’ ammirazione ci ricordano il contadino d’ Atene che 
voleva esilialo Aristide perchè era stanco (T udirlo per ogni 
doi>e chiamare il giusto. Sono ben pochi quelli che abbiano 
l'onestà di BoUngbrook, il quale sentendo sparlare di Mariborougb, 
sebbene gb fosse di partito contrario, ebbe il nobile coraggio di 
dire: egli era un uomo sì grande che ha dimenticato le sue 
debolexxe. Conviene per altro confessare che anche pochi sono 
quelli che sappiano essere saggiamente insensibili alle satire. Mon- 
tausier voleva che il mordati Despreaux fosse condotto alla galera 
iueoronato di lauro: nn filosofo più umano sente tranquillamente 
le decisioni de’ satirici , si stringe nelle spalle e sorride , o al più 
si vendica come gli Spartani si vendicarono con quei di Chio che 
avevano lordato la sala delle pubbliche udienze : è lecito a quei 
di Chio operare viUanamente. 
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ogui mfeura d* equità e rendere^ loro concittadini 
insensibili alla ,lpde e al vitupero. -Escludo alla 
♦fine dal ruolo degli, attori le persone immorali', 
nel cui spiritò l’idea ’di fiberth si con fonde con 
' tutte le idee di licenza; che cercano l’eguaglianza 
per mettersi all’ altrui livello da cui gli abbassa il 
peso de’ loro delitti che aspirano agli onori per. -v 
^ appagare un orgoglio insolente, alle cariche per 
amagliare con false larve di simulata virtù; che 
usano de’ loro talenti per giustificare . le nefande 
passioni che donunano nel loro a4nimo; costoro i 
cui principj ■' variano a nonna dèlie ‘ circostanze, 
le cui proteste sono in contraddizione 'colla loro 
condotta , la cui conversione democratica si po- 
trebbe paragonare a quella 'che in materia di re- 
ligione. prometteva^ il console Pretestato, il quale 
vedendo le ricchezze esùbera'ntr de' romani poh-: 
telici diceva : fatami s^escovo di Roma , cìi io mi 
farò cristiano; costoro che nel fermento della ri- 
voluzione vengono per. così dire a- gala, .brillano 
e si sforzano di primeggiare; questi perfidi , io 
dico, devono essere per tulti'-i titoli esclusi dalle 
cariche , dagli onori , dalle dignità , giacché oltre 
il danno che portano 'alla .repubblica colla loro 
venefica influenza y* forzano l’onesto* cittadino a ri-' 
tirarsi in' disparte per" non ritrovarsi in loro com- 
pagnia e non partecipare della maledizione -che 
contro d* essi .slancia il genere umano. • Voi co- 
noscerete questi perfidi ai loro gesti smodati, ai ' 
•loro sguardi incerti , all' intemperanza .de* piaceri • 
Gioja. Opere Minori, rol. • i8 - 
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che li tiranneggia (i), alla facilità nel dilhiararsi 
vostri amici pria di conoscervi, al loro linguaggio 
misterioso per eccitare delle speranze senza com- 
promettersi,- alla difficoltà nel credere le altrui 


(i) Lo spirito dominante delle azioni di costoro c mirabil- 
mente espresso nella risposta di Demade a Focione. Avendolo 
questi convitato in sna casa con un apparecchio assai lìlosoGco, 
rivoltosi a lui Demade, stupisco ^ gli disse, o Focione come po- 
tendo pranxflr cosi ti dia C animo di brigarti di cose pubbli- 
che. Incapace d’ini^lzarsi alla sublimità della virtù lo spirito di 
costoro non s’aggira che sulle sensazioni grossolane della materia, 
c benché facciano pompa di repubblicanismo sotto segnerebbero 
volentieri l’ iscrizione che Sardanapalo fece incidere sopra un mo- 
numento destinato ad eternare la sua memoria e il suo vitupero. 
Sardanapalo lui fabbricatò Anchùdo e Tarsi nel medesimo 
tempo. Fa passeggierò bivi mangia e godi: il resto è nulla. 
Al cnntrarin il i-arAltor» d’ un onoito repubblicano è spiegato dalla 
risposta di quell’ inglese il quale essendo con oflerte tentato dal 
ministro Walpole ad abbandonare il partito del popolo e passare 
in quello della corte, fece portare la sua cena parchissima e disse 
, a Walpole ; credete voi che un uomo che si contenta di cosi 
poco possa guadagnarsi facilmente? Questa risposta ci ricorda 
il fatto di Leonida il quale dopo avere sconfitto i Persiani con- 
dotti da Mardoiiio a Platea, per dare un importante lezione a 
suoi officiali, imbandir fece nn convito con tutta l’asiatica lau- 
tezza ed una parca mensa conforme alla spartana' frugalità. Ri- 
marcabile ne era il contrapposto. Che insensataggine . gridò egli 
allora, per Mardonio assueffato a vivere ri deliziosamente , 
venire ad attaccare uomini che sanno contentarsi tf ogni cosai 
. Non ò mia intenzione di fare la satira de' moderni repubblicani ; 
ma io mi sono trovato in una delle loro città in tempo in cni i 
Francesi davano la caccia ai satelliti dei re, e gettavano i fonda- 
menti della libertà lombarda , ed ho osservato la pubblica aile- 
grcua cominciare e finire in un lauto pranzo. Tra le tazze e ì 
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virlu (i), alla severità con cui giudicano le de- 
bolezze dell’opposto partito, alle replicate proteste 
di sincerità, alla prontezza nel seguire il fortuito 
e I azzardo, alle ricchezze che accumulano in poco 
tempo, per cui s addice loro il rimprovero che 
facevasi a Siila, come potete voi essere onestuomo, 
buon cittadino, mentre vostro padre non vi lasciò 
nulla e in un momento siete divenuto sì ricco 
Dopo che i rappresentanti del popolo avranno 
distrutto gli- abusi che più degli altri colpiscono 
la pubblica opinione, allora ed allora solamente ‘ 
sarà tempo che proclamino |a civile costituzione. 

La distruzione degli abusi annientando de’ pregiu- 
dizi , togliendo di mezzo delle vili passioni per- 
metterà alle idee sublimi della costituzione d'u- 
nirsi e amalgamarsi coi sentimeoiLdeì cuor umano. 
Veggiamo le precauzioni che converrà uiwre a 
questo riguardo. ^ * 

Quando risuonò sulla Francia il grido di, li- 
bertà , il popolo gli rispose con accenti di alle- 
grezza , non solo spinto dal sentimento abituale 
de suoi mali, ma ancora dalla cognizione riflessa 
de proprj diritti. Le idee morali circolavano in 

Licducri nsuonavsno 1 santi noini d*Amo<lio c di Anstogitone^ c 
se i repubblicani di Sparta c d’ .Atene dopo una vittoria facevano * 

de’ pubblici elogj , ordinavano delle iscrizioni , innalzavano delle 
sUtue a quelli che erano morti per la patria, ad alcuni repubbli- 
cani moderni bastava il fare un brindisi alla salute della repubblica. 

(i| Quae sibi quisijue ftcìlia factu putaC aequo animo 
acc^ilj super ea veluti fida prò ftUsis f/ucit. 
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Francia per tulle le classi; le teorie politiche ab- 
bassale alla capacità della maggior parte, abbellito 
dalle grazie c dai vezzi della locuzione, sparse 
per mille romanzi s’insinuavano facilmente nella 
testa di un popolo che ama occuparsi' di tutto 
per inquietudine, e di tutto parlare per vanità. 
Voi avreste ritrovato anche prima della rivoluzione 
tra.gristromeuti d’uii artigiano Montesquieu, El- 
vezio , Rousseau , o qualche simile scrittore di mo- 
rale c di politica. Altronde la scostumatezza del 
clero francese,' le immense ricchezze delle quali 
godeva oziosamente, lo sfoggio con cui compari- 
vano i vescovi alla corte, avevano insensibilmente 
cangiato in disprezzo quella stima che il popolo 
ha sempre tributalo al corpo sacerdotale. Questo 
dispregio delle persone estendendosi alla dignità , 
scosse ed indebolì tutta la catena delle idee su- 
perstiziose. Ora sicconje l’abito d’una cieca cre- 
dulità forlifìca l’ahilo di soffrire, siccome il do- 
vere della rassegnazione alimenta quello della bas- 
sezza, c facendoci baciare i ferri della supersti- 
zione ci dispone a rispettare quelli della tirannia , 
così il piacere che prova Famur proprio .nello 
sciogliersi 'dai legami superstiziosi, lo spinge a por- 
tare i suoi sguardi* sui principj di governo ed in- 
traprenderne una severa discussione che finisce 
sempre a danno della tirannia. Quindi il senti- 
mento profondo de’ mali, i lumi della ragione, il 
disprezzo del clero affrettarono nella Francia una 
rivoluzione nelle idee c disposero l’animo alia li- 
bertà ed all' eguaglianza. 
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Al conlrario in lUiiia le idee di drilto e di 
dovere sono * quasi direi straniere alla maggior 
parie. Noi manchiamo di questi libri facili ed utili» 
in cui, mentre l’ immaginazione .scorre sopra d’un 
campo di^ose, l’ intelletto coglie e si nutre de’ 
più sostanziali alimenti, e scendono al cuore le 
sensazioni più dolci della virtù. Le teorie politiche 
sonosi a cosi dire arrestate ad ‘una certa altezza 
a cui lo sguardo del popolo comunemente non. 
giunge. L’ orrore di cui Roma ha coperto i filosofi 
d’ollremonte ritiene una porzione del popolo dal 
consultarli. La confusione del sacro e del profano, 
per cui nasce timore d’urtare la religione esami- 
nando la politica, tiene lo spirito in una certa 
distanza anche' da quest’ ultima, e questa distanza 
istcssa rende più sacro il velo che la copre. Il 
tribunale dell’ inquisizione destinato ad eteinare 
dei pregiudizi e delle prerogative che non potreb- 
bero essere discusse senza svanire, questo tribu- 
nale che sebbene ridotto all’impotenza spaventa 
ancora colla memoria del parsalo dispotismo; l’in- 
quisizione io dico ba paralizzato il vigore degli 
Italiani, vigore tanto necessario per marciare in- 
trepidamente sulle rovine de’ pregiudizj. Aggiun- 
gete che il clero d’ Italia forse meno corrotto e 
senza dubbio più dissimulato c circospetto di quello 
della Franci? trae a se la stima del popolo, stima 
che estendendosi alle sue parole va a rassodare 
l’impero dell' opinione e della stupida credulità, 
e dà allo spirito delle spinte indirette e continue 
verso^la schiavitù. 


SDL PROBLEMA 


aj8 

Quti^le osservazioni devono servire di regola 
ai rappresentanti del popolo relativamente al go> 
verno da introdursi ed al sistema delle opinioni 
religiose già introdotto. Cominciamo dal governo. 

L'incertezza penosa, lo stato con^lsivo de- 
gli all’ari in tempo di rivoluzione, le speculazioni 
e gli sforzi delle passioni criminose per profittare 
delle turbolenze, r maneggi de’ nemici onde arre- 
stare i progressi della libertà accrescendo il disor- 
dine, la leggerezza del popolo per cui gli è im- 
possibile di restare in uno stato di sospensione e 
di dubbio, la facilità di stancarsi della libertà 
stancandosi della rivoluzione, l'inclinazione co- 
mune degli uomini ad ingrandire i mali ed a pro- 
trarne il termine malgrado i clamori della spe- 
ranza ; tutto dimostra la necessità di portare pre- 
.slo alla fine la livuluziuiie colla introduzione d’un 
nuovo codice. Ora se lo spirito pubblico in Italia 
spinto dai mali del dispotismo ha fatto de' pro- 
gressi verso la libertà, egli però non è seguito da 
quella luce di cognizioni che ne mostra il fonda- 
mento e ne schiarisce l’ estensione. Dunque l’ ina- 
bitudine del popolo italiano anzi la quasi comune 
ignoranza in materie politiche, l’impossibilità d’in- 
struirlo in poco tempo, la pubblica opinione che 
ha sanzionato gli articoli primarj del codice fran- 
cese, la sua competenza all’ Italia, ^e venga in 
varj punti modiheato (i), i pericoli delle assemblee 
primarie; queste circostanze tutte non tendono 

(i) Si vegga U prima parte. 
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esse a persuaderci, c)ie il popolo eleggendo i suoi 
rappresentanti dovrebbe esprimere il suo assenso 
al codice francese , rettificando quelle modifica- 
zioni che i rappresentanti stimerebbero ‘necessarie 
relativamente alla popolazione ed estensione del 
terreno al genio del popolo o qualche altro og- 
getto analogo, senza che fosse più necessario di 
chiamarlo di nuovo sulla piazza? Il popolo do- 
vrebbe dire a’ suoi rappresentanti nell’ atto del- 

r elezione.: Ho sollevato lo stendardo della libertà 

\ 

contro i'miei tiranni, ma la mia mano‘ debole e 
vacillante si potrebbe stancare nel sostenerlo; la 
mia. ignoranza ne’ mezzi d’ organizzai^ il 'governo 
repubblkii|É^ii^^trebbe condurmi a/ degli. abissi;; la 
mia inesperienza e la mia buona' fede forse ser- 
virebbero d’occasione a, degli uomini perfidi per 
farmi traviare. A ^oi dunque “^òmi5QeÙo Ta*1cura 
della mia felicità e ratifico fin dal presente quelle 
leggi che mi proporrete ad osservare. Da qui a 
poclii mesi non farebbe caduto il velo che mi ha 
addensato sugli occhi la tirannia, ed il consenso 
che darei allora non sarebbe più morale e più 
ragionato del presente. Yi commetto una funzione 
che è circondata di pericoli e di danni, giudicate 
se confido nella vòstra virtù. Pupillo debole privo 
di giudizio, impetuoso per sentimento, vicino al- 
l’eccesso per entusiasmo mi riposo interamente 
sulla sagacità de’ mìci tutori. Se de’ mali momen- 
tanei mi faranno • cangiare dì risohizione - o'^rai 
condurranno ad un istante di avvilimento , vi 
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prevengo a non ascoltare dei ridami indegni di 
me e che disapprovo fin dal presente. Sappiatemi 
ricordare lo scopo che mi sono prefisso, il fine 
a cui tendo, e mentre me ne appianate la strada 
mantenete in me la maggioranza supponendola 
invariabile. Il popolo francese noto all’ universo 
per' la sua sagacilà , questo popolo che mi precede 
nella carriera della lihertà , ha proclamato un co- 
dice che i miei saggi lodano a cielo , perchè con- 
« serva i dritti dell'uomo e del cittadino: applicate 
questo codice alle mie circostanze e non venite 
a chiedermi se ratifico le vostre misure ; io le ra- 
tificai quando infransi il scettro de' miei tiranni. 
Questi sentimenti e queste precauzioni mi sem- 
brano tanto più saggio e prudenti quanto che il 
popolo italiano più del francese ingombrato dai 
piegiudizj, più inviluppato nei legami della schia- 
vitù sarebbe più esposto al pericolo d’abusare 
nelle assemblee primarie d’ una libertà intera ed 
acquistata improvvisamente. È impossibile che il 
sentimento della libertà ^ gettandosi ciecamente da 
tutt’i lati per conoscere tutta l’ estensione del suo 
dominio ed attestarne a se stesso 1’ esistenza , non 
spingesse il popolo contro que’ scogli che lo cir- 
condano, e ne’ quali ha urtato la Francia. Con- 
viene aver lungo tempo misurato le sue forze., 
conviene aver imparato a dominarle con destrezza 
per sapere arrestarsi al bisogno. Ora il popolo ila-' 
liano non ha questa esperienza nè è desiderabile 
che la acquisti a proprie spese.' Se per altro questa 
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misura sembrasse timida troppo e servile, e forse 
lesiva di quella sovranità inalienabile che risiede 
nel popolo, farà d’uopo convenire, che non si 
dovrà chiamare il popolo ad una minuta discus* 
sione di tutti gli articoli che contengonsi nel co* 
dice propostogli, ma per domandargli semplice* 
mente se lo accetta q lo ricusa. Ad imitazione 
del legislatore di Sparta lasciamo nelle scuole le 
idee di perfezione fondate sopra delle astrazioni* 
che non esistono in natura, e fatti prùdenti dal* 
r esperienza dolorosa degli althii mali impariamo 
a limitare dei dritti che l’ inabilità di maneggiarli 
congiunta alla destrezza ^de* nostri nemici può far 
convergere in nostro danno. Defraudiamo le spe* 
ranze perfìde dell’ aristocrazia che ci aspetta nelle 
assemblee primarie per vendicarsi del rispetto che 
ò forzata a tributare, alla nostra cóndòtlà 'fino ad 
ora virtuosa. ' 

Passiamo ,alla religione. Non cesserò di ripe- 
tere che le disgrazie che lianno lacerato la Fran- 
cia devono servire di regola a quelle nazioni che 
si slanciano verso la libertà. Ora se rimontiamo 
all’origine di quelle scene d’orrore, di quelle 
guerre intestine, di quelle fazioni sanguinose che 
copersero di cadaveri e di rovine-^ l’ impero più 
illuminato dell’ universo, le troveremo nella dosti- 
tuzione* civile del clero, in certi decreti dell’as- 
semblea nazionale ottimi in se stessi, ma che di- 
struggevano degli oggetti che il popolo rìsgnardava 
come sacri, in un disprezzo deciso de’ patriotti 
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contro ogni sorte di superstizione, disprezzo che 
oiTendendo la vanità e la debolezza di quelli che 
V* erano attaccati, mise Tanni in mano ad un pò- 
polo dolce e sensibile , e lece spargere de’ Curai 
di sangue per delle ridìcole chimere. Invano i 
lumi della ragione furono- sostenuti dalla forza; 
le opinioni sì riproducevano sotto i colpi che loro 
si portavano , e divenivano più vigorose per T or- 
rore stesso dell’ oppressione. Non istendete dunque 
la mano al velo misterioso della superstizione , 
altrimenti ne vedrete sortire improvvisamente de’ 
fulmini. Non è possibile schiarire in un momento 
il popolo intorno de’ pre^iiidizj che sono rispet- 
tati da’ secoli ; che T ignoranza ed il timore ren- 
dono necessari; che soffocando le grida della co- 
scienza divengonp cari alT amor proprio ; che 
presentando un fantasma sublime di perfezione ec- 
citano la meraviglia, gettano nell' illusione e sog- 
giogano tutte le facoltà dello spiritp, o che sosti- 
tuendo delle parole a delle azioni , delle vane 
cerimonie alle opere di carità, fomentano l’in- 
dolenza, e comunicando la presunzione della virtù 
armano la vanità in loro difesa (i). Non usarono 
». • * . 

(i) Uno stato di settìcismo paò piacere a qualche specnlatiro, 
ma la pratica della superstizione è si naturale alla moltitudine che 
se gli viene svelato l’errore compiange la perdita d un illusione 
aggradevole. L’amore degli uomini pel maraviglioso , la curiosità 
Àe li porta a conoscere l’awemre, la loro inclinazione invinci- 
bile a estendere le loro speranze e i loro timori al di là del mondo 
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dunque della loro nota sagacitài»que* serittori, che 
comparendo in mezzo al popolo con lutto 1* ardire 
della ragione, o per meglio dire con tutta la ci- 
nica impudenza , gli fecero balenar sugli occhi una 
luce forte ed * improvvisa. Essi videro il popolo 
volgersi altrove indispettito; sentirono delle grida 
di condanna sollevarsi contro le loro imprudenti ^ 


visìbile sono i fonti che hanno avvivato in tutti i ' secoli la super- 
stizione. Il volgo è* così pressato dal bisogno di credere che alla 
caduta* d’ un sistema mitologico si vede sorgerne immediatamente 
un àltro, il quale viene abbracciato e difeso con tanto maggior 
calore quanto meno s'intmde. \ racconti che hanno Tana di pa- 
radosso colpiscono gli spiriti poco riflessivi eccitando de' moti di 
sorpresa*.' Siccome questo sentimento fa passare rapidamente 1' a- 
nimo da uno stato in cui non sentiva le sue forze ad un altro m 
cui tutte le sue facoltà sono concentrate nella considerazione d’ un 
solo oggetto ', r animo crede essersi ' acconu di’ egli ha un gran . 
fondo d’ attività e vi si compiace. * Per il medesimo motivo per 
cui i romanzi ne’ quali il tessuto degli eventi singolari che si suc- 
cedono in un certo ordine progressivo e vanno a terminare con 
uno scioglimento felice e tragico piacciono infinitamente alla gio- 
ventù che conducono per tutte le gradazioni della sorpresa, per 
lo stesso motivo io dico le^ opinioni superstiziose piacciono agl’i- 
gnoranti che in esse trovano un pascolo al bisogno di sentire : i 
pretendere che il popolo non si compiaccia nelle idee stravaganti 
è lo stesso che volere che un ragazzo non si interessi nelle avven- * 
ture di Arlecchino o di PolicincUa: e benché queste opinioni vie- 
tino all’ uomo certe azioni ' aggradevoli , nonostante l’ animo non 
sa staccarsene, essendoché l’orgoglio spirituale supplisce ai piaceri 
dei sensi e ne compensa la perdita. L’unica maniera di distrarre , ^ 
r animo del popolo da certe idee illusorie si e di favorire le arti, 
le lettere, le scienze le quali guidando Tuòmo per una serie di 
piaceri sempre nuovi ne occupano la sensibilità e gli impediscono 
d’errare tra le chimere della fantasia. ^ - •: ^ . 
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leone, ed eccilarcMio contro le loro persone nella 
mente del popolo una specie d’orrore, che stante 
il sistema preesistente delle idee superstiziose , 
viene contato nel numero de’ doveri, orrore che 
screditerà qualunque altra verità essi siano per 
proporre. Gli altari della superstizione non cadono 
che colpiti dalla mano del tempo; i lugubri fan- 
tasmi che li circondano , retrocedono a misura 
che la ragione s’avanza lentamente, e quando im- 
pugna l’arme potente del ridicolo (i). Se si pro- 
move alcuna volta la guarigione del corpo con 
una salutare violenza , il cuore abborre c rispiftge 
l’impero sacrilego della forza. *ljOcke stimò a pro- 
posito, o per meglio dire,, fu costretto a porre 
dei limiti alla tolleranza universale per non offen- 
dere la debolezza del popolo a cui tracciava la 
legislazione. Io non credo questa precauzione ne- 
cessaria in Italia, ma io veggo la necessità di te- 
nersi sull’alto di prìncipi generali, i quali mentre 
salvano i dritti sacri della natura, non danno mo- 
tivo di scandalo agli. uomini superstiziosi sempre 
pronti ad allarmarsi. Facciamo tacere il risenti- 
mento del passalo, non dimentichiamo che la no- 
stra illuminata ragione è figlia d’un lungo studio 
penoso', ed allora corapalircino agevolmente quella 

schiera numerosa d’uomini che. piega servilmente 

• 

; 

(i) Se Cicerone si servi dell’ armi della ragione e dell' elo- 
^enza per combattere le false idee del paganesimo , Ladano ri- 
corse al ridicolo ed ebbe maggiore successo. 


/ 
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il collo al giogo de’ pregiudizi i più strani,' e go- 
dremo tranquillamente ed in silenzio di certi di- 
ritti senza esporli a delle sinistre interpretazioni, 
che eccitando il disprezzo o l’ orrore tendono a 
indebolire i’ obbedienza. 

Ma tutti i vostri sforzi s’aggireranno nel vuo- 
to, tutte le vostre precauzioni saranno inutili, se 
non poggiate la base del governo repubblicano 
sopra i costumi. Il vizio corrode e corrompe tutte 
le molle dell’ anima.; egli estingue quel calòr di 
sangue, quella bcrezza di sentimenti che preferi- 
sce impavida la libertà alla morte, e vi sostituisce 
quella viltà e debolezza che piega il collo alla 
schiavitù. È chiuso il varco al timore quando 
non si deve abbandonare che la vita ; ma agli 
uomini corrotti è riserbata una^'jn;ova _più diilicile, 
la perdita de’ loro piaceri vergognosi. Sulle ceneri 
di Cartagine, sulle rovine di Roma io leggo scritto: 
la corruzione de costumi è la tomba ilella libertà. 
1 costumi corrotti sono ben più funesti allo Stato 
che le sedizioni e le guerre; queste non danno 
che delle scosse passaggiere, risvegliano altronde 
*i talenti c conducono sulla scena de’ grand’ uomi- 
ni ;. all’opposto i costumi corrotti estinguono la 
fiaccola del genio, e chiamano sullo Stato tutte 
le passioni basse e vili; il militare divenuto pu- 
sillanime abbandona i lauri di Marte per i mirti 
dell’amore; il magistrato divenuto venale molti- 
plica i delitti vendendo l’innocenza; il commer- 
ciante avido d’un guadagno rapido profitta del- 
r altrui dabbenaggine e riduce la (rode in sistema. 
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Sopra àe guanciali di rose, sopra de’ sofà vblut- 
tiiosi marcisce il germe della perfezione umana , 
e la virtù non sa più dove ritirarsi , se vede pro- 
fanato il santuario del matrimonio (i). Aggiungete 
che la dissolutezza corrompendo la massa dello 
Stato apre la via alla superstizione, e la supersti- 
zione simpatizza e trae a se tutte le idee della 
schiavitù. Al contrario i sentimenti eroici, le azioni 
generose lioriscono sotto i passi dell’uomo costu-, 
mato (a): il sacro- fuoco della libertà conservasi 
tra mani pure: l’indipendenza de’ bisogni chiama 
la virtù e. le prepara il terreno ; l’abitudine di 
vincersi dispone alla vittoria sopra de’ vizj e con- 
serva airuomo intera la libertà. Finché le cittadine 


. (t).M Tiberio colla sua politica, Caligola colle sue stravagao- 
» se , Claudio colla sua imbecillità , Ncrooc colla sua fierezza sono 
M stati meno funesti alla repubblica versando a torrenti il sangue 
M di tante 'famiglie, che contaminando quello che risparmia vano. 
» Nerone co*' suoi omioidj rapì senza dtd)bio de* gran uomini allo 
» Stato , ma colla conmione lo popolò d* uomini senza «MTattere 
H i suoi predecessori avevano cominciata la rovina de’ costumi, 
»> égli la portò all’ ultimo termine. 11 massacro de’ particolari si , 
*» potè riparare col tempo; il male fatto alla nazione intera durò 
V malgrado gli esempi, l’ amministrazione, i precetti e gli editti 
t* dei Tifi , dei Trajani', dei Marchi e dei Giuliani. » 

Didibot. 

» * r • 

( 2 ) Scipione che rispettò la bella spagnuolà e la restituì al 
. suo amante vinse Anibaie e sterminò i nemici della patria ne’ 
stessi loro focolaj. Se l’ amore delle donne stende troppo profonde 
radici nel cuore umano , tutti gli altri sentimenti restano sofTocafi. 
Si diceva' di Demostene' che que* progetti ch’egli aveva medi- 
tato in im anno , una donna li rovesciava in wi giorno. 
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di Roma rinchiuse nelle domestiche mura , lontane 
da quell’ozio che spinge l’ immaginazione avanti 
ai bisogni, e corrompe l’anima per mancanza di 
sensazioni , cercarono la loro felicità ' nell’ esecu» 
zione de’ loro doveri, e il loro trattenimento a 
fianco della culla de’ loro figli , nel sorriso delle 
loro figlie , nell’ affetto de’ loro manti , abbastanza 
barbare per non essere che spose e madri; quando 
i guerrieri romani ritornando dal campo aspersi 
di polve e di sangue deponevano con trasporto 
di giubilo le spoglie de’ nemici ai piedi delle loro 
spose, e si vantavano in loro presenza delle fe- 
rite che avevano ricevuto per lo Stato e per esse; 
allora non si obbedì che all’onore, non si teme- 
rono che le leggi, allora comparvero dei Fahricj, 
dei Fabj e degli Emilj , allora ‘si vide che le virtù 
politiche si compongono delle private virtù, é- la 
severità de’ costumi fu il palladio della 'libertà. 
Ma quando per eccesso delle ricchezze e l’ine- 
guaglianza degli ordini, i sentimenti della natura 
che nascono nel ritiro e crescono nel silenzio di- 
vennero oggetto di ridicolo ; quando la fedeltà 
conjugale fu i abbandonata alle persone batse e 
plebee; quando lé discendenti di Virginia non po- 
terono parlar di pudore senza esporsi ai motteggi 
degli astanti; quando un istrione 'diede degh eredi 
alla posterità de’ Scipioni , degli Emilj ; quando le 
^ dame romane comparvero sul pubblico teatro 
senza altro velo che i loro capelli sparsi e ondeg- 
gianti; allora la repubblica gettò l’ultimo sospiro. 
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allora nacquero dei Cesari, Bruto s’uccise a Fi- 
lippi, e Catone si squarciò le viscere sulla statua 
della libertà infranta. Invano dunque farete delle 
leggi, invano proclamerete delle costituzioni, se 
non depurate pria i costumi ; quid sine morìbus 
ìcges vanae prq/iciuntf 11 mio voto è dunque che 
gli uomini palesemente scostumati non possano 
esercitare alcuna pubblica funzione (i), c le donne 
pubbliche, che corrompendo i costumi aprono la 
via* alla schiavitù, siano escluse dalle feste della 
libertà,. come a Corinto erano escluse dalle feste, 
che le oneste matrone celebravano in onore di 
Venere. 

La severità de’ costumi chiama a se e s’uni- 
sce strettamente 'col sentimento -della 'gloria. Am- 
bedue staccando Tanima dagli oggetti che la cir- 
condano, la sollevano ad un’altezza in cui sente 
tutta ^estensione di sue forze, in cui. gode del- 
l’intero dominio di sua libertà. .-Perciò i lauri della 
gloria appassiscono in mezzo d’un popolo siba- 
rita, che privo d’anima e tutto sensi, impotente 
a resistere ad alcuji oggetto' che lo solletichi ca- 
rezzevole, e gli sorrida co’ vezzi del piacere, non 
sa perdere un giorno per guadagnare de’ secoli. 
La moltitudine de’ gusti che lo agitano e lo in- 
quietano non permettono al < sentimento vasto e 

(i) In Atene chiunque pretendeva a qualche magùtrato con- 
veniva che comparisse avanti ad un iribtuialc, in cui venivano 
csaninati i suoi costumi. 
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profondo. della gloria d'occupare la di lui anima 
interamente. Quindi se la aeverìUi de' costumi ali* 
menta la libertà , il sentimento della gloria ò 
quello che ba maggior potere sulle anime libere. 
È desso che ci chiude gli^occhi sul prezzo della 
vita e ci spinge alle imprese eroiche c grandiose. 
Per riOompensare il vincitore di Maratona, Atene 

10 fece pingere alla testa dei dieci generali, esor- 
tando i soldati a combattere e loro dando l’esem- 
pio. Sparta non scrisse che due linee sulle Ter- 
mopiii in onore di Leonida e dei trecento eroi 
che si sacrilicaroao per lei. Delle corone , delle 
iscrizioni, de' vasi, delle statue, ecco ciò che ri- 
compensava e faceva nascere de’ grand' uomini 
nella capitale dei mondo. Per mantenere in vigore 

11 sentimento ' della ~ gloria , oonvitmo erigere in 

mezzo alla repubblica un tribunale che celebri 
delle feste in onore degli eroi che salvarono la 
patria , come in Atene si celebrava la festa di Ar- 
modio, di Aristogitone e di Trasibulo; o di que’ 
uomini illustri che l’ onorarono co' loro talenti , 
come a Smirne si celebrava la festa d' Omero; 
tribunale che consoli con pubblici elogi que' per- 
sonaggi celebri di qualunque paese siano, che me- 
ritarono le persecuzioni dell’odio e dell’ invidia', 
e paghi il debito del genere umano verso la virtù 
ed il genio; tribunale che tenga vivo nel cuor de' 
cittadini quell' inquieto amor della gloria che ci 
guida sull' orme de’ grand’ uomini e per cui Te- 
mistocle diceva: ahi che i trofei di Milziade mi 
Giou. Opere Minori, Fol. IF. ig 
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tolgono il sonno ; tribunale che mentre traggé dal- 
Tobblio delle azioni generose, conduce in pub- 
blico la virtù modesta , corona di rose il pudore , 
colma d'elogi l’innocenza, colpisce nello stesso 
tempo d’infamia la bt^ezza e la viltà, e screditi 
i pregiudizi che disonorano l’ uomo ; cosi la lode 
diverrà un pungolò per gli uni, l’infamia uri freno 
per gli altri, e l’uomo vile sarà costretto a ve- 
gliare sulle sue azioni e misurare i suoi passi per 
timore dell’ occhio che lo osserva, e della voce 
che è pronta a screditarlo. .' 'fi 

Ma mentre colla severità de’ costumi , coH'a- 
nior della gloria innalziamo l’uomo nelle regioni 
della immaginazione, acciò non resti ammollito 
dalle lusinghe e dai vezzi degli oggetti cheto cir- 
condano, mentre gli comunichiamo un nobile' di- 
sprezzo per le piccolezze della vita, e spingiamo 
la di lui anima ne’ secoli futuri , guardiamoci dal 
farne un essere ideale, c non dimentichiamo che 
nessuna mozione perviene all’anima se non passa 
per il canale de’ sensi ; che le ragioni astratte non 
fanno che s6orarne la superdzie» e acciò la pene- 
trino profondamente conviene siano armate di sen- 
sazioni. Ora nella numerosa sclùera delle sensa- 
zioni il legislatore deve sciegliere quella che, più 
delle altre universale c più rapida, agisce poten- 
temente r sull’anima irrigidita del vecchio, e sulla 
tenera e sensibile del giovine, e sullo stoico acci- ’ 
glìato che non si spaventa alle rovine del mondo , 
c sul Sibarita voluttuoso molestato da una foglia 
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dì rosa, e sull’ artiere incallito che non ; risente 
che le scosse più gagliarde del sentimento, c sul- 
r nomo illuminato che coglie i piaceri più ' 6ni 
della riflessione; sull’uomo isolato e solitario come 
su quello che è sparso nella società; ne' momenti 
di languore e di noja , come nelle ore di travaglio 
e d’allegrìa; sensazione che possa addolcire i mali 
della vita senza corrompere la virtù, scuota dal 
sonno la mollezza ed avvivi il coraggio, disarmi 
la discordia e richiami la fratellanza. Ora sollevi 
l’anima in un’estasi beatissima e sublime, ora la 
immerga nella profonda e severa voluttà del dolore, 
e con la massima celerità le faccia tracorrere le 
modiGcazioni tutte del sentimento, tutti i sintomi 
delle passioni, io parlo dell’armonia. L’accigliato 
Licurgo che scacciò dal- suo . convento guerriero 
le arti tutte come inutili, vili e dannose, chiamò 
in suo soccorso e fece servire alle sue viste l’ ar- 
monia. Gli Spartani in ordine di battaglia , cinti 
la fronte di fiorì colla lancia* elevata , marciavano 
al canqpo come ad una festa al suono dell’inno 
di Castore, e vinti molte volte alla guerra di Mes- 
sina riacquistarono la vittorìa'ai canti di Tirteo. 
Atene che ai piaceri univa delle lezioni di gran- 
dezza, che assoggettava tutte le arti alla politica, 
Atene dirìgeva l’armonia a celebrare le grandi 
azioni e gli eroi. L’oggetto del premio annuo di 
musica fissato da Pericle era l’elogio de’ due per- 
sonaggi che avevano liberato la patria dai Pìsistrati 
c nel seguito vi si aggiunse anche il nome di 
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Trasibulo che aveva /scacciato i trenta tiranni.' lia. 
musica. era portata a così alto punto di perfezione 
che le sue leggi reggevano r inesorabili tutti i moti 
della sensibilità. Egisto non potè vincere i rifiùli 
di Clitenneslra* che dopo aver fatto morire il mu-’ 
sico Demadoco, che Agamennone . aveva lasciato 
presso la sua sposa per toccarle delle arie capaci 
a moderare i desiderj e farle amare l’onestà. Fem- 
inio, fratello di questo/ musico ebbe lo ^stesso 
impiegò presso 'Penelope e. ne usci più felicemente. 
Gli Italiani più degli^ altri pojpóli sensibili * all’ ar* 
monia, forse. perchè la* loro amma è più tènera, 
Id loro immaginazione più viva, le loro orecchie 
più dilicate, gli Italiani hanno ridotto l’amabile 
sovrana de' cuori all’ arte perfida e crudele d’a’m- 
mollire i co«himì p corrompere la sensibilità. Quasi 
tutti i nostri tea tri '^tiond hanno, finóra risuonato 
che de' teneri accenti^ dell’ amore,; dei sospiri della 
voluttà* Noi andiamo". intenerirsi e a piiangere sui 
perigli' c le smanie *d’ una sensibile amante, e ’l 
voluttuoso languore .die si spande per tutta l’a- 
nima, indebolisce il carattere e corrompe il germe 
dei sentimenti' Robusti e nervosi. I nostri tiranni 
ci hanno abituati alia schiavitù nel seno stesso 
de’ piaceri. Egli è tempo che profittiamo de’ van- 
taggi che ci offre spontanea la natura, che' diri- 
giaujo r armonia verso lo scopo che si prefigge la 
legislazione repubblicana ; che la nostra musica si 
monti ora.su d’un tono serio e grave per inspi- 
rarci la severità de’ costumi , ora fiero e terribile 
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per infiammarci d’entusiasmo guerrisro, ora pla- 
cido e tranquillo per calmare la discordia ne‘ cit- 
tadini, e che il piacere renda tributo alla patria, 
riummdo intorno di lei le passioni tutte che nc 
sono il fondamento ed il riparo. — Io propongo 
alle nuove repubbliche italiane, per oggetto d’an- 
nuo premio di musica , le lodi del nuovo Timo- 
leone che le ha liberate dai loro Dionigi e che 
espone ancora al presente la sua vita per esse. 

L’armonia della musica deve unirsi coll’ in- 
canto della pittura, della scultura, deU’eioqucnza 
per rinforzare da più parti la ragione che inQuisce 
si poco nella condotta degli nomini. L’intelletto 
si lascia facilmente persuadere quando le sensa- 
zioni vanno ad agitar l’ animo profondamente. Ma 
per> riuscirvi conviene allontanarsi un poco dalla 
condotta che tennero gli antichi e i moderni , i 
quali sembra che non conoscessero tutte le forze 
dell’animo, giacché non le seppero intcre.ssar tutte 
in loro favore. L’umanità e la filosofia volendo 
addolcire i costumi degli uomini ne indebolirono 
lutti gli effetti, e dandoci delle forti spinte verso 
l’amore ci fecero perdere di vista tutti i vantaggi 
dell’odio- Non si parla che di eternare la memoria 
delle virtù repubblicane per eccitare all’imitazio- 
ne; perchè non eternare la memoria della tirannia ' 
per farcela odiare eternamente? Voi mi pingete 
Scevola che tiene intrepidamente la mano sul 
fuoco avanti a Porsenna , Regolo in atto d’ abban- 
donare la patria, gli amici e i figli, Catone che 
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si squarcia le vene per non vivei-e schiavo... Non 
sapete voi che questi tratti eroici ijivece di scuo- 
tere co’ palpiti deir entusiasmo non eccftano nel- 
l’animo comunemente debole degli uomini che 
una sterile ammirazione? Non sapete forse che 
l’odio agita l’animo' più fortemente che l’amore, 
e che l’orrore contro la tirannia è il germe da 
cui tutte le virtù repubblicane rampollano ? Fin- 
geteci dunque la crudeltà de’ tiranni co’ colori più 
energici, mostrateci la ferocità fredda d’ Augusto 
nell' ordinare la morte di Cicerone che gli servi 
di padre; la ferocità cupa dì Tiberio che dalla 
sommità d’ un promontorio osserva con voluttuoso ' 
piacere scorrere il sangue de’ cittadini ; la ferocità 
imbecille di Claudio che piange sull’innocenza di 
'Valerio e lo condanna: la ferocità impudente di 
Nerone che contempla il cadavere di sua madre 
ch’egli stesso fece uccidere, o canta su d’una 
torre l’incendio di Troja mentre Roma rovina 
consunta dalle fiamme; la ferocità snaturata di 
Caracalla che uccide suo fratello tra le braccia 
della madre ; la ferocità ambiziosa di Abdallah 
che si asside sui cadaveri palpitanti degli Omaidi> 
e distribuisce le loro foglie a’ suoi amici in mezzo 
ai gemiti e all’ ultime* convulsioni de’ moribondi... 
Queste pitture faranno sul cuore della gioventù 
queir effetto che nell’animo del giovine .Catone 
fecero le teste sanguinose de’ proscrìtti , che sta- 
vano appese., nel palazzo .di Siila. Egli fremette 
d’orrore e dimandò al suo precettore che gli stava 
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a fianco un pugojile onde trucidare un tiranno 
della patria. — Voi innalzate una statua alla li- 
bertà e le spargete «d’intorno le immagini delle 
arti, delle scienze, del commercio che fioriscono 
al caldo di lei alito; e perchè non ne innalzate 
un’altra alla tirannide, circondandola d’uomini 
ossia di spettri tremanti, di scheletri spolpati, 
d’arti distrutte, di virtù proscritte, dell’innocenza 
condotta al patibolo, e di tenebre che coprendo 
in parte questi delitti , lascino alla fantasia dello 
spettatore la. libertà di pingerseli co’ colori più te- 
tri, onde poi il fremito del di lui animo prorompa 
in maledizioni contro la tirannia? Voi avete rotti 
gli stemmi (i), scancellate le iscrizioni che avevano 

• 

(i) Spezzate le porte di qaesti antichi castelli, sede della 
feudalità a cui avete fatta guerra, monuinenti della harbarie de’ 
nostri padri la quale è ancor dubbia nell' opinione del popolo ; 
mostrategli le sotterranee caverae in cui erano gittati vivi quegli 
onesti padri di famiglia che rioisavano di saoriQcare l’onore delie 
loro figlie alla sfrenata libidine de’ feudatari. E perchè non apri- 
rete un giorno le carceri infernali dell’ inquisizioni aeciò il popolo 
vegga co' propri occhi i sepolcri in cui andarono a finire i suoi 
parenti ed amici, le angustie in cui languirono, gli scheletri rio- 
chiusi tra muti , - gl’ istrumenti orribib con coi furono martoriati 
degli uomini eh' ebbero la disgrazia 'd’essere meno ignoranti di 
monaci stupidi e feroci? Le tenebre che dominano in quelle car- 
ceri , il fetore che soffoca , i schifosi animali che gli abitano , il 
muto silenzio che vi regna, le lugubri iscsiziooi che stese sulle pa- 
reti la diano del dolore, la disperazione accigliata che sembra ri- 
sedere sul liminare, farà fremere il popolo e l’orrore che gli scop- 
pierà sull’animo s[)ezzerà il denso velo che gli legò sugli occhi la 
superstizione. 
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e.sposle agli occhi del popolo i.vcntri tiranni; ma 
perchè non fate comparire sopra tutti i punti 
della repubblica i segni de’ delitti che essi cotei- 
sero? Perchè non iscrivete sopra di questa casa: 
Qui un tiranno fece avvelenare un onesto cittadino 
perchè vegliava intorno al suo letto conjugale. — ' 
Questo campo fu ivpito ad una povera Jamiglia 
per arricchire ima meretrice. •— Questa piazza fu 
tinta del sangue d’ uno scritlar coraggióso che ri- 
clamò i diritti del popolo. — • Qt^ V ipocrisia d’im 
pontefice rispose alle ragioni d' un uomo illuminato 
piantandogli un pugnale nel seno.... (1) — Le nò- 
stre accademie monarchiche hanno Onora propo- 
sto de’ premj a chi faceva meglio il panegirico di 
quelli che si distinsero nella guerra, neU’arli, nelle 
scienze ; e perchS le repubbliche italiane non pro- 
porranno de’ premj a chi farà meglio la satira de’ 
tiranni? tbio scrittore che ha il foco di Demo- 
stene e la profondità dì Tacito ci fece ammirare 
le virtù di Marco Aurelio; e perchè non sì use- 
ranno delle stesse regole, degli stessi colori per 
riempirci d’odio contro i Domiziani e gl’ Elioga- 
boli?. L'odio presenta all’eloquenza dell’ armi più 


(t) Il famoso fra Paolo che disse tante verità e mostrò sì al 
vivo r ambizione de' pontefici , fu coperto di ferite sul ponte di 
S. Marco a Venezia da cimpze assassini spediti da Roma, da que- 
sta città infame che dopo avere tiranneggialo il mondo Colia foo 
za , lo tiranneggiò ancora più coll’ opinione. Cognosco ensem Bo- 
manum furono le parole che pronunciò quel martire della verità , 
mentre il suor sangue bagnava quella terra eh* egli aveva difesa dai 
fulmini del Vaticano. 
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forti d» quelle dell’ amore; se la ''noja s’insinua 
nell’ animo nel leggere Demostene quando tesse lo 
lodi della pace e dell’ unione , si §entiamo accesi 
d’ un santo entusiasmo per Atene, s’interessiamo 
alla di lei sorte quando lo stesso oratore slancia 
i suoi fulmini contro il perfido Filippo. 

Finalmente per distruggere ì pregiudizj di 
morale, di politica e di religione, die ingombratio 
la mente degli Italiani; per mostrare a tutti i di- 
ritti d'uomo e di cittadino; per iscoprire i difetti 
delle nuove leggi che prendono il posto delle an- 
tiche; quali parti del sociale edificio debbano es- 
sere distrutte e quali conservate; per fissare a 
così dire delle sentinelle che risveglino l’inerzia e 
gettino nel pubblico un grido dì lamento contro 
le trame ed i progetti dio la perfìtlia febbriea nell» 
tenebre e nel mistero; per eccitare sopra tutta 
l’estensione dello Stato delle idee grandi, nobili, 
generose, e reprimere gli sforzi interessati della 
malvagità orgogliosa, dell’ignoranza potente; per 
osservare le leggi dell’eguaglianza che concedono 
a ciascuno il dritto di parlare del governo, giac- 
ché il governo influisce sulla felicità di ciascuno; 
per allontanarsi dalla condotta de’ tiranni che 
chiudono ai cittadini la bocca per timore d’essere 
, screditati; per mostrare la confidenza della virtù 
che si procaccia stima, ammirazione e quell'ub- 
bidienza di sentimento assai più forte di quella 
di riflessione; per reprimere que’ sospetti che non 
potendo esalare in pubblico eccitano de’ complotti. 
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contiene che sia permesso a ciascuno di scrivere? 
e parlare liberameli le. Quegli che abituato a’ no- 
stri costumi vorrà gettare uno sguardo sopra 
quelli degli antichi durerà fatica a credere, che 
chiunque anticamente aveva un pallio,. la barba, ' 
un bastone, giunto in una città convocava radu- 
nanza del popolo, entrava negli affari di Stato, 
dava precetti e consigli, riprendeva il costume 
de* cittadini o le deliberazioni del senato, senza 
che alcuno degli ascoltanti ne mostrasse risenti- 
mento o sorpresa. Nella romana repubblica , al 
dire di Tacito, la libertà era così estesa ebe i 
delitti non oltrepassavano* la linea de"* fatti : facta 
arguebantur dieta impune érant. Sotto il virtuoso' 
Trajano ognuno poteva pensare a suo piacimento 
e parlare con quella libertà còn cui pensava : 
rara temporum Jelicitate ubi sentire quae velis et 
quae sentias dicere liceL Rimontate alla sorgente 
di queste barbare leggi che impongono agli uomini 
silenzio intorno agli oggetti piu importanti della 
vita, e voi ritroverete un tiranno che vuole op- 
primere' od un pontefice che vuole ingannare. Nè 
sono d* alcun peso le ragioni, o per meglio dire 
i pretesti, con’ cui cercasi ridurre al silenzio i 
cittadini e ritenere la verità tra le mura d*»n ga- 
binetto. Si teme che la calunnia sparga il suo ve- 
leno e macchi la riputazione d’ uomini virtuosi , 
corrompa la pubblica opinione o * screditi ’ delle 
Ifsggi che .hanno T impronto della saggezza, lo. ri- 
spondo che.* se. sorgeranno contro di :VOÌ de* 
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calunniatori ritroverete facilmente degli apologisti, 
giacché la virtù non manca mai di seguaci. Al> 
tronde il dispregio è una specie di vendetta molto 
migliore dello sdegno. Se a dei repubblicani si 
potesse proporre l’esempio de’ tiranni, direi che 
mentre i cortigiani consigliavano Filippo a, sban- 
dire un uomo che aveva sparlato di lui, si per 
mia Je , diss’egli, purché ei vada a sparlarne per 
ogni luogo. Un’altra volta volendo essi obbligarlo 
ad allontanare per la stessa ragione un uomo 
onèsto: guardiamo prima ^ rispose, se per avven- 
tura^ gli si abbia dato soggetto querelarsi. Mostra 
diOatti poca confidenza nella sua causa colui che 
impone silenzio al silo avversario,* e ricorrendo 
alla forza, fa naturalmente supporre che manciù 
di ragione. Cesare il vìnoìtoro dì Faraciglia, U di- 
struttore della libertà latina si contentò di rispon- 
dere in iscritto a Cicerone che ne aveva fatto la 
satira nell’elogio di Catone. Augusto lasciò sussi- 
stere le lettere d’Antonio, le aringhe di Bruto, 
i versi di Bibacolo e di Catullo òhe non facevano 
troppo more ai tiranni dell’ universo. Una fina 
prudenza piuttosto che il sentimento di modera- 
zione persuase i due primi imperadori a chiudere 
gli occhi sopra que’ scritti; giacché il, dispreizo fa 
cadere le satire nell’obblio, mentre il risenJtin>ento 
le ravviva nella mente altrui, e loro persuade che 
le meriUamo. Un saggio dell’antichità diceva, che 
il mezzo più sicuro e più breve per isbrigarsi dai 
censori é quello di correggersi, ed un moderno 
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soggiugnc, che si dica di me tutto ciò che- si vuole, 
purché nulla si provi cantra di me, io non op- 
pongo. Altronde se il timore d’ essere criticato 
forza uno scrittore a perfezionare i suoi talenti e 
a riformare le sue opere , lo stesso > timore forzerà 
una persona pubblica a seguire Torme della virtù, 
veggendo cbe gli sguardi degli astanti sono fissi 
sopra di lui e che la loro voce è pronta a scre- 
ditarlo. Conviene dunque opporre delle ragioni a 
delle' ragioni, delie azioni eroiche alla calunnia, 
sacrificare il risentimento al pubblico vantaggio e 
permettere ohe i nostri concittadini ci avvertano 
che siamo uomini. Al contrario se chiudete la 
bocca alla critica , se l’uomo* armato di forza non 
teme d* essere infiaraato nella pubblica opinione , 
alloi-a il dritto di comandare diviene il dritto 
«T abusare di tutto , allora i cittadini non sanno 
più cosa debbano nè sperare, nè temere, nè sof- 
frire; allora nascono le resistenze e le rivoluzioni; 
giacché il risentimento che si esterna, sfuma à 
poco a poco e si estingue , al contràrio quello che 
resta racchiuso s’accresce, fermenta e scoppia con 
tanto maggior impeto quanto fu con maggior forza 
compresso. Soggiungo che ogni discussione verge 
in vantaggio della verità, ed ogni cattivo aigo- 
mento dà risalto alla tesi a cui si oppone; che la 
voce della falsità e della calunnia non fisuona 
che per un momento e sì estingue , mentre quella 
della verità è ripetuta in tutti gli angoli ed ec- 
cheggia nell'estensione de' secoli. Gli scrittori che 
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haaiio Oliato faro l’ apologia deUa tirannida liaDOO 
forse convertita molta gente ? Le loro opere sono 
esse lette avidamente dalla nostra gioventù ? Non 
giaciono esse piuttosto nelle biblioteche note sol- 
tanto alle tignuole che le divorano? L’infame La- 
crelelle che ha osato scrivere contro la libertà. 
d’Italia ha sollevato contro di lui una nube di 
scrittori che hanno messo in pieno lume la sua 
ignoranza e l’ hanno copèrto d’ eterna infamia. 
Magna est veritas et pmevalebit. 

Arrestiamoci per rivolgere lo sguardo sul 
punto da cui abbiamo preso le mosse per abbrac- 
ciare con un solo colpo d’occhio tutto lo spazio 
trascorso. Ci eravamo preposto di contare i ne- 
mici della repubblica una ed indivisibile da sta- 
bilirsi in Italia e d’esammare i mezzhe le risorse 
per organizzarla. Scorrendo la nostra penisola ab-., 
biamo trovato delle monarchie e delle aristocrazie 
pronte ad arrestare il corso della rivoluzione ; do* 
vevamo in conseguenza cercare il modo di smem- 
brare queste masse e dissiparle. Rigettando i mezzi 
violenti che oltre d* offendere le apparenze della 
giustizia , non sarebbero di certo' successo; altronde 
non volendoci attenere al sistema d’inazione che 
sarebbe contrario all’ umanità , dovevamo congiuu- 
gere i nostri sforzi col pendio delle passioni , le 
mire dell’interesse, le spìnte della gloria, gli slanci 
della libertà? Ci siamo in qpnseguenza appigliati 
sulla scorta de’ nostri maggiori al decreto d’infa- 
mia da emanarsi contro quelle città, nelle quali 
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la maggioranza fosse decisa per la schiavitù, e al 
decreto di soccorso in favor di quelle, la maggio- 
ranza delle quali aspirasse ad essere lìbera. Acciò 
questi due decreti approvati dalla giustizia e dalla 
umanità vengano eseguiti secondo le leggi della 
prudenza , conviene farne precedere degli altri che 
realizzando nelle nuove repubbliche de’ piani di 
riforma , ne provino al restante dell’ Italia la pos- 
sibilità , e mostrandone i vantaggi eccitino de’ de- 
sideri alla tirannia. Acciò le riforme si esten- 

dano sopra tutte le classi colla massima rapidità, 
conviene seguire la direzione deli' opinion pubblica 
e la progressione naturale de' sentimenti; guada- 
gnarsi i nobili col dividerne con eguaglianza le 
proprietà, quindi abolire i titoli; far dipendere il 
clero dal governo nella sussistenza senza urtare 
'di fronte la superstizione; scemare i poveri col 
renderli proprietari e agricoltori; invitare dei ne- 
mici impotenti col perdono; incoraggire la debo- 
lezza colle lodi ; le donne col restituir loro i dritti 
della natura e solleticarle colla vanità; tutte le 
classi coir azione infallibile dell’interesse. Conviene 
imprimere un’idea terribile del potere che veglia 
alla distruzione degli abusi ; attendere alia pub- 
blica sicurezza senza esagerare i pericoli ; proteg- 
gere la libertà astenendosi da ricerche inquisito- 
rie; ricusare il personaggio d'attore nella rivolu- 
zione agli uomini vi^ e pusillanimi, 'ai freddi ra- 
gionatori, ai caratteri composti di frivola vanità 
e di falso sapere , ma principalmente alle persone 
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immorali. Per non perdere il frutto di qnesté. 
cauzioni , conviene sfuggire i pericoli delle 'assem-'^ 
•blee 'primarie ; dimandare al popolo la sua appro- 
vazione al • codice francese da modificarsi ^ secondo 
le circostanze, nell’atto stesso che elegge i suoi 
rappresentanti; ma soprattutto' sfaggire delle po- 
polari discussioni che attesa l’ignoranza del po** 
polo sono al presente inutili, attesa la di lui de- 
bolezza e la malignità de’ suoi nemici non possono 
non essere pericolose ; conviene inspirargli la gra- 
titudine verro' i suoi liberatori; il rispetto verso 
il nuovo govèrno , dandogli per 'base la - severità 
de’ . costumi e l’amor della? gloria ; d’ òdio contro 
la tirannia ravvivandone ad ogni istante per mezzo 
delle belle arti la memoria. :iFinàlmen te conviene 
che la verità possa ooraporfrc ljbn*aiiréiite in pub- 
blico, circolare per tutte le classi per illuminare 
gl* ignoranti, svelare gl’impostori, tenere le ‘ree 
passioni in una continua inquietùdine , che impe- 
disce r abuso - turbando il godimento. Realizzato 
essendo I questo sistema ,' sui. rami . dell'ordine so- 
ciale si ^^pnderà' quella, serie di beni de* quali 
ho tracciato l’abbozzo nelle due parti antecedenti. . 
Questo spettacolo interessante agirà di riverbero 
sopra il restante dell* Italia ; nasceranno' de* para- 
goni favorevoli alla- repubblica; sì spargerà ' un 
fermento universale foriero di rivoluzione;, la voce 
e la penna de* misrionarj politici accenderà l’enr 
tusiasmo , e i. proseliti della libertà s’ accresce^ 
ranno a vista d’occhio. Le prime precauzioni che 
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prendtiraDno i lirantii per soiitenersi »ui Joro troni 
^vaeiUanti , ' ciano il aeguale che facicia sortire il 
vostro iiecreto.di protezione. o infamia se(*ondo 
1^ esigenza delle cirofstanze r se -non m’inganna il 
^siderio , le rivolucioni scoppieranno rapidamente 
le une dopo le altre e l' Italia 'intera verrà . rige> 
iiarata nei battesimo della libertà, t . 

Lombardi, che balzando d’improvviso fuori 
della tomba delia tirannia siete entrati -di passo 
fermo nella carriera della libertà e chiamate il 
restante deli’ Italia «'seguitarvi < o voi, che fate 
r ammirazione- dell’ Europa-, la gloria della Frau* 
eia, la speranza dell’ Italia, mentre seguite il no* 
bile entusiasmo che vi trasporta', temete la conli- 
denza della virtù che si accieca sui perigli e non 
crede alla perfidia. Stanno in mezzo < di voi degli 
alleati de* Vostri tiranni che vegliano sui loro in- 
teressi a vostro danno: la vile ambizione che de- 
sidera d* assidersi ancora sopra i- gradini del trono 
^ per ottenere de’ titoli, la crudele -avarizia 'pronta 
a vendere il sangue de’ pigoli all’ oro della tiran- 
nia'^' là tnollezza, cheisi spaventa con timori im- 
maginar) e non ardisce fare il cambio del suo ri- 
poso con de' perigli onorevoli, la- fredda perso- 
nalità che s’arresta cogli occhi immobili sull’ altrui 
sorte , r indolenza che rincula all’ aspetto d’ un 
nuovo ordine di cose e si sforza di rientrare nelle 
antiche abitudini, la vile debolezza che si ma- 
schera col nome . cf imparzialità , il ^alrioUismo 
pusillanime che dopo essersi nascosto iic’ giorni 
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(li pericolo aspira poi agli onori dc;l trionfo, il 
patriottismo feroce che non respira che sangue n 
non conta che delle vittime (i), la perCda super- 
stizione per interesse nemica delia ragione, per 
ambizione nemica della libertà, la uioltiplicità de' 
partili, questo scoglio fatale su di cui la Francia 
ha innalzato nn fanale, e grida alle nazioni che 
retrocedano, altrimenti spezzeranno l’albero della 
libertà e cadranno nella tomba del dispotismo o 
ne* vortici dell’ anarchia. Questi vizj , o Lombardi, 
sono la speranza segreta de’ vostri tiranni, e i 
loro scrittori perfidamente perspicaci hanno già 
annunciato all’ Europa che attraverso ai vostri 
sforzi preveggono la vostra decadenza , che l’ al- 
bero è corroso, e che il colosso non ha che de' 
piedi d’argilla.... Oh quali accnc lir orrore , oh 
qual giorno tenebroso s’alzerebbe .sopra le vostre 
contrade, se i vostri tiranni sali.ssero di nuovo 
sopra del loro trono nefando! Il saccheggio delle 
città ribelli cliiesto dall’avidità feroce del soldato 
in ricompensa de’ passati perìcoli , concesso dai 
tiranni per crudeltà, per sicurezza farebbe il primo 
segnale della vendetta. Cadrebbero ad un solo 
colpo le leste dei rappresentanti del popolo, de’ 
loro parenti, de’ loro amici, e l’ immensa schiera 

• 

(i) Non si ricercano gran talenti per appigliarsi al sistema 
del terrorismo, giacche non si tratta che di seguire l’ inclinaiione 
naturale dell’ orgoglio. Questo i il motivo ■ per cui molti lodano 
Robespierre senta conoscerne i pregj e i difetti. 

TriojA. Op^rr Minori. p'^oL IP'. in 
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de’ loro conoscenti e seguaci sarebbe barbaramente 
decimata. Lo sguardo feroce dei tiranni errando 
sopra tutte le classi andrebbe a scegliere le sue 
vittime per immolarle. La loro immaginazione 
avida di sangue moltiplicherebbe i motivi e i pre- 
testi per completare il numero de’ delinquenti, a 
misura che cadessero sotto la scure. La mia anima 
rifugge inorridita, e non può reggere alla morte di 
madri condannate per avere abbracciato i cadà- 
veri de’ loro figli , di spose per aver pianto la per- 
dita de’ loro mariti , di tenere donzelle per essere 
svenute al colpo ferale che ldre:tolse gh amanti. 
Io veggo i tiranni che passeggiano in mezzo a 
queste vittime palpitanti, e fissando lo sguardo 
or su di questa or su di quella assaporano lenta- 
mente il piacere della vendetta.. £ssi meditano a 
questo spettacolo di sangue i mezzi per assicurarsi 
sopra del trono; c il risentimento del passato, il 
timor dell’ avvenire fa loro abbracciare i più fe- 
roci Una moltitudine di spie saranno sparse 

per tutte le città per esplorare i sentimenti -e 
spargere In diffidenza .... Migliaja di spade saranno 
innalzate sopra le teste de’ cittadini pronte ’a fe- 
rire al minimo cenno.... Le spoglie della nazione 
saranno divorate dal fisco , acciò la miseria estrema 
distrugga il vigore dell’anima e ne reprima gli 

alanci morte a chiunque invocherà il nome 

delle leggi morte.... eh! tiriamo un velo su que- 
ste scene d’orrore che devono arrostarsi nell’ im- 
maginazione e nel desiderio de’ vostri tiranni ; la 
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▼ostra saggezza e il vostro coraggio non permet» 
leranno loro di realizzarsi. Brava legion lombarda, 
tu salverai la patria , e il tuo eroismo gìustilìclierà 
V la sua scelta. l'vili spadaccini de’ re, i degenerali 
discendenti d’ Arminio, questi raercenarj che com- 
battono senza onore e mojono senza gloria, pa- 
gheranno l’ardimento di cimentarsi con de’ repub- 
blicani, e impareranno a loro .spese che i Lom- 
bardi hanno cosi forte il braccio come generoso 
il cuore. Lombardi, i barbari del Nord hanno 
concertato tra di loro di venire a Milano per vio- ' 
lare le vostre amanti; volate, Lombardi, a soffo- 
care i loro progetti nel loro, sangue. Andate a co- 
gliere dei lauri- sul campo di Marte e portateli 
alle vostre concittadine che temono non di mo- 
rire, ma di passare dnlle vostre braccia In quelle 
d’un croato o d’un ulano. 

Patriotti Italiani sparsi in tutte le citili , in 
tutti i villaggi, vittime destinate alla scure de’ 
tiranni, e voi che coi fremiti della sensibilità vi 
comunicate il desiderio di liberarvi dalle comuni 
sventure , siate pronti a sollevarvi in massa al 
primo segnale , ed a formare il battaglione sacro 
che deve estirpare dall’Italia la tirannia. Mentre 
i bravi Lombardi faranno de’ loro corpi scudo 
all’Italia contro i fulmini dell’ Austria non andremo 
noi a liberare i nostri fratelli che gemono nelle 
prigioni di Napoli, di Roma, di Venezia e di To- 
rino, e vendicare i martiri della libertà, che ca- 
detlero in nostra presenza .sotto la falce del di- 
spotismo , o esiliati dalla loro patria morirono 
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senza onora in una terra straniera ? Ci invitano 
le grida delle loro spose, de' loro figli j de’ loro 
amici che- non avrebbero il coraggio di loro so- 
pravvivere se non avessero la speranza di vendi- 
carli. I nostri tiranni si coalizzarono insieme p^r 
stringerci in orride catene; eh t formiamo una 
volta a loro esempio ima lega terribile per abbat- 
terli. Il grido di libertà è una efida di guerra alla 
tirannia; noi l’abbiamo gettato questo 'grido, e 
non ci resta più che di giustificare le nostre pre- 
tensioni col nostro, coraggio. Battiamo la via de* 
patriotti francesi per arritare ai loro snccesso, o 
se la sorte ci destina a cadere vittime della pa- 
tria, cadiamo; la patria riconoscente raccoglieHt 
le nostre ceneri, e la posterità pronuncierà con 
rispetto f nostri nomi. ‘ 

Nobili, mentre tutto s’ agira intorno di voi, 
tutte le classi si depurano e i pregiudizi sciol- 
gono , resterete voi stupidamente immobili o v’op- 
porrete 9 I moto salutare della rivoluzione per sal- 
var dalle rovine que’ stemmi, e que’ titoli che atte- 
-)r'^no 6 la viltà'' de* vostri maggiori o mettono in 
^’^cbiaro la vostra debolézza? Egli è tempo che vi 
cada dagli occhi il velo, e che la hice^ della ra- 
gione dissipi d’intorno a voi le illusioni d’una 
vanità imbecille. Scendete dal trono d’orgoglio a 
cui v’innalza la chimerica nobiltà del sangue, ve- 
nite a confondervi col popolo a voi simile in fa- 
coltà, eguale in diritti, e partecipate con esso alla 
felicità di cui gode la patria. Ornatevi di virtù , 
di meriti personali se volete fissare sopra di voi 
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ì no'ìtrt sguardi. Cessate d’ammirare ciecamente i 
vostri antenati; la cieca ammìrasione istupidisce 
il sentimento delle proprie forze , e senza l’ali di 
questo l’ uomo non si solleva a nulla di grande. 
Scancellate dalla mente, anzi ravvivate T imma- 
gine della corte per ricordarvi che là il vizio à 
in onmre, la virtù è un delitto, la fortuna costa 
alla probità, e le cariche non si ottengono che a 
forza di bassezza. Gettatevi nella rivoluzione in 
cui il genio è seguito dalla stima , la virtù dal ri- 
spetto ed il vizio dal disprezzo e dall' avvilimento : 
voi vi troverete degli uomini pronti ad abbrac- 
ciarvi e già dimentichi d* essere stati vittime della 
vostra oppressione. 

Preti, che gettaste tante volte la fiaccola della 
discordia in mezzo alle nazioni, che raccoglieste 
all’ ombra del santuario i tiranni per difenderli 
dall’ira terribile de’ popoli, egli è tempo che vi 
presentiate con un ramo d’ubvo alla mano e sol- 
leviate una voce di pace, di fratellanza, di libertà. 
Gli stessi vostri libri vi dicono che Dio ha posto 
nel cuor dell’uomo il sentimento indistruttibile 
della libertà, ed impresso sulla di lui fronte i ca- 
ratteri dell’ eguaglianza , che la mano dei tempo 
non può scancellare; che Dio odia i tiranni, e la 
di lui augusta immagine non deve inchimirsi avanti 
il trono dell’ ingiustizia , deirusnrpazione e del de- 
litto. Preti, fate ammenda all’umanità e dite ai 
popoli che gli uccisori de’ Tiberj e de’ Neroni 
.sono gli eroi dei genere umano e gl’inni cantati 
in loro onore sono graditi alla divinità ; imitate 
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il popolo d’Alene che per lodare Arinodio Ari- 

slogitone e Trasibulo scelse le feste di Minerva. 

Amabili cittadine che siete il vincolo e la 
dolcezza delle famiglie, voi potete tutto sull’uomo 
e sulla- ^società. Se il vostro sorriso ci chiama sul- 
r anima il piacere, e di dolor c’inondano le vo- 
stre lagrime; se la forza seguì sempre la legge 
che volle imprimerle la bellezza ; se per obbedire 
ai vostri ordini noi troviamo perfino il coraggio 
d’ abbandonarvi , usate amabili cittadine del vostro 
potere in vantaggio della virtù. Allontanate da voi 
que’ seduttori , que’ tiranni che dopo d’ avere pre- 
parata la vostra caduta vi puniscono col disprezzo. 
Presentateci il tenero spettacolo dell’innocenza e 
dell’amore, <c la beltà resa più bella dalla virtù 
comandi agli uomini felici nella loro sommessione, 
grandi nelle loro debolezze. Che i giovani guer- 
rieri trovino nel vostro seno il coraggio per di- 
fendere la patria, nel vostro, seno la ricompensa 
de’ loro travagli. Se ne’ bei gionii di Sparta e di 
Roma, quando l’amore d’accordo collo spirito pub- 
blico fomentava il patriottismo, riceveste gli omaggi 
dovuti al vostro merito, se nella corruzione delle 
monarchie foste avvilite ed oppresse , il vostro 
onore vi chiama a concorrere allo stabilimento 
della repubbbea, che proteggendo le vostre virtù 
salverà dall’obblio il vostro nome. , Oh! italiane, 
oh ! discendenti di Virginia , di Lucrezia , di Por- 
eia, d’Aria, di Eponina e di quelle illustri eroine 
che presero il duolo alla morte di Bruto, salva- 
rono Roma dalla vendetta di Corioluno, dall'avidità 
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di Brenno', dall’ armi vittoriose d’ Annibaie , e che 
morirono intrepide sul campo di battaglia a fianco 
de’ loro amanfi , Italiane t vedete a qual grado di 
virtù, di fermezza, d’eroismo può sublimarvi la 
vostra immaginazione viva, la vostra anima ar> 
dente. Comparite sulle lracci& delle vostre madri , 
e fate tacere que* uomini vUi, che per vendicarsi 
della vostra virtuosa resistenza osano calunniarvi. 
Mostrale che se vi lasciaste avvicinare il vizio 
oppresse dalla tirannia, sapete coltivare le virtù 
e farle passare nel cuore de’ vostri figli all’ombra 
della repubblica. ’• 

• Italiani di tutte le età, di tutte le condizioni! 
la natura vi chiama alla marina, all’agricoltura, 
all’ arti, al commercio ed alle scienze. Ella vi ha 
prodigalizzato i suoi teson, «Ila vuole che facciate 
' una figura brillante in mezzo alle altre nazioni. 
Comparite dunque colle doti che vi sono neces> 
sarie come uomini, la libertà ; come socievoli, 
l'eguaglianza; come Italiani, l’unione: cercate la 
forza ne’ buoni costumi e nelle virtù ; l’ entusia- 
smo, neU’amor della gloria; la felicità in una sola 
repubblica indivisibile, o preparatevi a cadere nella 
tomba del dispotismo o ne’ vortici deiranarchia. 


riME DIL VOLUME QUIRTO. 
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I Francesi^ i Tedeschi, r JRmssì in Lom- 
bardia, discorso storico-popolare . . Pag. ■ 3 
iSisserttmone sul problema quale de‘ governi 
liberi meglio convenga alla Jèlicità deU 
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